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L'amicìzia  che  stringemi  alla  vostra  fa- 
miglia^ egregia  amica  e  signora  mia,  mi 
fece  prendere  un  giorno  a  regolare  i  vostri 
studii  ;  edora:,  vedendovi  sì  da  tutti  am- 
mirala per  gli  ornati  vostri  costumi  e  per 
l'ingegno, sento  una  cosìgran  dolcezza.che 
non  potrei  dirlo  con  parole.  Però  io  vor- 
rei procacciarmi  una  simile  consolazione 
ancor  per  l'avvenire:  ma  gli  anni,  che 


molto  già  mi  pesano  addosso  ^  non  mi  fan- 
no ricever  neUanimo  una  si  dolce  speran- 
za. Onde  mi  risolvo  di  offerirvi  gues io  li' 
òro,  Uguale  essendo  ordina/o  ad  avviare 
i  giovanetti  all'arte  dello  scrivere ,  potrà 
far  esso  quello  che  a  me  non  sarà  conce- 
duto di  fare.  Quest'opera  racchiude  il  me- 
todo che  io  adoperai  in  ammaestrar  voi  e 
le  vostre  gentili  sorelle:  e^  avendomi  fatto 


tanto  buona  pruova ,  quanto  tutti  pò sson 
vedere  in  quelle  ed  in  voij  ho  volulo  ordi- 
narla e  mettere  a  stampa ,  e  farvene  un 
dono.  Onde  voi,  che  siete  già  madre  della 
vostra  leggiadrissima  Maria,  e  dovete  in 
breve  con  un  altro  Jigliuolo  far  piil felice 
il  felice  e  virtuoso  vostro  marito,  e  dare 
un  altro  nipote  che  conforti  e  rallegri  l'o- 
noranda vecchiezza  dell'egregio   vostro 


suocero  j  acceiialelo  di  buon  grado j  come 
merita  un  dono^  che  è  tenue  sì  ^  mavi  è  prof- 
feria  da  un  uomo  che  vi  ama  conpurissimo 
amor  di  padre,  ed  è  riamato  da  voi  con  fi- 
liale affetto.  E  vivete  lungamente  e  felice. 
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Parva  «loceraus , . . .  sed  est  sua  etiain 
studils  infamia;  et,  ut  corporuai 
mox  etiam  fortissiuiurum  educati» 
a  lactc  cunisqueiailium  ducit,  itai 
futurus  eloquenliasimus  edidit  ali- 
quando  Tagilum,  et  loqai  primuia 
incorta  voce  tentavit,et  liaeslt  cir- 
ca forma s  literarum:  nec  si  quid  di- 
scerc  satis  non  est ,  ideo  nec  neccs* 
se  est, 

QtJI.NTII..  I,   I,  21. 


Il  veder  cbe  sempre  scarso  fu  il  uiiinero  de- 
gli eccellenti  scriltori ,  e  che  scarsissimo  è 
pure  a  questi  nostri  giorni,  non  e  certamente 
cosa  che  arrecar  debba  maraviglia.  Per  ag« 
giugnere  sì  alla  e  difficil  meta ,  di  grande 
privilegio  di  natura  è  mestieri,  e  di  profondi 
e  forti  studii  ;  e  molte  altre  condizioni  ancora 
sono  richieste,  che  è  diiEcile  che  si  trovino 
tutte  in  un  uomo ,  e  che  qui  non  accade  di 
annoverarle.  Ma,  per  contrario ,  debbeci  ar- 


recar  non  lieve  maraviglia  il  considerare  che 
la  più  parte  delle  opere  che  si  veggoa  tulio- 
dì  venire  in  luce,  quantunque  per  la  materia 
0  sieno  da  lodare,  o  da  non  vituperare  al- 
meno ,  pure ,  per  il  difetto  di  arte  di  ordinar 
le  cose  ed  i  concelti  onde  quelle  si  compon- 
gono ,  e  per  la  sregolatezza  della  lingua  e  la 
rozzezza  dello  stile,  sono  di  lai  sorte,  che  non 
se  ne  può  sostenere  senza  grave  noia  la  let- 
tura. Or  di  questi  vizii  qual  sarà  mai  la  ca- 
gione? Noi  non  sapremmo  mai  indurci  a  cre- 
dere che  l'ingegno  degl'  Italiani  siasi  oggi  al 
lutto  infiacchito ,  e  che  ora  non  nascan  più 
tra  noi  uomini  abili  a  divenir  dotti  in  ogni 
maniera  di  studii  e  facondi  ed  eleganti  scrit- 
tori. Sicché  avvisiamo,  e  non  temiamo  d'in- 
gannarci ,  che  questo  nostro  difetto  da  altro 
non  proceda,  se  non  o  dal  poco  zelo  ed  amore 
che  si  pone  nello  studio  delle  lettere  ,  o  dal 
reo  metodo  d'insegnarle.  Anzi,  se  si  ha  a  dir 
con  ischiettezza  come  veramente  sta  la  cosa, 
sono  amendue  queste  le  principali  cagioni  del- 
l'essersi tanto  guasto  e  corrotto  lo  stile  in  Ita- 
liatie,  quantunque  si  vegga  ogni  dì  più  cre- 
scere appresso  di  noi  la  cura  e  lo  studio  della 
favella  ;  non  pertanto  sol  da  pochi  essa  bene 


—  XI  — 

si  studia  e  s'insegna;  e  quasi  da  tutti  mal 
s' insegna  e  mal  si  studia  l'arte  dello  scrive- 
re. Onde  noi ,  dopo  di  esserci  lungamente 
aflaticati ,  ed  insegnando  e  scrivendo ,  per 
aiutare,  quanto  a  noi  era  conceduto,  la  gio- 
ventù nello  studio  di  questa  difficile  ed  utile 
disciplina  ,  ci  slamo  assicurati  di  pubblicare 
ancor  per  le  stampe  la  nostra  Àrie  dello 
scrivere  in  prosa  per  esempi  e  per  teori- 
che. Ma,  dappoiché  quest'opera,  ancora  che 
noi  osassimo  di  crederla  perfetta  in  tutte  le 
sue  parli ,  mai  bastar  non  potrebbe ,  se  quel- 
li che  si  facessero  a  studiarla  non  fossero  da 
prima  convenientemente  apparecchiali  allo 
studio  dell'eloquenza ,  ci  siamo  deliberati  di 
comporre  altresì  un  altro  libro  ordinato  a  que- 
sto grave  ed  importantissimo  fine.  Il  qual  li- 
bro comprenderà  prima  una  serie  di  favole  e 
racconti  semplici  e  piani;  poi  un  proporzio- 
nato numero  di  subbictti  pur  di  racconti  e  di 
favole  con  una  norma  o  regola  che  aiutar 
possa  i  giovanetti  in  comporre;  da  ultimo  di 
subbietli  di  favole,  di  racconti ,  e  di  descri- 
zioni, senza  norma  o guida  alcuna,  da  esser 
proposti  a' giovani  per  lavorarvi  sopra.  E,  ia 
trascegliere  si  le  favole  ed  i  racconti  e  si  i  sub- 


bielli,  ponemmo  molla  cura  e  diligenza  perchè 
essi  dovessero  tornare  acconci  ed  utili  ad  in- 
formare a  tutte  le  nobili  virtù  gli  animi  de' 
giovanclli.  Onde,  non  pure  scartammo  tulle 
quelle  favole  o  racconti  che  avesser  potuto 
macular  l'innocenza  dc'costumi,  ma  adope- 
rammo ogni  nostro  studio  in  trasceglier  quel- 
le che  tornar  dovessero  profittevoli  principal- 
mente a  suggellar  nelle  loro  menti  le  più  sante 
massime  della  morale  e  della  cristiana  pielà. 
Dappoiché,  se  il  fine  che  si  ha  in  educar  gli 
uomini  è  di  farli  onesti  e  virtuosi,  e  se  la  virtù 
altro  non  è,  che  l'abito  al  bene;  a  questo  fine 
santissimo,  ed  assai  di  buon'ora,  debbono  es- 
sere ordinali  tutti  gli  ammaestramenti  che 
ad  essi  si  danno.  Ma  noi,  senza  mai  non  di- 
menticar questo  principalissimo  obbietto,  ab- 
biamo non  di  meno  compilato  questo  libro 
per  preparar  l'animo  de  giovanetti  allo  studio 
dell'eloquenza.  E  però,  avendo  toccato  della 
cura  che  avemmo  perchè  esso  dovesse  giova- 
re ancora  airinformazion  dc'costumi,  seguila 
che  ragioniamo  pure  del  fine  immedialo  al 
quale  è  stalo  da  noi  ordinalo,  e  del  modo  col 
quale  il  siamo  andato  lavorando,  e  come  es- 
so debba  essere  adoperato  damacòlri. 
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Ma,  per  toccar  con  chiarezza  e  distinzione 
di  tutte  queste  cose,  vogliamo  che  ci  si  con- 
ceda di  farci  alquanto  da  alto,  e  svolgere  e 
dichiarare  il  fine  e  la  ragione  del  nostro  me- 
todo. Sicché  primamente  diremo  che  tutte  le 
arti,  essendo  non  ispeculalive,  ma  operative  e 
pratiche,  meglio  con  le  esercitazioni  e  con  la 
pratica  s'insegnano  ed  imparano,  che  con  le 
sottili  ed  astratte  teoriche.  Ne  sol  perle  arti 
dette  meccaniche  non  ci  ha  un  dubbio  al 
mondo  che  praticamente  si  ha  a  procedere 
ed  insegnandole  ed  imparandole  ;  ma  noi 
crediamo  che  stia  pur  così  la  cosa  por  rispet- 
to a  quelle  che  son  dette  belle  e  liberali. 
Perocché,  se  un'arte  allro  non  è,  che  l'unio- 
ne delle  regole  con  le  quali  si  fa  un  determi- 
nato genere  di  lavori ,  e  se  le  regole  onde  si 
compone  un'arte  non  sono ,  se  non  il  modo 
col  quale  in  quell'arte  si  fa  i  lavori;  chi  quelli 
s'ingegna  d' imitare,  senza  quasi  avvederse- 
ne, giugne  ad  imparar  le  regole  di  quellar- 
le,  e  diviene  a  mano  a  mano  praticamente 
in  quell'arte  maestro.  Ma  come  mai;  dirà  forse 


alcuno,  ha  potuto  cadervi  in  mente  che  l'arte 
dello  scrivere,  che  di  tulle  le  altre  arti  è  più 
razionale  e  tutta  opera  dell'ingegno,  possa 
impararsi  ed  insegnar  per  via  di  pratica? 
A  questa  obbiezione  noi  risponderemo  che, 
quantunque  l'arte  dello  scrivere  sia  alquanto 
più  razionale  e  sottile  di  tulle  le  altre  arti, 
nondimeno  essa,  come  quelle ,  ha  una  parte 
che  può  dirsi  sensìbile  e  materiale ,  che  con 
l'uso  e  con  la  pratica  può  e  debbesi  imparare. 
Dappoiché  gli  uomini ,  che  noa  possono  in- 
tuitivamente intendere  ne  farsi  intendere, 
hanno  mestieri  della  parola  per  comunicare 
con  altri  le  loro  idee.  Le  parole ,  che  sono 
ristrumento  col  quale  si  manifestano  i  pen- 
sieri, e  dalla  mente  di  chi  li  concepisce  pas- 
sano nella  mente  di  colui  col  quale  si  vuol 
comunicarli ,  in  due  modi  possono  fare  il  loro 
effetto  :  o  profferite  di  viva  voce ,  o  poste  in 
iscrittura.  Ma  le  parole,  o  espresse  di  viva  voce 
o  segnate  in  carfa  per  iscrittura,  come  arre- 
car possono  all'altrui  mente  i  concetti  e  le 
idee  che  esse  significano ,  se  non  per  mez- 
zo de' sensi  0  della  vista  o  dell'udito?  Ora, 
stando  così  la  cosa ,  le  parole  non  sono  esse 
obbietti  sensibili?  Dunque  l'arte  dello  seri- 
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vere,  che  e  l'arie  di  comunicar  con  altrui, 
o  parlando  o  scrivendo ,  i  concetti  della  no- 
stra mente,  adopera  obbietti  sensibili  ne'suoi 
lavori.  Non  però  di  meno  e  non  si  vuol  ne- 
gare cbe  ci  ha  alcuna  differenza  si  tra  gli  ob- 
bietti sensibili  adoperali  dalle  arti ,  e  si  nel 
modo  di  adoperarli.  E  certamente  gli  obbietti 
materiali  adoperati  dalle  altre  arli  sono  segni 
di  cose,  e  quelli  adoperati  dall'arte  dello  scri- 
vere sono  segni  d'idee.  Perocché,  s'egli  è 
vero  che  sì  gli  artisti  e  si  gli  scrittori  di  qua- 
lunque maniera  ne'loro  lavori  manifestano 
un  pensiero  della   lor   menle,   nondimeno 
quelli  lo  significano  per  via  d'imitazione  di 
forme  sensibili ,  e  questi  per  via  o  dì  segni 
d'idee  e  di  concetti ,  o  d'immagini  ed  idoli 
mentali  di  cose  sensibili.  Dunque  l'arte  dello 
scrìvere ,  quantunque  adoperi  obbietti  sensi- 
bili, pur  non  di  meno  questi  sono  più  imma- 
teriali di  quelli  adoperati  dalle  altre  arti  libe- 
rali. Oltre  a  questa  diversità  degli  obbietlf, 
diverso  e  ancora  l'ufficio  che  essi  fanno,  ed  il 
modo  col  quale  operano,  secondo  la  diversa 
specie  e  natura  delle  arli  a  cui  servono.  Dap- 
poiché le  altre  arti  liberali  hanno  per  iscopo  di 
rappresentare  il  bello  sotto  forme  sensibili;  ed 
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1  loro  lavori  debbono  esser  non  solo  percepili 
dalla  nostra  parte  sensitiva,  ma  in  essa  fare  il 
loro  effello ,  e  da  essa  essere  approvati  ;  e  la 
parte  intellettiva  dee  solo  non  disapprovarli. 
Per  contrario,  l'arte  dello  scrivere ,  o  che  si 
maneggi  intorno  al  vero,  o  intorno  al  bello, 
non  proponendosi  di  rappresenlare  o  il  vero 
0  il  bello  sotto  forme  sensibili ,   i  suoi  lavori 
non  sono  percepili  dalla  parte  sensitiva,  e 
questi  non  fanno  in  essa  il  loro  efi'etto;  ma 
il  senso  o  della  vista  o  dell'udilo,   sol  come 
organi  ed  istrumenti ,   recano  alla  mente  di 
chi  ode  o  legge  i  pensieri  dell'autore.   E  di 
qui  procede  che  le  parole ,   o  bruttamente 
scritte  o  goffamente  profferite ,  non  distrug- 
gono Tessenza  di  un'opera,  e  non  la  mutano 
di  buona  in  rea,  o  di  rea  in  buona  ;  laddove 
nelle  arti  del  disegno  ed  in  quella  della  mu- 
sica un  colore  male  adoperalo  ,  o  una  linea 
difeltuosa,o  un  suono  mal  tratto  da  unistru- 
mento  ,  muta  e  distrugge  l'intrinseco  pre- 
gio di  una  dipintura  o  di  un  musical  con- 
certo. 

Ma  la  differenza  della  specie  degli  obbiet- 
ti che  adoperano  come  istrumenti  le  altre 
arti  liberali  e  l'arte  dello  scrivere,  può  e  dee 


far  concliiudere  che  questa  non  possa  e  non 
debba  insegnarsi  praticamente  come  quelle? 
Per  le  ragioni  testò  discorse,  noi  avvisiamo 
che  l'arte  dello  scrivere,  per  rispetto  alla  di- 
versa specie  d'islrumenli  che  essa  adopera, 
non  essendo  al  lutto  simile  alle  altre  arti  li- 
berali ,  non  si  possa  al  tutto  e  sol  per  via  di 
pratica  e  d'imitazione  insegnare.  Non  per 
tanto ,  per  le  medesime  ragioni  che  avanti 
abbiamo  allegato ,  siamo  pur  di  credere  che 
essa,  almeno  da  prima ,  ed  in  parte,  non  in 
iscientiGco  modo,  ma  pratico,  insegnar  si 
debba.  Dappoiché  ,  se  gli  obbietti  adoperati 
dall'arte  dello  scrivere  sono  meno  materiali 
di  quelli  adoperati  dalle  altre  arti  liberali, 
non  sono  essi  al  tutto  non  sensibili,  ed  imma- 
teriali. Laonde,  avendo  noi  dimostrato  che 
quest'arte  praticamente  si  ha  ad  insegnare, 
ma  non  tutta ,  anzi  sol  parte  di  essa  ;  ed  es- 
sendosi pur  da  noi  soggiunto,  che  questo  mo- 
do si  ha  a  tenere  in  principio  ;  seguita  ora 
che  diffiniamo  qual  parte  di  questo  insegna- 
mento conviene  che  sia  pratica ,  e  quando 
questa  pratica  debba  principiare. 
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Or,  per  procedere  con  ordine  e  chiarezza, 
vogliamo  ci  si  conceda  di  considerare  attesa- 
mente che  e  mai  lo  scopo  di  quest'arte,  e  qua- 
li i  suoi  istrumenli.  Lo  scopo  di  queslarle, 
come  abbiamo  altrove  dimostrato  ,  è  di  co- 
municar con  altrui  i  concelti  della  mente,  a 
fine  0  di  dar  notizia  ad  altri  di  alcuna  cosa, 
0  di  ammaestrare  di  alcuna  cosa  altrui,  o  di 
persuadere  ed  indurre  altri  a  fare  o  non  fare 
alcuna  cosa.  Essa,  per  fare  il  suo  effetto,  si 
serve  delle  parole  o  profferite  di  viva  voce,o 
poste  in  iscrittura;  e  le  parole  sono  i  suoi  islru- 
menti.  Ora,  essendo  le  parole  gli  istrumeutì  di 
quest'arte,  e  non  potendosi  lavorare  di  un'arte 
senza  saper  adoperare  i  suoi  istrumenti,egli 
è  manifesto  che  nell'arte  dello  scrivere  neces- 
Barlissima  è  la  cognizion  della  lingua  nella 
quale  si  vuole  imparare  a  scrivere.  Ma  la  co- 
gnizion d'una  lingua  in  che  è  posta?  La  co- 
gnizion di  una  lingua  è  posta  in  sapere  la 
grammatica ,  che  è  l'union  delle  regole  con 
le  quali  si  parla  e  scrive  una  lingua  ;  ed  e 
posta  ancora  nella  notizia  de'vocaboli,  e  della 
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lorsigai6cazione,ede'tnodi  particolari  e  prò- 
prii  di  una  favella.  Sicché  la  cognizion  della 
grammatica  della  lingua  in  cui  si  vuole  im- 
parare a  scrivere,  e  la  notizia  de' vocaboli  e 
delia  loro  significazione  e  delle  maniere  e 
de'  modi  proprli  di  quella  lingua,  sono  una 
parte  imporlanlissima  e  necessariissima  del- 
l'arte dello  scrivere.  Che  ,  le  parole  essendo 
islrumenli  di  quest'arte; ed  un'arte,  oltre  agli 
istrumenti,  avendo  mestieri  ancora  delle  re- 
gole con  le  quali  essa  fa  i  suoi  lavori;  e  indu- 
bitata cosa  che,  per  imparar  quest'arte, si  ha 
ad  imparar  la  lingua  nella  quale  si  vuole  scri- 
vere ,  e  le  regole  ancora  con  le  quali  si  fa  i 
lavori  ;  le  quali  tutte  insieme  comprese  sono 
quest'arte. 

Or  lo  studio  di  una  lingua  e  quello  delle 
regole  dell'arte  dello  scrivere,  può  farsi  pra- 
ticamente e  per  via  d'imitazione?  Per  con- 
venientemente rispondere  a  questo  dubbiose 
forza  di  esaminar  sottilmente  prima  l'una,  e 
poi  l'altra  cosa.  Però,  cominciando  dalla  fa- 
vella,e  propriamente  dalla  grammatica,  noa 
temeremo  di  dire  ch'essa  di  buon'ora  e  da  pri- 
ma almeno  praticamente  si  ha  ad  imparare. 
Conciossiachè  la  grammatica  è  l'unione  delle 


regole  di  una  lingua ,  e  queste  sono  molte  di 
numero  e  svariatissime:  tal  che,  senza  molto  e 
Jungamcnte  ripeterle,  non  giungono  a  suggel- 
larsi nella  memoria.  Anzi  la  ragione  e  Tespe- 
rlenza  ci  mostrano  che,  studiandole  ancor  con- 
tinuamente e  per  molti  anni  sol  nelle  gramma- 
tiche, 0  non  mai,  o  lardi,  o  mal  si  giugne  a 
saperle.  E,  quanto  alla  notizia  de' vocaboli  di 
una  lingua,  ed  a'suoi  proprii  e  particolari  modi 
di  dire,  ed  alle  varie  lor  sigoillcazioni  e  figu- 
rate e  proprie  ;  sono  queste  cose  da  potersi  ri- 
durre in  generali  ed  aslralte  teoriche,  o  non 
sono  esse,  più  che  deirinlelletlo,  opera  della 
memoria?  E^i  non  ci  ha  un  dubbio  al  mondo 
che  le  parole  sono  segni  delle  idee,  e  che  quelle, 
disgiunte  da  queste ,  sono  un  vano  ed  inutil 
suono;  ma  parimente  non  ci  ha  dubbio  che  es- 
se sono  necessarie  quanto  quelle  :  che,  se  l'uo- 
mo non  sa  o  non  si  ricorda  delle  parole,  non 
può  manifestare  e  comunicar  con  altrui  i  con- 
cetti della  sua  mente.  Ma,  per  acquistare  la  no- 
tizia de' vocaboli  e  de' modi  proprii  di  una  lin- 
gua e  della  lor  sign  ificazione,  in  guisa  che,  sen- 
za dilEcollà,  possano  all'uopo  essere  a  noi  som- 
ministrati dalla  memoria,  è  mestieri  di  forte 
in  essa  iraprontarU.  E,  per  improntar  le  cose 
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nella memoria ,  non  ci  ha  altra  via ,  se  non 
quella  di  molto  e  sovente  tornarle  a  udire  o 
a  leggere;  e,  ancora  più  di  leggerle  o  udire, 
giova  lo  scriverle.  Dappoiché  la  memoria,  per 
averle  in  pronto  e  poterle  a  noi  suggerire 
quando  abbiamo  ad  usarle,  conviene  che  essa 
prima  le  ricordi;  e, reiterando  spesso  latto  di 
ricordarle,  maggiormente  in  se  le  imprime  e 
se  le  fa  agevoli  e  dimestiche.  E,  per  rispetto 
alla  loro  signiGcazione,  leggendo  sovente  ne- 
gli scrittori  i  vocaboli ,  i  modi  di  dire,  e  le 
frasi  di  una  lingua ,  e  adoperandoli  pur  so- 
vente noi  medesimi  a  significare  i  nostri  con- 
cetti, meglio  ne  consideriamo,  ne  sentiamo,  e 
ne  impariamo  la  forza  ed  il  valore.  Onde  mol- 
lo di  buon'ora  si  dee  incominciar  lo  studio 
della  lingua  nella  quale  vogliamo  un  giorno 
essere  scrittori ,  si  per  la  parte  della  gram- 
matica, e  sì  per  la  parte  della  notizia  de' vo- 
caboli e  della  lor  signiGcazione  ;  ed  almeno 
da  prima  praticamente  si  ha  a  dar  opera  ad 
amendue  queste  sue  parti.  Qui  dovremmo 
aggiugnere  quali  sieno  gli  scrittori  e  di  qual 
secolo,  ne'quali  si  dee  primamente  studiar  la 
lingua,  e  come  e  con  qual  ordine  si  abbia  a 
leggerli.  Ma  di  queste  cose  avendo  noi  diste- 
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samen!e  ragionalo  in  diverse  nostre  seri llure, 
e  spezialmente  nel  trattalo  delia  maniera  di 
studiar  la  lingua  e  V eloquenza  italiana, 
non  crediamo  di  dover  qui  toccarne,  ed  esor- 
tiamo i  giovani  maestri  a  dovere  attentamen- 
te leggere  quel  nostro  libretto ,  ed  ancora  il 
discorso  che  ponemmo  in  fronte  al  volgariz- 
zamento di  Sallustio  di  frate  Bartolomraeo 
da  San  Concordio,  non  ha  guari  ristampalo 
da  noi. 

IH. 

Facendoci  ora  a  risolvere  Faltra  parte  del 
dubbio  proposto,  se  si  possa  insegnare  ed  im- 
parar praticamente  e  per  via  d'imitazione  le 
regole  dell'arte  dello  scrivere ,  diciamo  che, 
essendo  esse  non  altrimenti  che  quelle  delle 
altre  liberali  arti,  e  potendo  o  solo  prescriver 
semplicemente  i  modi  co' quali  si  ha  a  fare  i 
lavori,  0  prescrivere  i  modi  e  svolgerne  ancora 
e  dichiarar  le  ragioni,  due  maniere  ci  ha  d'im- 
pararle ed  insegnare:  Tuna  pratica,  e  l'altra  per 
via  di  raziocinio.  Ma,  quantunque  sienoduele 
vie  d' insegnarle  e  d'imparare,  volendo  bene 
insegnare  quest'arte,  non  si  ha  a  trasceglierne 
una  sola  e  lasciar  l'altra;  anzi  amendue  si  dee 
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usare ,  ed  al  razionale  si  fca  a  far  precedere 
il  metodo  pratico  ;  e  questo  di  buon'ora ,  e 
quello  pili  tardi  deesi  adoperare.  Perocché,  se 
le  altre  liberali  arti  lunghe  sono  e  dilEcili, 
lunghissima  e  difficilissima  è  quella  dello  scri- 
vere, la  quale  il  potere  di  tutte  le  altre  in  se 
racchiude,  e  più  svariata  e  sottile  è  nel  suo 
magistero.  Ne  questo  misi  negherà  da  alcuno 
che  vogh'a  sol  considerare  che  la  materia  ed 
il  subbielto  delle  altre  arti  liberali  è  solo  il 
beilo ,  e  che  il  belio  insieme  ed  il  vero  sono 
il  subbietlo  e  la  materia  dell'arte  dello  scri- 
vere. Senzachè  la  pittura,  lavorando  sol  nello 
spazio,  non  può  rappresentare  se  non  un 
fatto  solo ,  e  quelle  sue  circostanze  ed  acces* 
sorii ,  che  possono  esser  compresi  sol  dalla 
vista,  ed  abbracciati  con  un  sol  suo  atto.  Pa- 
rimente sol  nello  spazio  lavora  ancora  la  scul- 
tura, ed  un  punto  solo  di  un  fatto  può  rap- 
presentare; e,  se,  con  dar  rilievo  alle  Ggure, 
vince  in  questo  la  pittura,  che  ne  rappresenta 
sol  la  superGcìe,  e  vinta  da  quella,  la  quale, 
con  i  colori  che  adopera,  può  meglio,  se  non 
esprimere  i  moti  dell'animo,  mostrarne  alme- 
no i  segni  e  gVindizii.  Nello  spazio  solo  la- 
vora pur  l'architettura;  e,  non  rappresentan- 
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do  ne  forme  di  uomini ,  ne  alteggiamenli 
amani,  e  non  adoperando  colori,  ma  linee, 
or  diritte ,  or  curve  ,  ed  ora  insieme  miste  e 
tessute,  non  può  risvegliar  con  le  sue  opere, 
se  non  gli  afletti  della  maraviglia  e  della  ma- 
linconia. La  musica ,  come  die  vinca  di  po- 
tere e  di  efficacia  rarcliilcltura,  e  forse  le  al- 
tre due  arti  ancora  del  disegno,  pure  si  sforza 
indarno  di  rappresentare  obbietti  compresi 
nello  spazio ,  e  sol  nel  tempo  l'è  dato  di  la- 
vorare ,  e ,  adoperando  non  altro  che  suoni, 
sol  quando  si  congiugne  con  la  poesia  fa  ma- 
raviglie e  portenti.  Dappoiché  ne' concerti  di 
strumenti  gli  accordi  gravi,  acuti,  celeri,  len- 
ti, continuati,  interrotti,  aspri,  e  soavi,  espri- 
mendo sol  come  la  voce  inarticolata  o  il  gri- 
do degli  afletti,  e  non  potendo  rappresentar- 
ci ne  farci  intendere  ne  chi  si  duole  o  si  ral- 
legra o  si  rattrista,  ne  perchè;  lefletto  di 
quest'arte  è  sol  nella  nostra  parte  sensitiva,  ed 
è  indeterminato  ed  indistinto.  Per  contrario, 
l'arte  dello  scrivere,  la  quale  narra,  descrive, 
ammaestra,  persuade  e  commuove,  e  non  se- 
gni di  cose,  ma  d'idee,  adopera  per  suoi  istru- 
menti ,  e  non  dirizza  alla  parte  sensitiva,  ma 
airinlellelto  o  alla  fantasia,  i  suoi  lavori,  e  si 
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serve  de'sensi  sol  come  organi,  che  quelli  re- 
chino all'intellelto  o  alla  fantasia,©  alla  fan- 
tasia insieme  ed  all'intelletto,  tutto  il  potere  ìq 
se  racchiude  di  tutte  le  altre  liberali  arti.  Ne 
essa  può  solo  aggiugnere  il  fine  e  lo  scopo  di 
tutte  quelle,  e  rappresentare  alla  nostra  mente 
tutti  gli  obbietti  che  sono  nello  spazio  e  nel 
tempo  ;  ma  può  altresì  narrare  e  descrivere  le 
azioni  ed  i  fatti  della  natura  e  degli  uomini, 
senza  limitazione  ne  di  spazio  nò  di  tempo,  e 
svolgerne  e  sporre  tutte  le  cagioni:  e,  uscendo 
ancora  fuori  dello  spazio  e  del  tempo,  e  svol- 
gendo e  dichiarando  le  cagioni  immediate 
delle  cose,  giugne,  per  quanto  e  concedu- 
to alla  mente  finita  degli  uomini,  infino  a 
parlare  e  sporre  gii  attributi  e  le  perfezioni 
della  prima  e  vera  cagione  di  ogni  cosa.  Sic- 
ché ,  essendo  sì  grande  e  sterminato  il  potere 
di  quest'arte,  e  maneggiandosi  intorno  ad  ob- 
bietti si  svariati  e  si  grandi  di  numero,  as- 
sai difficile  e  lungo  è  forza  che  sia  il  suo  ma- 
gistero, e  lungamente  e  di  buon'ora  conviene 
rivolgersi  ad  impararla.   Nò  vale  il  dire  che 
nelle  altre  liberali  arti,  ed  in  questa  ancora 
più,  ci  ha  l'invenzione,  la  quale  è  una  parte 
sommamente  difficile  e  sottile ,  ed  un  dono 
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gratuito  della  natura ,  e  che  non  s'impara  e 
non  s'insegna  dall'arte ,  e  che  cresce  col  cre- 
scer degli  anni,  e  con  gli  anni  giiigne  alla  sua 
maturila.  Perocché,  se  l'inventiva  è  da  natura, 
l'arte  può  e  dee  regolarla  ed  aiutare:  e,  se  con 
gli  anni  cresce  e  si  matura,  perchè  ben  si 
maturi  e  cresca ,  è  mestieri  esercitarla  ,  non 
allrimenti  che  si  fa  delle  forze  del  corpo.  Le 
quali,  se  si  lascia  gli  uomini  poltrire  nella 
mollezza  e  nell'ozio,  non  si  spiegano ,  ed  in- 
fiacchiscono; e  con  gli  acconci  e  ben  propor- 
zionati esercizii  aumentano  e  diventan  mag- 
giori. E  cosi  interviene  pure  delle  forze  della 
mente,  alle  quali  non  nuoce  meno  l'inerzia, 
che  le  troppo  forti  e  sproporzionate  esercita- 
zioni: e  nell'uno  e  nell'altro  modo  oggi  si  pecca 
nelle  scuole.  Perocché  o  si  fa  percorrere  lutto 
lo  stadio  dell'insegnamento  delle  lettere  e  delle 
scienze  a'giovani,  senza  mai  lor  porre  in  mano 
la  penna,  ed  empiendo  il  lor  capo  d'inutili  e 
pedanteschi  precelti;  o,  giunti  essi  alio  studio 
della  retlorica,  d'altro  lor  non  si  ragiona,  die 
del  modo  di  comporre  discorsi  ed  orazioni. 
Onde  noi  avvisiamo  che,  se  in  ammaestrar  la 
gioventù  si  vuol  di  buon'ora  esercitarla  nello 
scrivere,  con  molto  giudizio  si  vuol  pure  prò- 


porzionarele  esercitazioni  alle  deboli  sue  for- 
ze. Conciossiachè  in  questo  si  ha  a  seguire 
il  modo  de'savii  medici ,  i  quali ,  per  poter 
manlenere  la  sanila  de' corpi  degli  uomini,  e 
per  poterli  guarir  de' mali  onde  sono  sovente 
afflitti  j  diligentemente  studiano  i  modi  della 
natura ,  e,  quella  non  isforzando,  ma  secon- 
dandola ed  aiutando,  s'ingegnano  di  far  l'ef- 
fetto della  loro  arte.  Sicché  noi;  in  questa  me- 
desimaguisa,  prima  abbiamo  consideralo  qual 
capacità  ed  attitudine  la  natura  concede  a' 
fanciulli,  e  di  quai  modi  essa  si  serve,  perchè 
quelli  comincino  ad  imparare;  e,  veduta  la 
capacità  ed  altitudine  loro  ed  il  modo  col 
quale  incominciano  ad  imparare  e  vanno  tut- 
togiorno  imparando,  ci  siamo  sforzati  di  tro- 
vare un  metodo  che  torni  agevole  e  veramen- 
le  utile  al  loro  ammaestramento. 

Laonde,  non  essendo  i  fanciulli  da  pri- 
ma abili  ad  inventare,  e,  d'altra  parte,  es- 
sendo essi  disposti  ad  imitare  quanto  vedono 
e  odono  (  che  l'imitazione  è  il  primo  modo 
d'imparare  che  la  natura  insegna  agli  uomi- 
ni, e  l'imitazione  è  la  prima  nostra  maestra), 
abbiamo  stimato  che  si  debba  seguir  questa 
via  nelle  prime  esercitazioni  dello  scrivere. 
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Ma ,  pcroccliè  II  dar  ad  imitare  a'fanciulii  co- 
se non  proporzionale  alla  tenue  capacità  delle 
loro  menti ,  meijlio  che  aiutare  il  lor  debole 
ingegno  a  snodarsi,  gioverebbe  a  deprimerlo 
e  soffogare,  crediamo  che  dal  genere  narrati- 
vo si  debbano  trarre  gli  esempii  che  essi  han- 
no ad  imitare.  E  crediamo  di  doverli  pren- 
dere dal  genere  narrativo,  essendo  che  questo 
è  più  degli  altri  due  generÌ5onde  si  compone 
l'arte  dello  scrivere,  facile  e  naturale  ,  come 
abbiamo  altrove  dimostrato ,  e  come  ben  si 
scorge,  considerando  che  l'uomo  naturalmen- 
te riferisce  agli  altri  e  narra  quello  gl'inter- 
TÌene  di  vedere  o  di  udire.  Ma  non  ogni  sorla 
di  narrazioni  noi  crediamo  che  debbano  esser 
proposte  in  esempio  da  imitare;  anzi,  seguen- 
do puntualmente  l'ordine  della  natura,  che 
procede  non  per  salti,  ma  per  gradi,  per  la 
prima  esercitazione  avvisiamo  che  si  debban 
prender  gli  esempii  dalla  specie  più  semplice 
e  piana  del  genere  narrativo ,  la  quale  com- 
prende sotto  di  se  le  favole  ed  i  racconti;  e 
crediamo  pure  che  Ira  i  racconti  e  le  favole 
si  debbano  trascegliere  i  più  facili  e  sempli- 
ci, A'fanciulii  già  cresciuti  alquanto  di  età, 
e  per  non  breve  tempo  esercitati  ad  imitare 
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in  questo  modo,  noi  crediamo  che  un'allra 
maniera  di  esercitazione  debba  esser  propo- 
sta ,  la  quale  sia  più  acconcia  per  cominciar 
lievemente  a  svogliare  la  loro  inventiva.  11 
perchè  stimammo  che  non  più  favole  e  rac- 
conti si  debba  dar  loro  ad  imitare  ,  ma  che 
loro  debbano  esser  proposti  subbielti  di  rac- 
conti e  di  favole,  ch'essi  abbiano  a  lavorare. 
Ma,  quantunque  i  fanciulli  debbano  passare 
a  questo  secondo  stadio,  avendo  già  percorso 
il  primo,  e  quando  sono  ammaestrali  abba- 
stanza della  pratica  d'imitare  ,  pure  le  loro 
menti,  essendo  tuttavia  deboli  e  prive  di  co- 
gnizioni, han  mestieri  di  aiuto  che  le  guidi. 
Onde  a  noi  è  paruto  che  a  ciascuno  di  questi 
subbielti  debba  esser  aggiunta  come  una  re- 
gola 0  norma  ,  che ,  breve  e  succosa  ,  possa 
quasi  condurli  per  mano  a  trovare  i  concetti 
acconci  a  componimenti,  e  loro  porga  il  mo- 
do di  tesserli  ed  ordinare.  Quando  da  ul- 
timo, e  per  la  cresciuta  loro  età,  e  per  le  e- 
sercitazioni  avanti  discorse ,  e  per  lo  studio 
della  nostra  lingua  e  della  latina  e  della  gre- 
ca,  i  giovanetti  hanno  acquistato  maggior 
forza  d'ingegno,  e  comincia  a  svegh'arsi  la 
loro  fantasia,  ancora  questa  nobilisisima  fa- 
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colta  della  mente  si  ha  ia  essi  a  lavorare. 
Sicché  conviene  esercitarli  non  solo  in  com- 
porre favole  e  racconli  d'ogni  maniera,  ma 
eziandio  descrizioni  ,  dandone  loro  i  sub- 
bielli  0  temi ,  ma  senza  norma  o  guida  in 
iscritto,  e  lasciando  al  senno  e  buon  gusto 
de'  maestri  il  dare  a  bocca  a'ioro  alunni  le  av- 
vertenze ed  i  consigli  ch'essi  stimeranno  più 
utili  ed  acconci.  E  questa  esercitazione  di 
comporre  in  questo  modo  narrazioni  d'ogni 
maniera  e  descrizioni ,  debbe  durar  lutto  il 
tempo  che  i  giovanetti  danno  opera  allo  stu- 
dio, che  dicesi  umam'là:  e,  se  si  procederà 
con  giudizio  e  buon  discernimenfo  infino  a 
questo  termine,  non  temiamo  di  affermare  che 
essi  potranno  andare  allo  studio  della  rettorica 
bene  e  convenientemente  apparecchiali.  Dap- 
poiché essi  sono,  per  quanto  le  forze  della 
loro  età  il  comporta  ,  fatti  già  abbastanza 
pratichi  delle  cose  della  lingua;  sono  avvezzi 
a  comporre;  e  per  pratica  impararono  già  al- 
cune regole  principali  del  genere  narrativo, 
le  cui  teoriche  debbono  prima  di  tutte  le  al- 
tre esser  loro  insegnale  e  sposte  passando  a 
studiar  l'arte  dello  scrivere. 

Per  tutte  le  ragioni  dunque  avanti  discorse 


ci  giova  sperare  che  non  ci  debba  essere  chi 
voglia  conlraslare  al  proposto  metodo  di  av- 
viar per  via  di  pratica  ed  imitazione  la  gioven- 
tù allo  studio  dell'eloquenza  infin  da'  primis- 
simi suoi  anni.  E,  non  essendo  noi  di  altro 
solleciti,  che  del  prò  de' giovani  e  dell'onor 
delle  lettere ,  non  ci  fermeremo  qui  a  ricer- 
care se  altri  già  prima  di  noi  abbia,  o  in  tut- 
to 0  in  parte,  o  proposto  in  iscriltura  ,  o  se- 
guito questo  metodo,  praticamente  insegnan- 
do. Anzi  molto  ci  piacerebbe  che  alcun  va- 
lente uomo  di  gran  nome  ed  autorità,  avendo 
conosciuto  la  necessità  e  l'utilità  di  questo 
modo  d'insegnamento,  0  ne  avesse  ragionalo 
in  qualche  sua  scrittura,  o  ne  avesse  fatto  al- 
meno saggio  ed  esperimento.  Perocché  così 
potremmo  sperare  che  più  agevolmente  e  pre- 
stamente esso  fosse  accettato  dall'universale, 
e  si  vedesse  corretto  il  barbaro  modo  che  tut- 
tavia si  tiene  in  ammaestrar  la  gioventù  e  nel- 
le pubbliche  scuole  e  nelle  case  de'privati  cit- 
tadini, così  appresso  di  noi,  come  ancora  in 
tutte  le  altre  città  d'Italia. 
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IV. 


Essendo  noi  e  per  raziocìnio  e  per  espe- 
rienza fatti  certi  della  necessità  e  dell'utilità 
di  questo  metodo,  non  ci  siamo  slati  contenti 
solo  a  dimostrarne  la  giustezza  ed  a  proporlo; 
anzi  abbiamo  voluto  torci  pure  noi  stessi  il 
carico  di  trarre  da  molti  e  diversi  scrittori  le 
favole,!  racconti, ed  i  subbielti  di  narrazioni 
e  di  descrizioni ,  che  debbono  essere  a  mano 
a  mano  imitate  e  lavorate  da' fanciulli  e  da' 
giovanetti ,  e  ne  abbiamo  compilato  il  libro, 
del  quale  toccammo  in  principio,  ed  a  cui 
va  innanzi  questo  discorso.  Onde,  se  si  vorrà 
por  mente  che  di  non  lieve  fatica  abbiamo  a- 
vuto  mestieri  per  cercar  negli  autori  la  mate- 
ria,echedl  molta  dilìgenzaegiudiziocièstato 
bisogno  per  bene  ordinarla,  e  d  i  non  poca  pra- 
tica dell'arte  per  raccorrò  in  poche  parole  le 
norme  che  i  giovani  seguir  debbono  in  com- 
porre; non  saremo  certo  tenuti  troppo  audaci, 
sperando  che  debba  esser  accolto  di  buon  ani- 
mo questo  nostro  libretto.  Al  quale,  essendo 
noi  occupati  io  altri  più  gravi  lavori,  non  a- 
vremmo  potuto  si  tosto  por  mano,  se  non  ci 
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fosse  stato  porlo  aiuto  da  uà  valoroso  giova- 
ne  (a)  che  fu  altra  volta  nostro  discepolo,  ed 
ora  oaoratamente  e  eoa  lode  insegna  lettere 
alla  gioventù ,  e  con  filiale  auiore  ci  rimerita 
della  fatica  che  noi  prendemmo  un  giorno  in 
amaiaestrarlo.  Del  qua!  libro  ci  stringe  ora  ob- 
bligo di  ragionare,  sì  perchè  chiaramente  si 
scorga  l'ordioe  che  tenemmo  in  compilarlo,  e 
si  perche  i  maestri  bene  intender  possano  come 
l'hanno  ad  adoperare. 

Ma,  toccando  di  queste  cose,  vogliamo  che  ci 
sia  conceduto  di  farcialquanlo  da  allo,  e  di  ra- 
gionare dalcuni  particolari  del  primo  insegna- 
mento de'gìovanetli:  che  molto  rileva  di  mo- 
strarne i  difelli  e  proporne  l'emeudazione.  E, 
cominciando  dalla  compilazione  del  libro,  di- 
remo che  questo  è  stato  da  noi  diviso  in  tre  par- 
ti; e  la  prima  di  esse,  essendo  ordinata  al  pri- 
mo ammaestramento  de' fanciulli,  comprende 
favole  solo  e  racconti,  che  per  la  loro  semplicità 
agevolmente  possono  essere  da  essi  intese,-  e 
sono  disposte  per  modo,  che  le  prime  sono  più 
facili  delle  altre  che  seguitano  :  ma  facemmo 
che  questa  lor  crescente  difficoltà  fosse  quasi 

(a)  Luigi  Sellemkiai, 
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impercettibile  ;  che  in  questa  guisa  sì  seconda 
ed  aiuta,  e  non  si  sforza  il  tenue  ingegno  de' 
fanciulli.  Le  favole  ed  i  racconti  compresi  in 
questa  prima  parte  sono  slati  da  noi  Irascelti, 
questi  dalla  storia  del  vecchio  e  del  nuovo  Te- 
stamento del  chiarissimo  monsignor  Farini, 
dalla  vita  del  beato  Colombini  diFeoBelcari, 
dalle  vite  de'Sanli  Padri  delGavalca,eda  altri 
autori,  e  quelle  tra  le  più  semplici  e  piane  del 
Firenzuola,  del  Gozzi,  del  traduttor  da  Sieoa 
di  Esopo  5  e  di  altri  ancora. 

Nella  seconda  parte  allogammo  i  subbietti 
di  favole  e  di  racconti  che  debbono  essere  l'eser- 
citazione de'giovanetti  alquanto  più  adulti  5  e 
nelle  norme  cbe  a  ciascuno  di  essi  andammo 
aggiugnendo  ,  ci  studiammo  di  esser  brevi  e 
chiari  insieme:  perchè  l'aiuto  che  si  vuol  por- 
gere a'fanciulli  non  debb'esser  troppo,  ne  trop- 
po poco.  Ne  minor  cura  e  diligenza  fu  da  noi 
posta  in  trascegher  questi  subbietti,  che  traem- 
mo da  scrittori  greci ,  latini ,  italiani ,  fran- 
cesi, e  d'Alemagna  ancora;  ed  in  distenderli» 
facemmo  ogni  opera  che  non  dovessero  almeno 
esser  potuti  appuntare  0  per  impurità  di  favel- 
la o  per  contorta  ed  affettata  elocuzione.  Oltrea 
questO;  ci  piacque  di  andar  notando  nel  mar- 
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gine  del  libro  le  opere  ed  i  luoghi  di  esse  onde 
furon  tratti  gli  argomenti,  affinchè  i  maestri 
giovar  se  ne  potessero  in  emendare  i  lavori 
decloro  discepoli. 

A' giovanetti  ancora  più  adulti  ò  destinata 
la  terza  parte  di  questo  libro,  la  quale,  oltre 
a'subbiettì  di  narrazioni  di  ogni  maniera,  rac- 
chiude pure  argomenti  di  descrizioni  senza 
norma  o  guida  in  iscritto  ;  ma  e  pure  addi- 
tato a' maestri  le  fonti  onde  sono  presi ,  per- 
chè essi  vedano  in  quelle  come  si  ha  a  trattar 
quegli  argomenti ,  e  l'esempio  di  quegli  ec- 
cellenti scrittori  possa  guidarli  nella  diffidi 
opera  di  emendare  i  componimenti  dc'loro 
alunni.  E  credemmo  di  non  dover  aggiu- 
gnerc  norma  in  iscritto  a  questi  argomenti, 
dovendo  i  giovanetti  arrivati  a  questo  punto, 
per  la  cresciuta  loro  età  e  per  le  altre  eserci- 
tazioni, aver  l'ingegno  più  snodato  ed  abile. 
Ed  essendo  che  la  fantasia  nell'adolescenza 
incomincia  a  metter  le  ali,  ed  ha  mestieri  di 
esercitarsi  per  sempre  più  acquistar  forza  e 
vigore,  avvisammo  che  il  descrivere  fosse  eser- 
citazione che  lavorar  potesse  e  nudrire  insie- 
me questa  facultà  della  lor  mente. 


V. 

Noi  non  ci  fermeremo  qui  a  ricercare  a 
quale  eia  propriamente  si  debba  cominciare 
ad  esercitar  i  fanciulli  nel  modo  da  noi  pro- 
posto; cbè  questo  ricbiederebbe  troppo  lunga 
e  sottil  disamina,  e  noi  ne  tratteremo  forse 
altrove:  e  diremo  ora  in  iscambio  cbe  in 
questo  nò  troppo  affrettar  si  conviene,  nò  trop- 
po indugiare.  Conciossiacbè,  se  a  tempo  noa 
debito  si  dà  principio  a  queste  esercitazioni, 
i  fanciulli ,  per  la  debolezza  e  povertà  della 
loro  mente,  non  potendo  intendere,  ne  essen- 
do abili  a  questi  quantunque  tenui  lavori, 
prendono  nausea  degli  studii  prima  quasi  di 
cominciarli,  e  li  temono;  e  questo  timore  si 
dee  badare  che  non  duri  in  essi  ancbe  oltra 
gli  anni  della  fanciullezza  («).  Però,  secondo 
l'ingegno,  e  l'idoneità  loro,  e  quando  leggono 
già  assai  speditamente  e  cominciano  ad  esser 
abili  alla  pratica  dello  scrivere,  a  noi  pare  cbe 
si  debba  incominciare  ad  esercitarli  nel  modo 

(a)  Nam  id  in  primis  cavere  uportebit ,  ne  stu- 
dia 5  qui  amare  nondum  potest ,  oderit ,  et  amari' 
iudìnem  semel  perceptametiam  ultra  rudes  anrìQS 
reformidel.  Qui«ni«.  lib.  i  ;  e,  j ,  ao. 
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da  noi  divisato.  E  dicemmo  cominciano  ad  es- 
ser abili  alla  pratica  dello  scrivere,  perocché 
non  si  vuole  aspettare  che  sappiano  già  scri- 
vere 5  ma  che  possano  imparare  a  scrivere 
esercitandosi  ad  imitar  le  favole  lor  proposte 
in  esempio.  Onde  è  mestieri  solo  che  sappia- 
no mediocremente  comporre  le  parole,  e  eoa 
l'esercitazione  d'imitar  le  favole  ed  i  racconti 
compresi  nella  prima  parte  del  libro,  debbo- 
no, col  metterle  in  pratica,  meglio  compren- 
dere e  suggellarsi  meglio  nella  mente  le  rego- 
le della  grammatica  che  già  vanno  studian- 
do, e  le  proprietà  di  nostra  lingua,  che  pur 
cominciano  ad  imparare  con  la  cotidiana  let- 
tura d'alcun  classico  scrittore.  Il  perchè  subi- 
tamente ed  insieme  con  la  grammatica  si  dee 
lor  porre  in  mano  un  libro  che  sia  facile  ad 
intendere,  e  fonte  limpidissima  di  purezza  di 
favella  e  di  semplicità  di  siile:  il  quale  non 
dubitiamo  di  dire  che  esser  debbe  o  la  nostra 
Antologìa,  o  i  Fatti  di  Enea  da  noi  annotati. 
Perocché  questi  due  librettini ,  oltre  ad  esser 
piani  e  facili  ad  intendere,  ammaestrano  insie- 
me e  dilettano  i  fanciulli,  a'quall  l'ammaestra- 
mento, perchè  essi  volentieri  il  ricevano  nel- 
ranimO;debb'esser  porlo  congiunto  col  diletto, 

2** 
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VI. 

Ma ,  dappoiché  il  metodo  da  noi  proposto 
0  tornerebbe  al  tutto  vano,  o  di  assai  lieve 
profitto,  se  non  fosse  aiutato  dal  senno  de'pa- 
dri  di  famiglia  e  dallo  zelo  de  maestri,  sen- 
za di  dir  più  avanti  di  quello,  a  costoro  ri- 
volgeremo il  nostro  discorso.  E  primamente 
preghiamo  i  nostri  carissimi  cittadini  e  tutti 
gli  altri  buoni  italiani  di  non  recarsi  a  di- 
spetto le  cose  che  anderemo  lor  dicendo;  do- 
vendo esser  certi  che,  se  libere  sono  le  nostre 
parole ,  esse  non  muovon  che  da  amore  che 
loro  portiamo,  e  da  desiderio  di  veder  rifiorir 
Ira  noi  l'onore  e  l'antica  nostra  gloria.  La 
quale  non  pur  richiede,  ma  comanda  che, 
prima  d'ogni  altra  cosa,  essi  debban  essere 
più  solleciti  e  prudenti  in  allevare  i  loro  fi- 
gliuoli. Dappoiché  oggi  questo  sacro  ed  im- 
portantissimo obbligo  0  è  al  tutto  trascurato, 
o  sì  mal  si  adempie,  che  il  frutto  che  se  ne 
trae  è  solo  stoltezza  e  vergogna.  Nò  saremo 
certo,  così  dicendo,  lassati  di  troppa  severi- 
tà, se,  quanto  al  primo  di  questi  due  gravis- 
simi falli,  attesamente  si  consideri  quanto 
pochi  di  numero  sieno  oggi  tra  noi  quei  pa- 
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dri  e  quelle  madri  clie  veramente  hanno  a 
cuore  l'educazione  de' loro  figliuoli,  e  che  eoa 
zelo  ed  assennatamente  procedono  in  adem- 
piere questo  lor  debito.  Anzi  molti  son  quelli 
che  par  niuna  briga  se  ne  prendano ,  e  non 
pochi  son  gli  altri  che,  quantunque  digiu- 
ni quasi  al  tutto  di  scienze  e  di  Icllere,  pa- 
re ,  per  la  vituperosa  e  ridicola  baldanza  di 
questo  nostro  secolo,  si  credon  da  tanto ,  che 
possan  regolare  gli  studii  de'loro  figliuoli,  e 
con  sicurtà  ne  danno  essi  slessi  la  norma  a' 
maestri.  E  perche  in  cosa  di  sì  gran  momento, 
edincui,sesierra,dI{Ecilmente  si  può  emen- 
dare l'errore ,  e  l'errore  e  cagione  di  fune- 
stissimi effetti;  perchè,  dico,  non  si  procede 
più  cautamente,  e  non  si  chiede  consìglio  ed 
aiuto  a' valenti  esavii  uomini? E  che?  e  ver- 
gogna forse  il  domandar  consiglio  in  cose  si 
malagevoli  e  gravi?  E  cotesti  gran  bacalari, 
se  sono  infermi  del  corpo,  si  curan  da  se  stes- 
si ,  o  chiaman  medici  che  li  debban  curare  ? 
Gli  uomini  ancora  dottissimi  di  scienze  e  di 
lettere, se  la  lor  casa  crolla  e  minaccia  di  ro- 
vinare ,  o  se  hanno  ad  edificare ,  si  mettono 
essi  stessi  all'opera  o  di  restaurare  o  di  mu- 
rare, o  chiamano  architetti  e  maestri  di  que- 


—    XL     — 


sfarle?  E  chi  mai,  questo  facendo,  si  vergogna 
di  COSI  fare,  o  giiistaraenle  è  di  questo  vitu- 
perato dagli  altri?  Or  dunque  costoro  perchè 
mai  si  peritano  e  non  voglion  (enere  questo 
stesso  modo  nel  Irasccgliere  i  maestri  e  far 
ammaestrare  i  loro  figliuoli? 

Ma  per  rispetto  a'macsfri  ed  a  quelli  che  edu- 
car debbono  la  gioventù ,  si  pecca  pure  in  un'al- 
tra guisa  :  che  coloro  spezialmente  che  sono 
più  agiati  de'  beni  della  fortuna  non  vogliono 
per  questo  ufficio  nelle  lor  case,  se  non  uomini 
Tenuti  d'oltremare  e  d'ollremonli.  E  questa 
gente,  lasciando  star  quanto  sia  difficilcosa  in 
lauta  distanza  di  luoghi  il  saper  de'loro  costu- 
mi e  del  lor  valore,  questa  gente  ignota  e  fore- 
stiera come  mai  potrà  italianamente  educare 
la  nostra  gioventù?  Quantunque  fossimo  certi 
che  molti  sogghignando  ci  risponderebbero, 
che  oggi  più  non  si  vuole  e  non  si  dee  volere 
che  la  nostra  gioventù  abbia  costumi,  pensare 
e  lingua  italiana,  noi  non  dubiteremo  di  chie- 
dere a  costoro  che  ci  debbano  dire  se  è  one- 
sta e  lodevol  cosa ,  o  vilissima  e  sozzissima, 
che  un  uomo  si  spogli  i  costumi ,  il  pensare 
0  la  lingua  della  sua  nazione.  E,  se  forestieri 
saranno  i  maestri  e  gli  educatori  de'giovani; 
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se,ia  iscambio  della  nostra  lingua,  loro  s'in- 
segnerà o  solo  0  da  prima  la  francese;  se 
francesi  saranno  i  libri  che  primamente  lor  si 
porranno  in  mano,  ed  in  francese  si  faranno 
parlare,  e  lor  non  si  parlerà  che  francese; 
essi  non  saranno  certo  più  italiani  ne  di  ani- 
mo, ne  di  costumi ,  ne  di  favella.  Ne  vale  il 
dire  quello  che  ora  da  tutti  si  va  stoltamente 
ripetendo,  che  oggi  non  si  può,  senza  grave 
vergogna ,  ignorare  il  francese ,  e  che  ogni 
ben  nato  e  ben  allevalo  uomo  dee  ben  par- 
lar francese.  Dappoiché,  se  niuno,  che  ha  fior 
di  senno,  non  può  negare  che  si  disconviene 
oggi  a  chiunque  non  sia  della  feccia  del  po- 
polo l'ignorar  la  lingua  che  da  tutti  ora  si 
parla ,  ed  in  cui  ora  tutto  si  traduce;  ninna 
parimente,  che  non  deliri  d'amore  per  le  fo- 
resterie, non  negherà  che  primo  e  principal 
debito  di  chi  ha  vera  gentilezza  e  nobiltà  d'a- 
nimo e  quello  di  ben  parlare  e  scrivere  nella 
sua  propria  lingua.  E,  se  questo  òsacro  obbli- 
go da  non  potersi  trasandare  senza  infinita  ver* 
gogna, e  strigne  quelli  ancora  che  nacquero 
nelle  più  orride  lande  del  settentrione,  piùfor- 
le  strigner  debbe  coloro  che  nacquero  nella 
bellissima  e  nobilissima  terra,  ch'è  divisa  dal- 
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rAppennino,  e  circondata  dalle  Alpi  e  dal  ma- 
re. La  quale  è  antichissima  e  celebratissiraa 
fonie  e  maestra  di  civiltà,  di  religione,  di  va- 
lore, di  lettere,  di  arti,  e  di  scienze,  e  parla  e 
scrive  l'idioma  bellissimo  e  purissimo  in  cui 
parlarono  e  scrissero  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio, l'Ariosto,  il  Machiavelli,  il  Pallavicino, 
il  Bartoli,  il  Gozzi,  l'Alfieri,  il  Cesari  ed  il  Bot- 
ta, e  parlano  e  scrivon  pur  ora  con  tanta  no- 
stra e  lor  gloria  il  Betti,  il  Fornaciari,  la  Guac- 
ci,  il  Baldacchini, il  Giordani  ed  il  Monlrone. 
Quanto  a'maeslri  ed  agli  educatori ,  non 
taceremo  che  un'altra  assai  più  giusta  e  for- 
te obbiezione  ci  sarà  fatta,  a  cui  non  e  age- 
vole di  rispondere  come  all'altra.  E  questa 
obbiezione  ci  faranno  non  solo  gli  afforestie- 
rati,  ma  coloro  altresì  che  sono  savii,  e  solle- 
citi di  bene  allevare  i  loro  figliuoli.  Quelli, 
essi  dicono,  che  appresso  di  noi  si  consacrano 
a  questo  ufficio ,  ancora  che  sieno  dotti  ed 
abili  ad  insegnare,  pure  nel  portamento,  ne' 
modi  e  nella  loquela  sono  di  tanta  goffaggine 
e  rozzezza,  che  e  uno  sfinimento  a  conversar 
con  esso  loro  ;  e  però  non  son  punto  idonei 
ad  esser  maestri  di  creanze  e  di  civiltà  agio- 
vani.  Giustissimo  in  gran  parte  e  questo  la- 
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mento;  e ,  quantunque  incominci  ora  a  sce- 
mar la  rozzezza  degli  uomini  delle  nostre 
Provincie,  nondimeno  pochissimi  (ra  essi  sono 
veramente  da  proporre  in  esempio  per  la  lin- 
gua eia  gentilezza  del  conversare.  Laonde, 
essendo  questa  non  lieve  cosa,  anzi  molto 
grave  e  di  gran  conto,  noi  non  temiamo  di 
farci  ad  esortare  strettissimamente  ed  i  nostri 
cittadini,  e  gli  altri  italiani  ancora,  che  nac- 
quero fuori  di  Toscana,  e  voglionsi  rivolgere 
al  nobile  e  difficile  uficio  di  educare  ed  am- 
maestrare la  gioventù,  che  debbansi  non  me- 
no sforzare  di  mantenersi  puri  ed  illibati  di 
costumi ,  che  di  acquistarsi  gentilezza,  corte- 
sìa e  purità  di  favella.  E,  questo  lor  chiedendo, 
non  si  vuole  impertinente  e  sconvenevol  cosa, 
anzi  giustissima  e  conven lentissima,  e  punto 
non  malagevole:  essendo  che  non  si  dee  aver 
penuria  o  difetto  di  quello  si  vuol  dare  altrui, 
e  chi  ha  ingegno  da  imparar  lettere  e  scienze, 
non  può  non  esser  abile  a  divenir  morbido  e 
gentile  ne' modi  del  conversare  e  nella  favel- 
la. Anzi,  se,  come  vediamo  tullogiorno,  non 
piccol  numero  di  uomini  d'ogni  città  e  paese 
del  nostro  regno,  e  delle  altre  contrade  d'I- 
talia  ;  impara  a  ben  parlare  o  il  francese ,  o 
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il  tedesco,   o  l'inglese ,  o  tulle  e  tre  queste 
lingue;   come  mai  non  potranno  essi  impa- 
rare a  parlar  correttamente  e  con  non  guasta 
e  villana  pronuncia  l'italiano,  che  è  pur  lin- 
gua nostra?  Questa  difficoltà  dunque,  libe- 
ramente il  diremo,  non  da  altro  procede,  che 
da  infingardaggine  e  negligenza,  o  da  quella 
stoltezza  che  tanto  ci  fa  oggi  dispregiar  tulle 
le  nostre  cose  e  pregiar  solo  le  forestiere ,  e 
tanto  disonora  l'Italia.  11  perchè  esortiamo, 
non  che  i  noslri  regnicoli,  tulli  gli  altri  italiani 
ancora,  a  non  far  poco  conio  delle  nostre  pa- 
role,  e  sforzarsi  di  non  dover  più  meritare 
questi  severi ,  ma  giusti  rimproveri. 

Ma  l'educazione  della  gioventù,  essendo  ob- 
bietto  gravissimo  e  fonte  della  pubblica  e  pri- 
vata prosperità,  e' sarebbe  a  desiderare  che  il 
senno  di  coloro ,  a  quali  e  affidata  questa  sì 
gran  parie  della  civile  amministrazione,  vo- 
lesse farsi  ancoraa  provvedere  al  difetto  che  ci 
ha  di  fedeli  e  veramente  idonei  maestri.  Ed  il 
più  utile  provvedimento  che  in  ciò  far  si  po- 
tesse ,  noi  avvisiamo  che  sarebbe  il  fondare 
una  scuola  o  convitto  di  giovani ,  eletti  per 
onestà  di  costumi ,  ed  eccellenza  d' ingegno, 
e  buona  disposizione  all'insegnamento,!  quali 


dovessero  essere  con  somma  cura  e  diligenza 
dirizzati  al  difficile  ufficio  di  ammaestrare,  e 
che  non  potessero  uscir  della  scuola  ed  im- 
prendere il  magistero  prima  di  avere  aggiua- 
lo  il  venliseesimo  anno  dell'età  loro.  Ed  una 
scuola  0  convitto  ordinato  a  questo  fine,  e  eoa 
savie  leggi  regolato,  non  pur  tornerebbe  di 
grande  utilità  e  decoro  alla  città  nostra  ed  al 
regnOj  ma  necessario  ed  opportuno  soccorso 
porgerebbe  altresì  a'vescovi  delle  nostre  chie- 
se, i  quali,  volendo  far  riGorire  di  lettere  e  di 
studii  i  loro  seminarii ,  non  hanno,  di  alcune 
discipline  spezialmente,  dove  andarne  a  cer- 
care i  maestri.  Onde  noi,  che  ben  sappiamo 
di  quanta  pietà  e  zelo  sono  accesi  questi  egre- 
gi prelati ,  e  come  gli  studii  d'ogni  maniera 
son  caldeggiati  da  colui  che  ad  essi  sopraia- 
lende,  in  un'altra  nostra  scrittura  ci  assicu- 
reremo di  dar  come  il  disegno  di  questa  scuo- 
la, e  discorreremo  il  modo  che  noi  avvisiamo 
che  tener  si  debba  in  fondarla  ed  ordinare. 
Ed  intanto,  tornando  a' maestri,  non  tralasce- 
remo di  dire  a'  padri  di  famiglia  che,  se  nelle 
Provincie  cassai  malagevole  e  quasi  im possi- 
mi cosa  ài  poterne  trovare  di  veramente  ido- 
nei ed  eccellenti;  cosi  oggi  non  interviene 
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uclla  nostra  citlà  ,  ove  ora  non  ce  ne  ccrla- 
menle  gran  difetlo ,  ed  e  sol  mestieri  di  sen- 
no e  di  consiglio  in  trasceglierli.  Dappoi- 
ché primamente  si  ha  a  guardarsi  da  quelli 
che  si  spaccian  per  professori  di  tutte  le  di- 
scipline ;  e  ,  lusingando  l'avarizia  e  la  va- 
nità de' malaccorti  padri  di  famiglia  ,  ad 
essi  preparano  un  inutil  pentimento ,  ed  a' 
loro  figliuoli  ignoranza  ed  audacia.  E  di 
cotesti  ciurmadori  non  ò  oggi  scarso  il  nu- 
mero, e, con  usar  lult'i  modi  dell'adulare,  con 
prometter  brevità  ed  agevolezza  d'insegna- 
mento, con  vituperar  come  vane  ciance  le 
lettere  greche  e  le  latine,  con  dir  disutile  pe- 
danteria la  grammatica,  ceppi  e  pastoie  del- 
l'ingegno l'arte  e  gli  esempii  de*' sommi  scrit- 
tori ,  si  procacciano  ammiratori  e  fautori. 

Ma ,  se  costoro  grave  danno  arrecano  alla 
gioventù  edalle  lettere, e  non  poco  son  da  te- 
mere, ciba  pure  un'altra  specie  di  riformatori 
degli  studii ,  da'quali  non  ci  abbiamo  a  guardar 
meno.  Questi  sono  quei  maestri  ed  educatori 
che,  non  essendo  al  tutto  ignoranti,  nò  impo- 
stori al  tutto,  nondimeno, per  vaghezza  di  no- 
vità, e  per  essere  spasimali  di  quel  filosofismo 
cbc  è  l'andazzo  del  nostro  secolo,  promettono 


e  si  confidano  di  far  fllosofi  i  fanciulli  a  dieci 
0  dodici  anni,  e  si  vantano  di  educare  e  d'in- 
segnar filosoficamente,  e  con  metodo,  com'essi 
dicono,  non  da  pedante. Costoro,  non  volen- 
do ingannare,  (orniamo  pure  a  dirlo,  ma  es- 
sendo essi  medesimi  nell'errore  e  nell'inganno, 
come  prima  i  loro  alunni  incominciano  a  sa- 
per leggere  mediocremente,  vengon  fuori  con 
la  botanica,  la  storia  naturale,  la  chimica, 
la  geometria,  l'ideologìa,  con  le  enciclope- 
die per  i  fcinciulli,  e  tutte  quelle  altre  fanfa- 
luche, che  ci  furon  recate  d'oltremonti ,  ed 
abbagliano  e  fanno  maravigliare  il  volgo.  Ma 
questi  bastardi  filosofi  non  sanno  che  in  Fran- 
cia, dove  nacquero  questi  speciosi  e  stravolti 
metodi,  oggi  non  sono  più  da  niuno  seguitati: 
che  quella  civilissima  nazione,  dopo  di  aver 
lungamente  delirato,  rinsavita  al  fine,  ha  fatto 
ritorno  sul  buon  sentiero,  e  nelle  lettere,  e 
non  più  nelle  scienze,  ammaestra  da  prima  la 
gioventù ,  e  sommamente  appresso  di  essa 
sono  ora  in  onore  la  greca  e  la  latina  filolo- 
gia. Onde,  per  rispetto  alle  scientifiche  e  let- 
terarie opinioni,  a  noi  interviene  non  altri- 
menti che  per  rispetto  alle  mode  ed  alle  fog- 
ge del  vestire:  che  quelle,  non  nien  di  queste^ 
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tardi  glun^^ono  a  noi;  e  noi  ce  ne  innamoriamo 
e  le  seguitiamo  quando  ivi  sono  slate  già  ri- 
conosciute false  ed  erronee,  e  sono  state  scar- 
tate e  derise.  Ed  esser  non  poteva  altrimenti: 
essendo  cbe  sol  quando  si  delira,  come  deli- 
ravano allora  i  francesi,  si  può  pensare  che, 
pei*  bene  allevar  gli  uomini,  si  debba  andar 
contro  le  leggi  della  natura,  e  lavorar  da  pri- 
ma quelle  facultà  della  loro  mente  che  si 
svegliano  e  snodan  di  poi,  e  da  ultimo  quel- 
le che  svegllansi  e  snodansi  da  prima.  La  me- 
moria e  la  fantasia  sono  le  facultà  dell'animo 
umano  cbe  primamente  si  destano;  e  la  me- 
moria e  la  fantasia  si  vuol  prima  lavorare 
ne' fanciulli ,  e  si  hanno  prima  ad  ammae- 
strar nelle  lettere  ,  e  poi  nelle  scienze.  Ma 
lo  studio  delle  lettere  deesi  ben  regolare,  e 
non  si  ha  a  restrignere,  come  altra  volta  fa- 
cevasi ,  alla  sola  grammatica  della  lingua  la- 
tina, ed  in  quella  solo  non  si  dee  tenere  a 
marcir  lungamente  i  giovani;  anzi  la  lingua 
greca  quasi  al  medesimo  tempo  si  dee  lor  co- 
minciar ad  insegnare,  e,  prima  dell'una  e 
dell'altra,  la  nostra  propria,  ma,  meglio  che 
nelle  grammatiche,  negli  scrittori;  e  con  que- 
lle lingue  lo  sludio  della  geografia  e  delia  slot 
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ria  è  mestieri  ancora  di  congiugnere,  le  quali 
sommamente  utili  lornanoed  acconce  a  quel- 
la età ,  che  ha  bisogno  d'esser  nudrita  ed  im- 
pinguata, e  non  isforzata  e  sfruttata.  E  ,  se 
in  questi  studii  i  giovanetti  sono  guidati  con 
senno  e  prudenza ,  e  gli  abili  e  fedeli  maestri 
■verranno  con  bell'ordine  loro  insegnando  la 
geografia  e  sponendo  la  storia ,  e  negli  autori 
greci,  latini  e  toscani  prima  lor  faranno  scor- 
gere e  ravvisare  le  principali  regole  di  quelle 
lingue,  e  poi  a  mano  a  mano  le  particolari 
proprietà  di  ciascuna  di  esse,  e  appresso  gli 
ottimi  documenti  di  civil  sapienza  e  di  mo- 
rale racchiusi  in  quelle  leggiadre  e  precise 
forme  di  dire;  la  loro  memoria  e  la  fanta- 
sia molto  se  ne  gioveranno,  ornandosi  di  tan- 
te belle  ed  utili  cose  ,  e  la  lor  nascente  ragio- 
ne si  comiacerà  utilmente  e  proporzionata- 
mente ad  esercitare  ,  ed  anderà  sempre  più 
prendendo  forza  e  vigore.  Perocché  la  geo- 
grafia storica,  ch'è  quella  parte  che  debbesi 
insegnare  a'  fanciulli ,  non  essendo  che  una 
serie  di  nomi  di  regioni  e  di  paesi,  e  non  com- 
prendendo che  distanze  di  luoghi  e  differen- 
ze di  climi,  e  notizie  di  monti  e  di  fiumi,  ed  al- 
tre simili  cose,  che  di  sotlil  raziocinio  non  han 


punto  mestieri  per  esser  comprese;  e,  per  po- 
lerseoe  ricordare,  dovendo  esse  profondamea- 
le  essere  scolpite  nella  memoria,e  di  buon  ora; 
Ja  geografia  e  disciplina  propria  ed  acco- 
modata airelà  fanciullesca.  E  lastoria ,  quan- 
tunque per  prolondamenle  studiarla  e  trarne 
utili  docuracnli  di  civil  sapienza,  ed  imparar 
in  essal'arte  difficilissima  di  governargli  sta- 
li, sia  mestieri  d'avere  aggiunto  malurezza  di 
età  e  di  senno;  non  pertanto,  per  rispello  alla 
notizia  de' fatti,  cli'cssa  comprende,  e  piana 
ed  agevole  ad  intendere,  ha  bisogno  di  fre- 
schezza e  tenacità  di  memoria ,  che  e  tenacis- 
sima e  freschissima  ne' giovanetti ,  e  lor  por- 
ge accomodati  esempii,  che  possono  eccitare 
in  essi  l'amor  della  virtù  e  l'orrore  del  vizio. 
Senza  che  gli  uomini,  ed  ancora  più  i  giovani, 
sono  naturalmente  avidi  di  sapere  ;  e  quanto 
le  cose  ed  i  fatti  sono  più  da  essi  lontani ,  o 
più  diversi  da  quelli  che  lor  son  noli ,  tanto 
più  muovono  la  lor  curiosità  :  e  la  storia  e  la 
geografia ,  appagando  questo  lor  naturale  ed 
intenso  desiderio,  quella  con  riferire  azioni 
svariate  e  maravigliose  di  uomini  lontani  di 
tempo  e  di  luogo,  questa  con  descriver  con- 
trade e  paesi  parimente  lontani  ed  ignoti,  am- 


maeslrano,  dilettando,  la  gioventù.  La  qua- 
le, condotta  in  questa  guisa,  non  pur  non 
si  ha  a  temere  che  prenda  a  noia  gli  studii, 
e  se  ne  dilunghi ,  anzi  si  vuole  esser  certo 
che,  trovando  essa  in  quelli  dolcezza  e  dilet- 
to ,  segua  docile  e  di  huon  grado  chi  la  con- 
duce. E,  non  meno  della  geograGa  e  della  sto- 
ria, si  conviene  alla  prima  eia  lo  studio  della 
grammatica  e  gli  elementi  delle  lettere.  Gon- 
ciossiachè  questi  non  solo  ahbisognano  di  vi- 
gorosa memoria ,  ma  contengono  in  se  alcuni 
sottili  principii  di  cose,  i  quali,  come  dice 
Quintiliano,  non  pur  sono  acconci  ad  aguz- 
zar l'ingegno  de' giovanetti ,  anzi  possono 
somministrar  materia  ad  altissime  specula- 
zioni {a).  Di  fatti  la  disamina  della  natura 
delle  parli  del  discorso,  delie  diverse  specie 

(a)  Ne  quis  igilur  tanquam  parva  fastidiai  gram* 
malices  elementa  :  non  quia  magtiae  sii  operae ,  con* 
sonantes  a  vocaliòus  discernere ,  ipsasque  eas  in 
semivocalium  numerum  muiarumque  pariiri  ;  sed 
quia  interiora  velai  sacri  hujus  adeuniiùus  appa- 
rebii  mulla  rerum  siiùiiliias,  quae  non  modo  acuere 
ingenia  puerilia^  sed  exercere  altissimam  quoque 
eruditionem  ad  scientiam  possit,  Quintil.  Lib.  I, 
cap.  4;  6. 
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de'  verbi  e  de' nomi,  del  loro  ufficio  e  di  quel- 
lo delle  parlicene,  e  la  distinta  e  particolar 
signiflcazlou  de' vocaboli,  non  sono  obbietti 
di  profonda  meditazione  e  degni  della  mente 
di  un  filosofo?  E  ,  se  egli  è  vero  che  di  que- 
ste cose  non  si  dee  e  non  si  può  sottilmente 
ed  astratlamenle  ragionare  a'giovanelti  inse- 
gnando loro  una  lingua;  procedendo  con  giu- 
dizio e  risguardo,  si  dee  e  si  può  incominciare 
a  poco  a  poco  a  darne  loro  come  un  indizio 
0  leggiera  idea  col  fallo  e  con  gli  esempii. 
Perocché,  sponendo  gli  autori  o  greci,  o  lati- 
ni ,  0  toscani,  or  si  fa  che  i  giovani  conside- 
rino alcune  maniere  di  verbi  ;  orsi  cerca  di 
far  loro  intendere  la  forza  e  l'ulllcio  delle  di- 
yerse  specie  di  particelle  ;  e  come  alcune  di 
esse  determinano  il  grado  dell'azione  signifi- 
cata da'verbi,  altre  il  tempo,  altre  le  condi- 
zioni; altre  hanno  il  potere  di  congiugnere 
insieme  le  clausole  del  discorso  ;  e  come  i 
modi  di  dire, e  le  frasi,  e  le  metafore,  che  più 
sovente  occorrono  in  una  lingua,  possono 
essere  indizio  dell'indole,  de' costumi  ,  del- 
l'ingegno e  della  civiltà  della  nazione,  che 
parlò  0  parla  quella  lingua. 

Oltre  a  queste,  un'altra  ragione  ancora  ci 
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ha,  e  punto  non  men  grave:  che  il  gusto, 
che  è  la  facoltà  di  sentire  e  di  dlscernere  ciò 
che  conviene  in  tulle  le  cose,  che  fu  detto 
pure  decollo  da'  maestri  dell'arte ,  e  da  cui 
procede  in  gran  parie  l'eleganza ,  la  bellezza, 
la  leggiadria  ;  quantunque  sia  da  natura,  pur 
con  molto  e  lungamente  affaticarsi,  ed  in  fare, 
ed  in  isludiar  negli  eccellenti  scrittori,  solo 
si  forbisce  e  si  perfeziona.  E  questo  gusto, 
ch'è  la  regola  delle  regole,  o  non  si  può  ri- 
durre in  precetti ,  o  questi  tornan  vani  ed  in- 
fruttuosi, se  non  sono  preceduti  ed  accom- 
pagnati dagli  esempii  e  dalla  pratica;  ed  alla 
pratica  ed  agli  esempii,  se  si  vuole  che  disu- 
tili non  riescano  o  di  pochissimo  proGlto,  è 
forza  pure  assai  di  buon'ora  rivolgersi.  Ne 
di  questo  si  può  punto  dubitare,  essendoci  di- 
mostrato da'falti  che  tutto  giorno  ci  è  dato  di 
vedere  e  considerare.  E,  se  non  temessimo  di 
poter  esser  tassati  di  troppa  severità  ed  arro- 
ganza ,  arrecheremmo  in  mezzo  alcun'opera 
0  Biologica  o  di  scienza  di  qualche  chiaro  e 
nominato  autore ,  in  cui  non  mancan  solo  la 
purezza  della  favella  e  l'eleganza,  ma  l'ordi- 
ne, la  precisione  ,  la  chiarezza;  e  lo  stile  n'è 
sì  prolisso  e  contorto;  che  si  ha  a  sudare  per 
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intender  la  mente  dello  scrltlore.  Or  questi 
gravissimi  difetti  da  che  altro  procedono ,  se 
non  dal  trasandare  o  male  studiar  le  lettere? 
Laonde  saviamente  il  Gioberti ,  ripigliando- 
ci della  nostra  stoltezza ,  dice  che  in  questo 
spezialmente  i  moderni  sono  vinti  dagli  anti- 
chi ,   che  quegli  non  conoscevano  quasi 
l'ignoranza  faconda  ^  oggi  frequentissima 
in  Francia^  e  la  scienza  inelegante  non 
rara  in  Germania  ed  anche  in  Italia  ^  e 
che  la  dottrina  incolia  ruvida  e  scarmi- 
gliata è  utile  solo  a  pochi.  E  pure,  egli  se- 
guita a  dire  5  la  civiltà  richiede  che  il  bello 
si  congiunga  col  vero ,  e  che  l'idea  sia  ri- 
vestita di  belle  forme  ^  e  che  Varie  rischia- 
rata ed  avvalorata  dalla  religione^  7wn 
si  contenti  solo  di  gareggiar  con  la  corrot- 
ta natura^  ma  si  sforzi  ancora  di  emen- 
darla, ritirandola  alla  sua  prima  eccel- 
lenza {a),  E  questo  dottissimo  uomo  e  sommo 
filosofo,  investigando  la  cagione  della  roz- 
zezza e  della  barbarie  degli  odierni  scrit- 
tori d'Italia,  non  teme  di  affermare  che  que- 
sta non  da  altro  ha  origine  ,  se  non  dall'on- 
da) GioB.  Primat.  mor.  e  civ,  voi.  ii. 
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iosa  irascuranza  in  che  si  tiene  la  propria 
lingua^  la  quale  è  come  lingua  morta  in 
ire  quarti  della  penisola  ^  e  pochi  si  risol- 
vono a  studiarla  j  ed  è  bene  studiata  da 
pochissimi.  Or  l'avviso  del  Gioberti  noi  cre- 
diamo che  non  debba  poter  esser  disprezzalo 
da  alcuno;  che  certo  non  ci  sarà  chi  osi  sti- 
marlo 0  uomo  di  poco  animo,  o  un  pedante 
che  si  sforzi  di  perorar  la  sua  causa.  Ma,  quan- 
tunque siamo  certi  che  le  sue  e  le  nostre  pa- 
role da  molli  saranno  lette  con  un  amaro  sor- 
riso, e  da  molti  altri  punto  non  saranno  cu- 
rate, pure  non  ci  patisce  l'animo  di  lacere. 
Anzi,  inGno  a  che  avremo  Gaio  e  vita,  mai  non 
cesseremo,  per  quanto  è  in  noi,  di  adoperarci 
in  prò  delle  lettere,  e  non  cesseremo  mai  di 
rammentare  a' nostri  carissimi  italiani ,  che, 
se  ad  ogni  popolo  è  gravissima  vergogna  il 
far  servo  d'altrui  il  suo  pensiero,  ed  il  per- 
der la  propria  loquela,  vilissima  infamia  è 
per  noi,  che  fummo  maestri  di  civiltà  a  tutte 
le  altre  nazioni ,  e  che  parliamo  la  più  dolce, 
la  più  gentile ,  la  più  armoniosa  lingua  che 
fu  mai  scritta  e  parlata  al  mondo. 


PARTE  PRIMA 

RACCONTI     E    FAVOLE 


I.  Racconto. 
Creazione  dell'Uomo. 

t^aANDO  Iddio  volle  crear  Tuomo,  prese  del  fan- 
go, e  ne  formò  un  corpo  umano;  poi  gli  alitò  in 
faccia,  e  gì' infuse  l'anima,  e  l'uomo  ebbe  vita.  A 
quell'uomo  pose  nome  Adamo,  che  in  lingua  ebrai- 
ca viene  a  dir  rosso,  perciocché  rossa  era  la  terra  di 
che  fu  fatto.  Iddio  poi  aveva  piantato  nel  paese  di 
Eden  un  orto,  detto  Paradiso  terrestre,  nel  quale  era- 
no tutte  le  piante  più  belle  e  piacevoli  a  riguardare, 
e  lutti  i  frutti  più  grati  a  mangiare  ;  ed  iu  cosi  ameno 
e  beato  luogo  pose  Adamo,  e  gli  disse  che  a  piacer 
suo  mangiasse  pure  di  ogni  frutto  che  quivi  era  ,  ma 
Qoa  mangiasse  il  fruito  dell'albero  che  dava  la  scien- 
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za  del  bene  e  del  male:  se  ne  mangiasse,  morrebbe. 
Voleva  Iddio  che  Adamo  con  questa  piccola  obbe- 
dienza Io  riconoscesse  per  Signore. 

Farinìj  Istor.  del  Vecch.  Testam.,  lib.  i.* 

II.  Racconto. 

Creazione  della  Donna^ 

Iddio,  volendo  creare  la  donna,  mise  in  Adamo 
un  gran  sonno,  ond'esso  s'addormentò  ;  e,  nel  men- 
tre che  dormiva,  il  Signore  prese  una  delle  coste  di 
lui,  e  ne  formò  la  donna.  Quando  Adamo  si  fu  de- 
sto, la  ragguardò,  ed  avvisando  in  essa  la  sua  im- 
magine, disse:  Ecco  osso  delle  mie  ossa  ,  e  carne 
della  mia  carne. Poi  la  chiamò  Eva,  che  viene  a  dire 
madre  di  tutti  {viventi.  E  Iddio  li  benedisse,  e  gli 
unì  in  malriraonìo,  e  diede  loro  il  dominio  sopra 
tutti  gli  animali  della  terra,  sopra  gli  uccelli  del- 
l'aria, e  sopra  i  pesci  del  mare. 

Far  ini,  1.  e. 

III.  Racconto. 

Peccato  dì  Adamo  e  di  Eva* 

Mentre  Adamo  ed  Eva  si  viveano  beati  in  quel- 
la consolala  felicità  del  terrestre  Paradiso  ,  il  demo- 
nio, commosso  ad  odio  ed  invidia,  per  far  loro  per- 


*  Tutti  questi  racconti  tratti  dal  primo  libro  dell'Istoria 
del  Vecchio  Testamento  del  Farini  souo  stali  compendia^ 
ti,  serbando,  per  quanto  ci  è  stato  possibile,  le  slesse  pa- 
role dell'autore. 


—  3  — 

dere  quel  gran  bene,  si  valse  del  serpente  per  tenta- 
re Eva,  in  questo  modo.  Essendo  Eva  non  lungi  dal- 
l'albero dellascieuza  del  bene  e  del  male,  e  non  es- 
sendo Adamo  con  lei,  il  serpente  si  avvicinò  ad  essa, 
e  le  disse:  Mangiatene,  che  non  morrete,  ma  sa- 
prete il  bene  e  il  male,  e  sarete  eguali  a  Dio.  Eva 
prese  un  frutto,  emangiollo;  dappoi  ne  diede  ad 
Adamo,  il  quale  ne  mangiò  pure.  Come  di  quel  frut- 
to ebbero  mangialo,  Iddio  chiaiuò  Adamo,  il  quale, 
per  iscusarsene,  ne  voltò  la  colpaalla  moglie  ;  ed  Eva 
la  voltò  al  serpente,. e  rispose:  Il  serpoule  mi  ha 
sedotta  ,  ed  io  ne  ho  mangialo.  Allora  il  Signore  ma- 
ledisse il  serpente,  cacciò  Adamo  ed  Eva  dal  Para- 
diso terrestre,  e  aircntrata  di  esso  pose  a  guardia 
un  Cherubino,  il  quale  con  una  spada  fiammeggiante 
ne  li  tenesse  lontani.  Per  quella  disubbidienza  tutto 
l'uman  genere  fu  macchiato  dalla  colpa  originale,  e 
fu  sottoposto  a  miserie,  ed  alla  necessità  della  morie. 

Farìni,  l.  e. 
IV.  Racconto. 

Caino  ed  Abele, 

Posciachè  Adamo  fu  sbandito  dal  terrestre  Para- 
diso, ebbe  di  Eva  il  primo  figliuolo,  al  quale  pose 
nome  Caino;  indi  ne  ebbe  un  altro,  cui  pose  nome 
Abele. Come  furono  cresciuti  in  eia,  Abele  occupa- 
vasi  a  pascere  e  governar  gregge,  Caino  a  lavorare 
la  terra.  Avendo  poi  Adamo  insegnalo  a'suoi  figliuo- 
li a  temere  Iddio  e  ad  onorarlo,  l'uno  e  l'altro  fa. 
ceva  delle  offerte  al  Signore.  Abele  oiferivngli  del 
meglio  delle  sue  gregge  ;  e,  perchè  Abele  era  buo- 
no j  il  Signore  dava  a  conoscere  che  le  olfcrle  di  lui 
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gli  erano  gradile. Caino  ancor  esso  offeriva  al  Signo- 
re de' frutti  della  terra  che  lavorava,  ma  noni  mìglio- 
ri;  e  il  Signore,  tra  per  questo,  e  perchè  Caino  era  cat- 
tivo, facevaconoscere  che  non  aveva  grate  le  sue  of- 
ferte. Caino,  vedendo  che  dal  Signore  gli  era  ante- 
posto il  fratello,  turbandosi  forte  d'invidia  e  d'ira, 
e  ravvolgendosi  per  l'anima  feroci  pensieri,  un  gior- 
no invitò  Abele  a  gir  seco  a'carapi  ;  e,  quando  lo  ebbe 
ìà  condotto,  gli  si  avventò,  e  l'uccise.  Il  sangue  di 
Abele  gridò  a  Dio  vendetta  dalla  terra  ;  e  Iddio  ma- 
ledisse Caino,  il  quale  andò  vagabondo  e  fuggiasco 
per  tutti  i  giorni  della  sua  vita,  e  tremante  di  spavento. 

Favini,  i.  e, 
V.  Racconto. 

1  peccati  degli  uomini. 

Con  l'andare  de' secoli  e  col  moltiplicare  dell'u- 
mana generazione  multiplicarono  i  vizii  sulla  ter- 
ra ;  e  Iddio,  vedendo  la  grande  malvagità  che  erapi- 
va la  terra,  si  accese  cosi  forte  a  sdegno,  che  delibe- 
rossi  di  sterminare  l'uomo,  e  sterminare  con  esso  tutti 
gli  animali.  In  tanta  universale  malizia  però  vi  ebbe 
Noè ,  uomo  buono,  che  temeva  Iddio .  e  che  per  la 
sua  bontà  a  Dio  fu  caro.  Disse  dunque  Iddio  a  Noè 
che  voleva  che  perissero  dalla  faccia  della  terra 
tutti  i  viventi;  manderebbe  un  diluvio,  che  sommer- 
gerebbe ogni  carne  avente  spirilo  di  vita.  Facesse 
egli  un'arca  di  legno:  in  essa  salverebbesi  egli  con 
la  sua  moglie ,  co'  tre  suoi  figliuoli ,  e  con  le  sue  tre 
nuore  :  vi  entrerebbero  ancora  animali  per  salvarne 
le  specie:  vi  ponesse  da  vivere  per  sé,  per  la  sua  fa- 
miglia e  per  gli  animali.  Cosi  fu  fatto:  e,  quando  tulli 


furono  dentro,  Iddio  stesso  serrò  l'uscio  dell'arca,  e 

mandò  il  diluvio. 

Farinif  1.  e. 
VI.  Racconto. 

//  Diluvio. 

Si  aprirono  allora  le  cateratte  del  cielo,  si  di- 
ruppero le  fonti  del  grande  abisso,  e  per  quaranta 
giorni  e  quaranta  notti  diluviarono  orribilmente  le 
acque,  e,  crescendo  sempre  con  furia  sopra  la  terra, 
si  alzarono  a  quindici  cubiti  sopra  i  pili  alti  monti. 
Tutta  l'umana  generazione,  tutta  la  carne  che  ave- 
va vita  (i)  ,  vi  fu  per  la  giusta  ira  di  Dio  annegata. 
In  tanto  infuriare  delle  sterminatrici  acque  l'arca 
galleggiava  sicura,  perchè  il  favore  di  Dio  la  custo- 
diva. Dopo  quaranta  giorni  restò  il  diluvio.  Iddio 
poi  fece  soffiare  il  vento;  le  acque  cominciarono 
ad  abbassarsi,  e  l'arca  si  fermò  nell'Armenia  sulle 
montagne  di  Ararat.  Noè  mandò  fuori  il  corvo  per 
avere  indizio  se  la  terra  fosse  scoperta;  ma  il  corvo 
si  fermò  a'  cadaveri,  e  più  non  tornò.  Mandò  fuori 
la  colomba, che  ritornò  portando  nel  becco  un  ramu- 
scello  di  uliva  che  avea  le  foglie  verdi;  dal  che  Noè 
comprese  che  la  terra  doveva  essere  rasciutta:  onde 
uscì  dell'arca  con  la  sua  fauiiglia  e  tutti  gli  animali, 
ed  ediGcò  un  altare,  e  sopra  di  esso  fece  un  olo- 
causto (2)  al  Signore.  Il  Signore  benedisse  JVoè  ed  i 
suoi  figliuoli,  e  promise  che  più  non  manderebbe  il  di* 
Invio.  Dipoi  i  figliuoli  di  IVoè  ripopolarono  la  terra. 

Far  ini,  J.  e. 

(i)  Cioè  gli  uomini  e  gli  animali. 
(2)  Olocausto  si  chiamava  quell'ofTerla  che  si  faceva  at 
Signore  uccidendo  un  animale,  e  poi  bruciandolo  tutto. 
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VII.  Favola. 
Del  Cane  che  portava  la  carne  in  bocca. 

Avendo  il  cane  trovalo  e  rapilo  un  pezzo  di  car- 
ne in  una  parte  ,  volendosi  dilungare  dal  luogo 
dove  aveva  fatto  il  furio,  uscì  della  terra  (i).  E,  an- 
dando a  un'acqua,  e  camminando  sopra  il  ponte 
con  la  carne  in  bocca,  guardò  nell'acqua,  e  vide  la 
sua  ombra,  e  stimò  essere  un  altro  cane  con  trop- 
po maggior  pezzo  di  carne  di  lui.  Onde,  mosso  ad 
invidia,  lasciò  la  vera  e  la  propria  carne  in  sul  ponte, 
ed  andò  ad  abbaiare  al  cane  cbc  gli  pareva  vedere. 
Avvenne  intanto  che  un  altro  cane,  per  sua  buona 
ventura,  passò  sopra  questo  ponte;  trova  la  carne, 
pigliala,  e  vassene  con  essa. 

Le  cose  vane  e  dubbiose,  ancora  che  elle  si  mo- 
strino di  grande  apparenza,  non  si  deono  in  niun 
modo  seguitare ,  abbandonando  per  esse  le  cose  ma- 
Difesle  e  di  frutto. 

Volgarizzamento  d'Esopo. 

Vili.  Favola. 

Del  Villano  che  trasse  il  Serpente  dalla  neve. 

Biancheggiando  la  terra  per  neve,  ed  essendo 
ghiacciate  l'acque  ,  convenne  a  un  villano  andare 
perlegne;  e,  tornando  a  casa,  trovò  un  serpente  so- 
pra la  neve  mollo  bello  e  grande  e  di  svariali  colo- 

(i)  T'erra  qui  siguifica  c///à. 


ri,  e  che  aveva  perdute,  per  ragione  del  freddo,  tutte 
le  sue  potenze.  Del  quale  il  villano  ebbe  grande  pie- 
tà ,  e  miselosi  in  grembo,  e  porlollo  a  casa ,  e  fece 
UQ  gran  fuoco  ;  ed  in  questo  (i)  gli  ritornarono  tutte 
le  sue  forze.  Ed  essendo  riscaldato,  il  serpente  comin- 
ciò ad  attoscare  (2)  la  casa  del  villano,  e  a  voler 
offendere,  andandogli  addosso  con  grandi  e  diversi 
zufoli  (3),  ed  offendendo  tutta  la  casa,  e  ancora  il 
villano. 

L'uomo  malvagio  si  rallegra,  nel  luogo  di  dol- 
cezza di  mele,  rendere  amaritudine  di  veleno. 

Volgariz.  d'Esopo. 

IX.  Favola. 

Della  Terra  che  gonfiò  e  uscinne  un  topo^ 

Un  monte  piccolo  di  terra  ,  essendo  in  una  cit- 
tà, subitamente  gonGò  ed  alzossi  sopra  tulle  le  mu- 
ra. E,  vedendo  il  popolo  tanta  e  sì  subita  novità, eb- 
bero grande  paura,  ed  abbandonarono  la  città;  e 
stavano  da  lungi ,  e  guardavano  che  partorisse,  e 
uscissero  animali  di  grandi  corpi,  cioè  draghi  e  lio- 
ni ,  ed  altri  grandi  animali.  E,  guardando,  alla  fine 
s'aperse  il  monte  ,  ed  usci  uu  piccolo  e  schernevo- 
le (4)  topo.  E  quello  che  innanzi  fece  grande  pau- 
ra, indusse  sollazzo  ed  allegrezza. 

Gli  uomini  che  minacciano  di  fare  le  cose  gran- 
di, spesse  volte  le  fauno  vili  e  piccoline. 

Volgariz.  d'Esopo. 

(i)  Jn  questo,  cioè  m  questo  tempo. 

(2)  Attoscare  ,  avvelenare. 

(3)  Zufolo,  il  fischio  che  fanno  i  serpenti. 

(4)  Shernevo/e,  spregevole,  disprezzabile. 
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X.  Favola. 

Bel  Cervo  che  si  specchiava  nella  fonte. 

Andando  il  cervo  a  diletto  per  la  selva,  fu  assalito 
da  gran  sete ,  e  trovò  una  fonte  con  bell'acqua  chia- 
ra: e,  bevendo  dì  quest'acqua ,  e  specchiandosi  in 
essa, prendeva  grande  diletto  dell'ombra  che  rende- 
vano le  sue  ramose  corna ,  e  di  grande  bellezza  mol- 
to si  commendava.  Ma.  guardandosi  alle  gambe,  ve- 
dovale magre  e  secche  ;  e  di  ciò  aveva  grande  dolo- 
re, e  portava  nell'animo  vergogna,  e  diceva  :  Innan- 
zi non  vorrei  avere  le  gambe,  che  averle  cosi  soz- 
ze (i).  Ed  intanto  ecco  i  cacciatori,  e  co' bracchi  (2) 
ebbero  levato  il  cervo  ;  ed  esso  va  fuggendo  per  la 
selva,  e,  passando  tra  alberi  bassetti,  le  sue  lunghe 
E  ramose  corna  furono  attaccate:  e  cosi  fu  preso,  e 
pregava  le  gambe  che  nel  portassero  via.  Ma  le  lun- 
ghe corna  negavano  .ille  gambe  il  correre:  e  cosi 
quello  che  stimava  utile  e  dilettevole,  fu  cagione  del- 
la sua  morie  ;  e  quello  che  stimava  dannoso  e  sozzo, 
era  stato  più  volte  cagione  del  suo  scampo. 

Dispregiare  quello  che  fa  prò  (3),  ed  amare 
quello  che  fa  danno,  è  sconcia  cosa. 

Volgariz.  d'Esopo. 


(i)  Sozze,  cioè  bruite,  deformi, 

(2)  Bracchi,  cani  da  caccia. 

(3)  Pro  j  utile,  giovamento. 
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XI.  Racconto. 

Di  una  buona  femmina  che  aveva  fatta 
una  crostata  (i). 

Fa  uua  Luona  femmina,  che  aveva  falla  ima  fi- 
ne crostala  d'anguille,  ed  avevala  messa  nella  ma- 
dia (2).  Poco  stante  vide  entrare  un  topo  per  la  fi- 
nestrella, che  trasse  (3)  all'odore.  Quella  allettò  la 
gatta  (4),  e  misela  nella  madia,  perchè  lo  pigliasse. 
Il  topo  si  nascose  tra  la  farina,  e  la  gatta  si  mangiò  la 
crostata:  e,  quando  ellaaperse  la  madia,  il  topo  ne  sal- 
tò fuori;  e  la  gatta,  perchè  era  satolla,  non  lo  prese. 

Novellino» 

XII.  Racconto. 

Giustizia  di  Zaleuco, 

Zaleuco,  rettore  (5)  dì  uua  terra,  fece  una  legge: 
che  chi  facesse  un  certo  delitto,  dovesse  perdere  gli 
occhi.  Poco  tempo  passato ,  vi  cadde  un  suo  figliuo- 
lo. Il  popolo  tutto  gli  gridava  misericordia;  ed  egli, 
pensando  che  misericordia  era  cosi  buona  ed  utile, 
e  che  la  giustizia  non  voleva  perire,  e  l'amore  de* 
suoi  cittadini ,  che  gli  gridavano  mercè  (6)  ,  lo  strin- 

(i)  Crostala  è  una  specie  di  torta  0  di  pasticcio^  sopra 
di  cui  si  fanno  croste  di  pasta. 

(2)  Madia  è  quella  spezie  di  cassa  dove  si  fa  il  pane, 
detta  da'  napolitani  martora. 

(3)  Trasse^  andò  con  desiderio,  accorse. 

(4)  Allettare  una  gatta  o  un  cancj  chiamarlo  con  lusin- 
ghe e  piacevolezze. 

(5)  Rettore.,  governatore. 

(6)  Mercè i  pietà. 

3* 
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geva  ,  provvldesì  di  osservare  Tuno  e  Tallro ,  cioè 
giustizia  e  misericordia:  giudicò  ,  e  sentenziò  che  al 
figliuolo  fosse  tratto  l'un  occhio,  ed  a  se  medesimo 

l'altro. 

Novellino. 
Xin.  Racconto. 

Del  re  Corrado  padre  di  Corradino. 

Leggesi  del  re  Corrado  padre  di  Corradino, che, 
quando  era  garzone  (i),  avea  in  compagnia  dodi- 
ci garzoni  di  sua  età.  Quando  il  re  Corrado  fal- 
lava (2),  i  maestri,  che  gli  erano  dati  a  guardia, 
non  battevano  lui,  ma  battevano  di  questi  garzoni 
suoi  compagni  per  lui.  E  que'dicea  :  Perchè  battete 
\oi  colestoro?  Rispondevano  i  maestri:  Per  i  falli 
tuoi.  E  que'dicea  :  Perchè  non  battete  voi  me ,  che 
mia  è  la  colpa?  Diceano  i  maestri:  Perchè  tu  se'uo- 
stro  Signore  ;  ma  noi  battiamo  costoro  per  le:  onde 
jjssai  li  dee  dolere ,  se  tu  hai  gentil  cuore  ,  che  altri 
porli  pena  delle  lue  colpe.  E  perciò  si  dice  che  il 
re  Corrado  si  guardava  mollo  di  fallire,  per  la  pietà 

di  coloro. 

Novellino. 

XIV.  Favola. 

Del  Gru  (3)  che  trasse  Vesso  della  gola  del  Lupo . 

Mangiando  il  lupo  carne  nella  quale  era  osso, 
inghiottendola, l'osso  gli  si  attraversò  nella  gola;  e, 

(i)  Garzone^  giovanetlo. 

(2)  Fallava  ,  errava,  faceva  errori. 

(3)  Gru.  llgru^  e  la  gru,  specie  di  uccello  grosso  e  di 
coìIq  lungo,  dcllQ  da'  uapolUaci  (/ruoio. 
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vedendosi  in  pericolo  di  morie ,  mandò  per  il  paese,' 
promettendo  molla  monda  a  colui  che  lo  liberas- 
se di  tale  infermila.  Il  gru,  desideroso  di  guadagna- 
re moneta  e  la  grazia  del  lupo,  mise  semplicemen- 
te (i)  il  colio  e  becco  suo  nella  gola  del  lupo,  e 
trassene  l'osso,  ed  cbbelo  liberalo  e  guarito.  Diman- 
dò il  gru  al  lupo  il  prezzo  del  suo  magistero.  Rispo- 
se il  lupo  con  simiglianti  parole:  Tu  dei  sapere  che 
tu  tieni  la  vila  per  Dio  e  per  me:  perciocché  a  me 
era  assai  leggieri  (2) ,  quando  tu  mettesti  il  luo  collo 
tra'  miei  denti,  di  mozzarloti;  sicché, se  tu  se'  vivo, 
già  sei  soddisfallo  del  tuo  servigio. 

Niente  fa  prò  a  servire  a'  mali  uomini:  percioc- 
ché la  loro  pessima  mente  non  teme  dimenticare  i 
ricevuti  beneGzii. 

Volgariz.  d'Esopo. 

XV.  Favola. 

Della  Cornacchia  e  de  Pavoni. 

Quando  per  la  mala  fortuna  della  cornacchia 
le  avvenne  di  trovare  un  pavone  morlo ,  slimò  nel 
suo  poco  conoscere  ,  crescendo  in  superbia  ,  non  es- 
sendo coalenla  della  dote  della  natura  ,  di  volere  di- 
ventare pavone.  E  semplicemente  si  spogliò  di  tutte 
le  sue  penne,  e  vestissi  di  quelle  del  morlo  pavone; 
e  non  lemslle,  con  arroganza,  andare  a  slare  in  com- 
pagnia dej;li  altri  pavoni.  E,  vedendo  i  pavoni  la 
cornacchia  non  somigliarsi  a  loro  nò  per  i  piò  uè  per 

(i)  Semplicemente ^  scioccamente. 
(2}  Assai  léogieri ,  assai  facile. 
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il  becco,  cominciarono  i  pavoni  forleaienle  a  dubi- 
tare. E,  quando  vennero  a  fare  loro  canto  e  ruota  , 
siccome  erano  usali,  la  cornacchia,  non  sapendo  le- 
vare la  coda  e  roteare,  cominciò  a  cantare  in  sua 
maniera  :  ed  intanto  conobbero  i  pavoni  la  sua  gran- 
de falsità  5  e  preserla  incontanente  ,  e  spogliaroula 
del  loro  vestimento.  E  così  rimase  ignuda  e  svergo- 
gnata :  ed  in  tal  maniera  corressero  la  sua  superbia, 

e  con  molle  bezzicate  (i). 

Volgariz.  d'Esopo. 

XVI.  Favoia. 

La  Volpe  e  V Istrice. 

L'istrice,  tornando  dalla  guerra  con  una  certa  vol- 
pe, e  lamentandosi  con  lei  che  era  stracco,  e  che 
gli  dolevano  le  ossa,la  volpe  gli  disse:  Vostro  danno, 
messere  (2)  :  che  vi  bisogna  portare  ora  tante  armi 
addosso,  che  la  guerra  è  finita?  perchè  almanco  la 
sera,  quando  siete  giunto  aìTosteria,  non  ve  le  cavate 
voi?  che  così  vi  riposerete,  che  sarà  un  piacere.  Ac- 
consenti il  semplice  dello  istrice;  e  la  sera  subilo, 
arrivalo  all'osteria,  lutto  si  disarmò,  e,  cenato  che 
egli  ebbe,  se  ne  andò  a  riposare.  La  trista  delia  vol- 
pe 5  come  prima  lo  vide  addormentato ,  se  ne  andò 
alla  volta  sua  (3);  e,  trovandolo  del  tulio  disarmato, 
lo  ammazzò,  e  mangiosselo  a  suo  bell'agio. 

Firenzuola. 


(1)  /?es:;zca/a,  percossa  o  ferita  col  becco  (nap.  pizzo], 

(2)  Messere  vale  signore:  ed  oggi  è  fuor  d'uso, 
(o)  Alla  volta  sua  significa  verso  di  lui. 


XVII.  Raccoisto. 

Pedareio» 

Pedareto,  non  essendo  ricevuto  nel  consiglio  de' 
Trecento  (che  era  il  primo  onore  che  dava  la  città 
di  Sparla)  ,  mostrando  gran  gioia  in  volto,  e  sorrì- 
dendo ,  si  parti  di  consiglio.  Richiamandolo  i  magi- 
strati, e  domandando  perchè  ridesse,  rispose:  Per- 
chè mi  rallegro  che  la  mia  patria  abbia  trecento  cit- 
tadini migliori  di  me. 

Plutarco  ,  Apoft.,  volgariz.  dall'Adriani. 

XVIII.  Racconto. 

Zenone. 

Aveva  un  Ateniese  invitali  a  convito  gli  ambascia- 
dori  del  re  di  Persia  ;  e,  per  piacer  loro  maggior- 
mente, brigò  percondurvi  alcuni  GlosoG  della  città. 
E,  cominciando  gli  altri  a  parlare  con  essi,  e  dire  il 
lor  parere,  Zenone  solo  si  taceva:  perchè  i Persiani, 
accarezzandolo  e  invitandolo  a  bere,  dissero:  E  di 
te,  o  Zenone,  che  diremo  al  re  nostro  signore?  Non 
altro,  rispose,  se  non  che  in  Atene  è  un  vecchio  il 
quale  sa  tacere.  Tanto  è  il  silenzio  ripieno  di  prò- 
fonda  sapienza  ! 

Plutarco,  Della  Loquacità. 

XIX.  Racconto. 

D'una  piacevole  risposta» 

Slaudo  a  questi  di  un  dottore  de' nostri  a  vedere 
uno  che  per  giustizia  era  frustato  intorno  alla  piaz- 
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za,  e  avendone  compassione,  perchè '1  meschino, 
benché  le  spalle  fieramente  gli  sanguinassero,  an- 
dava così  lenlamcnle,  come  se  avesse  passeggialo  a 
piacere  per  passar  tempo,  gli  disse  :  Cammina,  po- 
veretto, ed  esci  presto  di  questo  affanno.  Allora  il 
buon  uomo,  rivolto,  guardandolo  quasi  con  maravi- 
glia, stette  un  poco  senza  parlare;  poi  disse:  Quan- 
do sarai  frustato  tu,   anderai  a  modo  tuo;  ch'io 

adesso  voglio  andare  al  mio. 

Castìglionej  Cortigiano. 

XX.  Racco.mo. 
Galeotto  da  Narni. 

Galeotto  da  Narni,  passando  per  Siena,  si  fermò 

in  una  strada  a  domandar  dell'osteria  ;  e,  vedendolo 

unSanese  così  corpulento  come  era,  disse  ridendo: 

Gli  altri  portano  le  bolgc(i)dietro, e  costui  le  porta 

davanti.  Galeotto  subito  rispose:  Così  si  fa  in  terra 

di  ladri. 

Castiglione)  Cortigiano. 

XXI.  Raccolto. 

Federico  di  Mantova. 

Il  marchese  Federigo  dì  Mantova  essendo  a  ta- 
vola con  molti  gentiluomini,  un  d'essi,  dappoiché 
ebbe  mangiata  tutta  una  minestra,  disse:  Signor  mar- 
chese, perdonatemi.  E,  così  dettO;  cominciò  a  sorbir 
quel  brodo  che  gli  era  avanzato.  Allora  il  marchese 
subilo  disse:  Domanda  pur  perdono  a'  porci;  che  a 
me  non  fai  tu  ingiuria  alcuna. 

Castiglione^  Cortigiano. 

(i)  Bolge  ^  bisacce. 
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XXIL  Racconto^ 

D'un  uomo  morso  da  un  cane. 

Un  uomo,  essendosi  difeso  un  pezzo  da  un  cane,  che 
lo  voleva  mordere,  coH'asla  d'un  parligianone  (i), 
e  mordendolo  alla  fine  il  cane,  rivolse  la  punta  ,  e 
diedegli  col  ferro. E, dicendogli  il  padrone: E' li  do- 
veva pur  bastare  dargli  coU'asla  ;  rispose:  Ed  egli 
doveva  mordermi  con  Ja  coda. 

Gelli,  Capricci,  Rag.  ix. 

XXIir.  Favola. 

La  Zucca  (2)  e  la  Pahna, 

Una  zucca,  gonfiala  dalle  bietole  (3)  ,  dandosi  a 
credere  di  poter  facilmente  superare  la  palma,  le  si 
rauipicò  subitamente  addosso;  e, crescendo  in  pochi 
giorni  quanto  quella  non  aveva  fatto  appena  in 
cento  anni,  le  si  pose  sopra  al  capo,  rimproverandole 
d'esser  cosi  presiameule  divenula  maggior  di  lei.  La 
palma, guatandola, sogghignò,  dicendole  solamente: 
All'agosto  li  voglio.  L'agoslo  venne:  ella,  in  men 
che  non  era  cresciuta ,  si  seccò.  Le  bietole  ne  rima- 
sero sciocche  (4)  j  e  le  altre  erbe  se  ne  risero. 

Caro,  Apologia. 

(i)  PartigianonCj  accrescitivo  di  partigiana  ^  che  era 
un'arma  in  asta ,  come  una  mezza  picca. 

(2)  Zucca,  napoletano  cocozza. 

(3)  Bietola,  uà^ìohtano  fogliamo  Ila. 

(4)  Rimasero  sciocche ,  rimasero  confuse^ 
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XXIV.  Favola, 

Della  Volpe  e  del  Rìccio, 

Volendo  una  volpe  passare  il  Gurae, cadde  in  una 
fossa;  Cj  non  polendone  uscire,  pali  lungaraenle,  e 
riempissi  di  mosche  canine.  Un  riccio, passando,  per 
sorte  la  vide,  ed  avendone  compassione,  le  diman» 
dò  se  voleva  che  le  spiccasse  quelle  mosche  da  dos- 
so. Le  rispose  di  no. E  replicando  il  riccio:  Perchè? 
Perchè  (  dìss'ella  )  queste  si  sono  già  satolle  sopra 
di  me,  e  poco  sangue  mi  succiano;  e,  se  tu  me  le  le- 
vassi ,  verrebhouo  delle  altre  assetate,  che  mi  si  be- 

rebbero  tutto  il  restante. 

CarOi  Rett.  di  Aristotile. 

XXV.  Racconto, 

Virtù  d'un  Indiano. 

Un  Indiano  sì  vantava  di  tirar  con  l'arco  ollima- 
raente,  e  diceva  di  far  passare  il  dardo  per  un  anello. 
Alessandro,  fatto  che  l'ebbe  prigione,  comandò  che 
facesse  pruova  di  sua  arte;  e,  non  volendo  costui, 
Alessandro  adirato  comandò  che  fosse  ucciso.  Es- 
sendo adunque  condotto  al  supplizio  ,  diceva  a'car- 
neCci ,  che  per  molli  giorni  non  s'era  esercitato  ,  ed 
avea  temuto  di  non  errare.  Alessandro,  ciò  udito,  ne 
prese  maraviglia.e,  liberatolo, gli  fece  onorali  doni, 
perchè  aveva  amato  meglio  di  morire ,  che  apparire 
indegno  della  riputazione  già  acquistala. 

Adriani^  Volgarizzamento  di  Plutarco. 
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XXVI.  Racconto. 

Di  un  delio  di  Pompeo  > 

Essendo  Pompeo  amaialalo,  aveagli  comandalo  ii 
medico  che  pigliasse  un  tordo.  Gli  astanti  noi  trova- 
rono, perchè  era  fuor  di  stagione.  Disse  alcuno  che 
si  troverebbe  in  casa Lucullo,  che  tulio  l'anno  ne  tie- 
ne in  serbatoio.  Adunque  (rispose),  se  Lucullo  non 
vivesse  lussuriosamente (i), non  viverebbe  Pompeo? 
E, lasciato  l'ordine  del  medico,  pigliò  de'cibi  che  or- 
dinariamente si  trovano. 

Adriani,  Volgariz.  di  Plutarco .- 

XXVII.  Racconto. 

Aienodoro. 

Il  filosofo  Atenodoro  in  sua  vecchiezza  domandò 
in  grazia  a  Cesare  Augusto  di  poter  tornarsi  a  casa; 
ed  egli  gliel  concesse.  Dopo  cbe  Alenodoro  ebbe  fat- 
ti gli  ultimi  saluti ,  disse  :  Quando  sarai  adiralo,  o 
Cesare ,  non  fare  né  dir  niente  prima  che  abbi  scor- 
so fra  te  medesimo  le  ventiquattro  lettere  dell'alfa- 
helo.  Augusto,  presolo  per  mano,  cosi  rispose:  Anco- 
ra ho  bisogno  della  tua  presenza.  E  lo  ritenne  un 
anno  intero,  dicendo:  Senza  periglio  è  il  pregio  del 
silenzio. 

Adriani,  Volgariz.  di  Plutarco. 

(i)  Lussuriosamente ,  con  lusso. 
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XXVIII.  Racconto. 
Agesilao. 

Quando  Agesilao  era  giovanello ,  celebrandosi 
alcuni  giuochi,  il  guidalor  della  danza  lo  pone  in 
luogo  non  onoralo.  Egli  ubbidisce  ,  ancorché  fosse 
già  stalo  pubblicato  per  re,  e  dico:  Oh  bene,  io  ti 
mostrerò  che  non  i  luoghi  onorano  gli  uomini,  ma 
gli  uomini  illustrano  i  luoghi. 

Adriani^  Volgarlz,  di  Plutarco. 

XXIX.  Racconto. 
Vecchio  anoraio  dagli  Spartani, 

Un  vecchio,  desideroso  di  vedere  i  giuochi  che  si 
celebravano  in  Olimpia,  non  avea  ove  sedere,  e  qua 
e  là  scorrendo  ricevea  molle  ingiurie  e  oltraggi ,  e 
niuno  lo  volea  ricevere.  Arrivalo  che  fu  al  luogo 
ove  sedeano  gli  Spartani,  tulli  i  giovanetti  si  rizza- 
rono, e  molti  uomini  falli  gli  cedevano  il  luogo.  Tut- 
ta l'assemblea  con  lieto  scoppìellar  con  mano  lodò 
quesla  buona  creanza;  e  il  vecciiio, crollando  la  ca- 
nuta chioma  e  la  bianca  barba, con  le  lagrime  in  su 
gli  occhi  cosi  disse:  0  Dio,  come  sono  i  costumi 
corrotti!  Tulli  i  Greci  conoscono  il  bene,  e  solo  vi 
si  appigliano  i  Lacedemoni. 

Adriani,  Volgarlz.  di  Plutarco» 

XXX.  Racconto. 

Di  un  fatto  simigliante  al  precedente. 

Dicesi  che  ciò  avvenne  in  Atene  nella  festivi- 
tà  solenne  che  essi  appellano  Panalenea.   Sbef- 
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favano  gli  Attici  un  vecchio ,  e,  come  se  Io  volesser 
ricevere,  Io  chiamavano;  e,  venuto  che  era,  Io  scac- 
ciavano. Passato  che  ei  fu  dinanzi  a  tutti  gli  altri, 
viene  avanti  a' seggi  de' Lacedemoni,  i  quali  tutti, 
rizzandosi  in  pie,  gli  offeriscono  luogo  fra  essi. Il  po- 
polo si  compiacque  di  questo  fatto ,  e  lietamente  ro- 
moreggiò  con  gran  dimostranza  d'averlo  approvalo. 
Disse  allora  uno  Sparlano  :  Certo  conoscono  gli  Ate- 
niesi il  hene  ,  ma  noi  fanno. 

Adriani,  Volgarìz.  di  Plutarco. 

XXXI.  Racconto* 

Del  talento  d'oro  dì  Anacreonte- 

Ricordami  del  famoso  lirico  (i)  Anacreonte,  che, 
donatogli ,  a  cagione  di  merito  per  il  suo  gran  sape- 
re nell'arte  del  poetare,  un  talento  d*oro  dal  tiranno 
Policrale,  tanti  furono  i  pensieri  che  gli  aggirarono 
il  capo  sopra  il  che  farne,  come  rinvestirlo  (2)  e  in 
che,  o  a  chi  fidarlo,  che  per  alquante  notti  ne  per- 
dette il  sonno:  finche,  avvedulosi  a  suo  costo  del  tristo 
guadagno  che  aveva  fatto,  riportò  intero  il  talento 
d'oroaPolicrate,dicendogli  per  cagione  del  non  voler- 
lo: Non  voglio  un  dono  che  non  rnilas  eia  dormire, 

Barioli,  L'uomo  al  punto. 

XXXII.  Racconto. 

Cosimo  de^  Medici. 

Cosimo  de' Medici ,  cittadino  fiorentino,  avendo  a 
desinare  una  mattina  con  seco  un  gentiluomo  salva- 

(1)  Lirico^  poeta  che  fa  versi  da  cantare  sulla  lira. 

(2)  Rinvestirlo j  impiegarlo. 
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tico  delle  colline  sopra  Mugello,  gli  fece  dopo  il 
pasto  porre  delle  pere  moscatelle  innanzi.  Ed  il  vil- 
lano, vedulelesl  piccole,  pensò  che  le (i)  fosser  salva- 
tiche;  e,  mandandole  in  là, disse:  A  casa  mia  noi  le  dia- 
mo a*  porci  queste  peruzze.  Lorenzo  subito  rispose: 
Noa  già  noi. Togli, disse  a  un  servitore,  portale  via» 

Doni,  la  Zucca* 

XXXIir.  RAtroNTo. 

Cipriano  Morosini. 

Cenando  una  sera  col  magnifico  raesser  Cipriano 
Morosini  alquanti  signori ,  per  sorte  v'era  un  di  quei 
grandi  che  ci  aveva  un  buffone.  Egli  pensò  di  fargli 
un  favore,  e  gli  donò  una  pera  cotta  nello  zucchero. 
Il  buffone  disse  :  Che  cosa  è  questa  che  voi  mi  date? 
Una  pera  guasta,  rispose  egli.  Oh,  disse  il  buffo- 
ne (pensando  di  dire  un  trailo  bello),  a  casa  mia  le 
si  gitlan  via  simili  pere  guaste.  Allora  messer  Cipria- 
no la  prese  per  se,  dicendo;  E  noi  le  mangiamo. 

Boni,  la  Zucca. 
XXXIV.  RiccoNTo. 

Francesco  Malacarne, 

Messer  Francesco  Malacarne  per  sorte  se  gli  ro- 
vesciò una  lucernata  d'olio  sopra  un  lembo  della 
cappa:  onde  a  poco  a  poco  la  si  fece  grandissima. 
Ciascuno  che  lo  trovava,  gli  diceva:  Che  macchia  è 
cotesta,  che  hai  tu  sulla  cappa  ?  Alla  fine  essendo- 
fi)  La,  le,  sono  abbreviature  di  ella  e  di  elle ,  e  si  usano 
cello  stile  dimestico  e  famigliare. 
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gli  venuto  a  fastidio  il  contar  la  storia,  subito  che 
uno  gli  voleva  parlare,  diceva:  Sta  saldo;  questa  è 
una  macchia  d'olio:  di' ora  ciò  che  tu  vuoi. 

Doni,  la  Zucca, 

XXXV.  Racconto. 

Diunafemmììia  che  piangeva  la  morte  del  marito» 

Una  femmina  piangeva  la  morie  di  suo  marito,  ne 
si  poteva  per  via  alcuna  racchetare.  Un  suo  fratello 
fece  una  lettera  ,  e  la  pose  ,  non  se  ne  accorgendo 
lei  ,  in  mano  al  morto  ;  la  quale  diceva  :  Io  sono  av- 
vialo; però  cara  consorte,  se  tu  mi  arai  tanto,  vien- 
mi  dietro.  Adunque  torrai  la  mìa  spada,  ed  ammaz- 
zati, che  io  ti  aspetto;  e,  se  tu  non  vuoi  venire,  statti 
cheta  e  non  mi  spezzar  più  la  testa.  Costei,  veduta 
questa  scrittura  in  mano  al  marito,  la  prese;  e,  leg- 
gendola, noa  solamente  ebbe  paura  della  morie,  ma 
di  lui; e, cacciandosi  (i)  a  fuggire, disse:  Va  pure  a 
tuo  piacere,  che  io  ci  voglio  star  (2)  quanto  io  potrò . 

Doni,  la  Zucca. 

^XXVI.  Racconto. 

Piacevole  risposta  d'un  villano. 

Essendo  un  villano  in  prigione  al  palagio  del  po- 
destà Ricarboli,  il  vicario  lo  voleva  pelare  (3)  ;  raa  il 
contadino  per  sorte  era  povero, e  grosso  di  pasta  d'in- 
telletto e  di  cervello.  Pensale  che  non  sapeva  dire 

(i)  Cacciandosi  a  fuggire,  mettendosi  a  fuggire. 

(2)  Ci  voglio  stare  ,  voglio  stare  in  questo  mondo. 

(3)  Pelare  qui  significa  togliere  %  danari. 
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il  suo  nome;  e  mentre  che  duravano  le  rape  non  gu- 
stava altro  pane,  perche  non  n'aveva.  Una  mattina 
il  messere  lo  fece  cavare  di  prigione,  e  menarselo  in- 
nanzi, ed  esaminarlo,  per  cavargli,  se  poteva,  qual- 
che lira  dalle  mani.  Mangiava  per  sorte  il  villano 
una  rapa  in  prigione  quando  fu  chiamalo ,  e  se 
ne  andò  con  essa  in  mano  dinanzi  al  giudice.  E,  sen- 
tendo dirgli  tante  cose,  e  farsi  tante  ricercale,  in 
uà  tratto  gli  disse:  Signor  racsser  vicario  ,  cavate  di 
questa  rapa  sangue?  E'  non  si  può  cavar  della  rapa 
sangue,  rispose  il  podestà.  Nò  da  me  si  può  cavar 
soldi,  messere;  rispose  il  contadino.  Onde  il  giudi- 
ce, veduto  questa  risoluzione,  gli  dette  licenza,  e 
risedi  quel  che  egli  aveva  dello. 

Doni,  la  Zucca. 

XXXVII.  Racconto. 

/  due  bugiardi» 

Due  facevano  a  dirsi  l'un  l'altro  di  gran  cose  gof- 
fe, non  meno  impossibili  che  plebee.  Un  di  loro 
disse  aver  veduto  a  Chioggia  in  un  orlo  un  cavolo  si 
grande  che  vi  slavan  sotto  tulli  i  Chioggiotti  a  uà 
tratto  quando  e' pioveva,  e  non  s'immollavano  (i). 
Ed  io  vidi  fare  in  Cipro  una  caldaia  che  v'erano  den- 
tro cinquecento  uomini  a  lavorarla,  e  quando  la  bat- 
tevano non  si  sentivano  l'un  l'altro:  tanto  erano  di- 
scosto per  la  sua  grandezza.  Oimò  ,  disse  uno  che 
stava  a  udire,  che  volevano  eglino  far  di  cotesla 
gran  pentola?  Cuocer  quel  cavolo  che  ha  detto  co- 
stui .  rispose  subito, 

Donìi  la  Zucca. 

(i)  S'immol lavano,  si  bagnavano. 
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XXXVIII.  Racconto. 

Nanni  Goffo» 

Nanni  Go£fo,  che  era  poverojquando  isuoi  parenti 
tutto  il  dì  gli  davan  parole  :  Noi  ti  vogliamo  bene, 
noi  ti  amiamo;  ed  egli  cheto.  Una  volta  un  suo  zìo  gli 
diede  cento  ducali ,  dicendogli  :  Nanni ,  io  li  ho  vo- 
luto sempre  bene.  Ei  rispose  :  Io  non  me  ne  son  mai 
avveduto, se  non  ora.S'ioavessi  creduto,  disse  il  zio, 
che  tu  fossi  slato  di  questa  opinione,  egli  è  parecchi 
dì  che  io  li  avrei  donato.  Voi  mi  avreste  fatto  pre- 
sente del  doppio  ,  se  così  fosse  slato ,  rispose  Nanni, 
E  per  queslo  si  dice;  Chi  dà  tosto  dà  due  volle. 

Doni,  la  Zucca. 

XXXIX.  Racconto. 

Cristofaro  Piacentino» 

Cristofaro  Piacentino,  gentiluomo  piacevole  e 
buon  compagno,  ma  povero  sommamente ,  stando 
unanolle  iu  lello,  vide  entrare  iu  sua  casa,  che  un 
tempo  era  siala  ricca  e  fornita, alcuni  ladri,  i  quali 
andavano  per  questa  e  quell'altra  camera  cercando 
che  rubare.  Dopo  che  per  buona  pezza  si  travaglia- 
rono inutilmente,  udirono  la  voce  di  Cristofaro,  che 
li  chiamava  ;  e,  fallisi  presso  al  suo  letto,  ei  disse 
loro:  Io  non  so  quel  che  voi  vogliate  trovare  in  casa 
mìa  di  notte,  quando  che  io  medesimo  non  ci  trovo 
nulla  di  gioruo.  Ed  erano  veramente  in  una  casa 
dove  potevano  liberamente  giuocar  di  spadone  (i). 

Aslolfi,  Officina  Isterica. 

(i)  Potervisi giuocar  di  spadone ^  dicesi  di  alcun  luogo 
epogliato  di  masserizie. 
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XL.  Racconto. 
Damone  il  Zoppo, 

Daraone  fu  un  mollo  dabbea  uomo,  il  quale  ebbe 
i  piedi  cosi  infermi  e  distorli,  ed  in  particolare  le 
dita,  che,  per  fargli  un  paio  di  scarpe  che  bene  gli 
stessero,  un  valente  calzolaio  non  vi  stette  meno  ài 
un  mese  attorno.  Avvenne  che  un  ladroncello  gli 
entrò  in  casa  di  notte  ;  ne  trovando^aitro ,  gli  portò 
via  quelle  scarpe  fattegli  con  tanta  fatica.  Il  povero 
zoppo,  la  mattina,  levatosi,  e  non  avendo  trovale  le 
sue  scarpette,  non  ne  fece  rumore  con  la  vicinanza: 
non  punto  se  ne  dolse,  come  avrebbe  fallo  ogni  al- 
tro, ma  con  pazienza  veramente  da  savio  uomo,  al- 
zando gli  occhi  al  cielo, Numi  immortali,  disse,  deh 
fate  che  chi  me  le  rapì  ,  stando  sempre  sano  ,  mai 
non  possa  servirsi  delle  mie  scarpe. 

Astolji}  OfEcina  Istorìca» 

XLI.  Favola. 

La  Lucciola, 

Non  ho  io,  diceva  ad  alta  voce  una  lucciola,  que- 
sto foco  di  dietro  che  risplende?  Ora  che  fo  io  qui 
in  terra?  Perchè  non  volo  sulle  sfere  a  rotare  que- 
sti miei  nobilissimi  raggi  dal  levante  al  ponente ,  e 
a  formare  una  nuova  stella  fra  le  altre  mie  sorelle 
del  cielo?  Amica,  le  disse  un  vermicello  ,  che  udì  i 
suoi  vantamenli,  finche  con  quel  tuo  splendido  fo- 
cherello  stai  fra  le  zanzare  e  le  farfalle,  verrai  ono- 
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rala;  ma, se  sali  dove  tu  di',  sarai  nulla. Questa favo- 
lelta  ammonisce  me  e  molti  allri. 

Gozzi. 
XLII.  FivoiA. 

La  Bertuccia  (i). 

Una  bertuccia  allo  specchio  sì  mira.  Pareale  pri- 
ma di  essere  da  più  che  l'uomo.  Mani, piedi, gagliar- 
dia,  mille  astuzie  le  avevano  ciò  fallo  credere.  Lo 
specchio  la  tregge  d' inganno.  La  sua  superbia  è 
quasi  svanita  all'apparire  di  quel  ceffo.  Sdegnasi  con 
lo  specchio.  Pare  che  gli  dica:  Maladelto  sia  tu;  da 
te  mi  viene  questo  aspetto.  Dà  di  mano  ad  un  ba- 
stone, e  sul  cristallo, con  quanta  forza  può, lascialo 
andare.  Fatto  a  pezzi  lo  specchio  cade  e  si  sparge. 
La  bertuccia,  lieta  di  sua  vendetta,  balte  i  denti, e  si 
ricrea  di  quella  rovina.  Accresciuto  ha  il  suo  male 
col  vendicarsi.  Ogni  pezzetto  le  rappresenta  una  ber- 
tuccia ,  iu  un  centinaio  di  specchi  si  vede  quella  che 
prima  vedeasi  in  un  solo. 

Gozzi. 
XLIII.  Favola. 

//  Flauto  ed  il  Rosignuolo. 

Un  flauto  una  volta  ,  sentendo  uscire  fuori  del 
corpo  suo  quell'armonia  ,  diceva  fra  se:  Oh  ,  come 
trincio  io  bene  l'aria!  io  sono  pure  maraviglioso ,  e 
grande  è  la  mia  sapienza  e  attività  a  dire  che  so  con 
l'arte  mia  tenere  attenti  cotanti  orecchi  intorno  a 

(i)  Bertuccia^  lo  stesso  Qh^scimia, 
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me,  e  Far  aprire  lanle  bocche  allonite  con  la  dol- 
cezza di  questo  suono. E,  cosi  dicendo,  voltatosi  ad 
vn  rosignuolo,  cominciò  a  farsi  beffe  del  fatto  suo, 
che  egli  non  sapesse  fare  altro  che  un  verso.  Rispose 
il rosignuolo:  Qualunque  siasi  il  mio  cantOjCsso  viea 
fuori  del  corpo  mio,  e  me  lo  fo  da  me.  La  mano  del- 
l'uomo ,  acciocché  tu  lo  sappia,  è  quella  che  ti  fa 
suonare  ;  e  però  non  li  stimare  gran  cosa,  poiché 
in  fine  tu  suoni  quello  che  ti  vien  fatto  suonare. 

Gozzi. 
XLIV.  Racconto. 

L'oro  a  chi  ne  usa  dà  la  vita,  e  a  chi  ne  abusa 
la  toglie. 

Un  venditore  di  frutti  dopo  una  lunga  e  gagliar- 
da malattia  ricoverò  la  sanità  in  parte;  ma,  in  parte 
rimaso  malaticcio,  senza  forza,  di  mal  umore,  e  svo- 
gliato lungo  tempo,  come  si  fa  dopo  una  lunga  in- 
fermità ,  chiedeva  a  tult'i  suoi  conoscenti  ed  amici 
qualche  rimedio  per  rinvigorire.  Chi  gli  dicea  que- 
sta cosa,  e  chi  quella,  ed  egli  ogni  cosa  sperimen- 
tava; tanto  che  il  corpo  suo  era  fatto  bottega  di  spe- 
ziale. Conciavasi  per  modo,  che  di  giorno  in  gior- 
no peggiorava.  Trovandosi  duuque  un  giorno  di  pro- 
fonda malinconia  ripieno, e  udendo  per  caso  alcuni, 
i  quali  diceano  che  l'oro  fa  allegrezza,  ed  inlendeauo 
per  poterlo  spendere;  egli ,  che  non  avea  altro  in 
capo  che  ricette,  intese  ad  inghiottirlo, e, presa  una 
certa  quantità  di  zecchini  e  fattone  pallottole,  le  in- 
ghiottì tutte,  aspettandone  in  pace  l'elfello.  Gli  zec- 
chini, fattogli  nodo  e  peso  negl' interiori,  l'hanno  sì 
aiutato,  ch'egli  è  al  letto  con  gravissimo  male  e  con 
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dubbio  di  lasciarvi  la  vita.  Quasi  si  potrebbe  trarne 
UDa  sentenza  morale,  che  l'oro  dà  la  vita  a  chi  lo 
sa  usare,  e  ammazza  chi  fa  il  contrario. 

Gozzi* 

XLV.  Racconto. 

Come  il  pronto  ingegno  salva  da  molle  disgrazie» 

Un  uomo  dabbene,  passando  per  una  contrada, 
ode  molte  voci  che  gridavano:  Ahi  cane  ,  lascialo: 
che,  vuoi  tu  ucciderlo?  Va  oltre,  e  vede  un  uomo  che 
aveva  disteso  in  terra  un  fanciullo,  e  con  pugna  e 
calci  l'aveva  condotto  a  tale,  che  il  poveretto  non  si 
poteva  più  muovere,  ne  quasi  avea  voce  da  dolersi. 
Il  buon  uomo  lo  rimprovera;  e  quegli,  lascialo  il 
fanciullo,  volta  la  faccia  a  lui,  e  con  parole  minac- 
ciose e  villane  lo  attacca. L'altro, che  non  avea  arme 
ne  sapea  come  difendersi ,  presa  una  subila  risolu- 
zione, e  fatto  un  viso  e  una  voce  grave,  gli  disse: 
Ad  un  mio  pari  parli  così?Fa  quel  che  vuoi  ed  am- 
mazza il  fanciullo;  ma  vediti  le  forche  sugli  occhi. 
L'altro,  sbigottito,  si  tragge  la  berretta  ,  e  con  in- 
chini gli  chiede  perdono.  Vedendolo  il  valente  uomo 
umiliato,  e  volendo  vendicarsi  forse  della  paura  che 
falla  gli  aveva:  Io  ti  insegnerò,  gli  disse,  a  parlare 
agli  uomini  della  mia  condizione  con  sì  poco  rispet- 
to. E,  avventatosi  addosso  a  lui,  gli  diede  una  buona 
pastura  di  calci  e  pugna, alle  quali  fu  sempre  rispo- 
sto con  riverenze  ed  inchini.  Il  pronto  ingegno  è  un 
dono  che  salva  da  molte  disgrazie. 

Gozzi. 
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XLVI.  Racconto. 

D'una  carila  malamente  rimunerala. 

Una  buona  donna  si  trovò  aggiorni  passali  in  una 
chiesa  per  andare  a' piedi  del  confessore:  era  vestita 
assai  politamente,  e  avea  un  bello  e  ricco  manicotto 
di  lupo  cerviero.  Trovavasi  vicino  a  lei  un'altra  fem- 
minelta,  anch'essa  passabilmente  fornita,  che  batteva 
i  denti  di  freddo;  la  quale, vedendo  la  prima  mossa 
per  andare  al  confessionale,  le  disse:  Lei  beala  che 
sta  calda!  io  muoio  di  freddo.  La  buona  cristiana, 
mossa  a  compassione,  le  rispose  :  Finch' io  sto  colà, 
servitevi  del  manicotto.  La  freddolosa  raccellò;e 
l'altra,  uscita  di  là  ov'era  andata,  trovò  che  la  be- 
neficata femmina,  pensando  di  valersi  del  beneficio 
per  tutto  il  restante  del  verno,  e  pe' verni  venturi, 
era  sparita  col  manicotto. 

Gozzi, 
XLVII.  Racconto. 

Dì  un  lagrìmevoie  caso  d'una  buona  fanciulla. 

In  Pianezza,  villa  del  Vicentino,  avvenne  questo 
caso.  Entrato  un  cerl'uomo  in  casa  sua,  pose  un  ar« 
chibuso  che  aveva  in  ispalla  sopra  un  cassone,  e  ri- 
tornò fuori  a' fatti  suoi.  Di  là  a  pochi  momenti  ri- 
tornò a  casa  una  sua  figliuola  di  anni  diciassette, 
uscita  appunto  allora  di  chiesa,  dove  era  stata  a  sod- 
disfare alla  sua  divozione.  Passando  vìcIdo  al  cas- 
sone, urtò  per  caso  col  grembiale  o  col  vestilo  sì 
fattamente  nell'archibuso,  che,  fattolo  cadere,  quel* 
io  sparò  e  la  feri  morlalmenle  in  un  fianco.  Soprav- 
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visse  la  povera  giovane  alla  ferita  tre  sole  ore:  dopo 
le  quali  spirò,  non  querelandosi  mai  di  altro,  che  di 
non  aver  potuto  appagare  il  suo  desiderio  di  anda- 
re in  quel  giorno  a  Vicenza  ,  come  ne  avea  intenzio- 
ne 5  a  visitare  la  Beala  Vergine  di  monte  Berico. 
Di  questa  unica  cosa  si  diede  rammarico  :  per  altro 
né  la  giovinezza ,  nò  altro  le  fece  con  dispiacere  in- 
contrare la  morte. 

Gozzi. 
XLVIII.  Favola. 

//  Fuoco  ^  r Acqua  e  VOnore, 

Il  fuoco,  l'acqua  e  l'onore  fecero  un  tempo  comu- 
nella insieme.  Il  fuoco  non  può  mai  slare  in  un  luo- 
go ,  e  l'acqua  anche  sempre  si  muove:  onde,  tratti 
dalla  loro  inclinazione,  indussero  l'onore  a  far  viag- 
gio in  compagnia.  Prima  dunque  di  partirsi,  tutti 
e  tre  dissero  che  bisognava  darsi  fra  loro  un  se- 
gno da  potersi  ritrovare,  se  mai  si  fossero  scostati  e 
smarriti  l'uno  dall'altro. Disse  il  fuoco:  Se  avvenisse 
mai  questo  caso,  che  io  mi  segregassi  da  voi,  ponete 
ben  mente  colà  dove  voi  vedete  fumo;  questo  è  il 
mio  segnale, e  quivi  mi  troverete.  E  me,  disse  l'ac- 
qua, se  voi  non  mi  vedete  più,  non  mi  cercate  colà 
dove  vedrete  seccura  o  spaccature  di  terra  ,  ma  dove 
vedrete  salci,  alni,  cannucce,  o  erba  mollo  alta  e 
verde;  andate  costà  in  traccia  di  me, e  quivi  sarò  io. 
Quanto  a  me ,  disse  l'onore  ,  spalancale  ben  gli  oc- 
chi, e  Cccatemegli  bene  addosso  ,  e  tenetemi  saldo;: 
perchè,  se  la  mala  ventura  mi  guida  fuori  di  cam- 
mino, sicché  io  mi  perda  una  volta,  non  mi  trove- 
reste più  mai. 

Gozzi. 
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XLIX.  Favola. 

Lei  Luccio  (i). 

Nuotava  per  le  rapide  acque  della  Piave  un  luc- 
cio di  sterminata  grandezza:  a  cui  parendo  troppo 
ristretto  confine  quello  delle  due  rive  ,  che  di  qua  e 
di  là  arrestano  le  acque  del  fiume,  voglioso  di  asse- 
condare il  suo  grande  animo ,  pensava  come  potesse 
trovarsi  maggiore  spazio  da  farvi  le  sue  prede.  Av- 
venne, per  sua  mala  ventura,  che  crebbero  un  gior- 
no le  acque  a  cagione  di  un  vento  che  le  respingeva 
indietro  dal  mare:  onde  venne  all'insù  nuotando  uà 
cefalo,  il  quale,  per  caso  abbattutosi  in  lui,  gli  narrò 
la  gran  maraviglia  del  mare ,  e  quanto  esso  era  lar- 
go ,  e  atto  a  farvi  ricchissime  prede.  Allettato  il  luc- 
cio dalla  speranza  di  corseggiare  (2)  in  un  luogo  si 
ampio,  e  dispregiala  l'antica  abitazione,  nuotò  verso 
la  volta  del  porto.  Ma  non  si  tosto  vi  giunse,  che 
quello  fu  l'ultimo  punto  della  sua  vita:  perchè,  fat- 
loglisi  incontro  un  pesce  molto  maggiore  e  più  ga- 
gliardo di  lui ,  se  lo  cacciò  tra  que'suoi  molti  filari 
di  acutissimi  denti ,  e  ne  fece  un  saporito  boccone. 

Gozzi. 
L.  Racconto. 

Gesù  risuscita  iljigliuolo  d'una  vedova  di  Naim. 

Gesù,  andando  alla  città  di  Naira,  ed  essendo 
con  lui  i  suoi  discepoli  ed  una  grande  moltitudine, 

(i)  Luccio j  sorla  di  pesce,  che  da  noi  è  detto  aluzzOt 
(2)  Corseggiare  f  fare  il  ladro  di  mare,  il  corsaro. 
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quando  fu  vicino  alla  porla  della  cillà ,  si  scontrò  in 
un  morto  che  portavano  a  seppellire.  Era  un  giova- 
nello  figliuolo  unico  di  vedova  madre,  la  quale  lo 
seguitava  miserabilmente  piangendo,  e  molli  della 
cillà  la  sventurata  donna  accompagnavano.  Gesù 
ebbe  compassione  di  lei,  e  le  disse:  Non  piagnere. 
Fecesi  innanzi,  toccò  la  bara,  e  i  porlatori  si  ferma- 
rono. Allora  il  Signore  disse:  Giovanetto,  a  le  di- 
co, levati  su.  E  il  giovanetto,  che  era  morto, si  levò 
a  sedere,  e  cominciò  a  parlare.  Gesù  lo  rendette  a 
sua  madre,  e  tulli  che  quivi  erano  ebbero  grande  li- 
more,  e  glorificavano  Dio,  dicendo:  Un  gran  pro- 
feta ò  apparso  tra  noi,  e  veramente  Iddio  ha  visitato 

il  suo  popolo. 

Farint,  Stor.  del  Nuovo  Testami 

LI.  Racconto. 

Gesù  risuscita  la  figliuola  del  capo 
della  Sinagoga  (i). 

Quando  Gesù  fu  sceso  a  terra,  una  grande  molti- 
tudine fu  subito  a  lui,  perciocché  era  da  tulli  aspet- 
tato. Ed  ecco  a' suoi  piedi  uno  de' capi  della  Si- 
nagoga nominalo  Giairo,  il  quale  aveva  l'unica  sua 
figliuola  di  circa  dodici  anni,  che  si  moriva,  e  cou 
mollo  cuore  lo  pregava  :  Signore ,  la  mia  figliuola  è 
all'estremo  della  morte  ;  deh  !  vieni ,  e  imponi  sopra 
di  essa  la  tua  mano  ,  acciocché  sia  salva  e  viva.  Gesù 
levossi  e  andò.  In  questo  mentre  giunse  uno  a  Giai- 
ro ,  che  gli  disse  :  La  tua  figliuola  è  morta  ;  non  da- 

(i)  5?*7wyoy«^  l'adunanza  degli  Ebrei. 
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re  al  Maestro  alcuna  fatica.  Gesù,  udito  quel  parlare, 
disse  al  padre  della  fanciulla  :  Non  temere  ;  sola- 
mente abbi  fede,  e  sarà  salva.  Giunto  alla  casa,  noa 
lasciò  entrare  seco  altri ,  che  Pietro  ,  Giacomo ,  Gio- 
vanni, e  il  padre  e  la  madre  della  fanciulla  ;  e,  tro- 
vata ivi  gente  che  faceva  rumore,  e  quelli  che  pia- 
gnevano e  lamentavano,  e  i  suonatori  di  flauto  ve- 
nuti per  accompagnarla  al  sepolcro,  disse:  Parlile- 
vi,  perciocché  la  fanciulla  non  è  morta,  ma  dorme; 
e  quelli,  che  sapevano  che  era  moria,  lo  dileggiarono. 
Quando  ebbe  mandali  via  tutti ,  entrò  col  padre  e 
colla  madre  ,  e  co*  tre  apostoli  nella  camera  dove  la 
fanciulla  morta  giaceva;  ed  avendole  presa  la  mano, 
disse:  Fanciulla,  dico  a  te,  sta  su.  E  la  fanciulla 
subitamente  si  levò  ,  e  cominciò  a  camminare.  Gesù 
comandò  che  le  dessero  da  mangiare  ;  ed  i  genitori 
di  lei  sbigottirono.  Gesù  vietò  loro  di  dire  il  mira- 
colo; ma  il  grido  ne  andò  per  lutto  il  paese. 

Farmi,  I.  e. 

Lll.  Racconto. 

Gesù  con  la  parabola  delle  nozze  parla  di  coloro 
che  rifiutano  la  divina  chiamata. 

Un  uomo  fece  una  gran  cena,  e  invitò  molti ,  e 
all'ora  della  cena  mandò  un  suo  servitore  a  dire  agli 
invitati  che  venissero,  ogni  cosa  era  già  in  accon- 
cio. Tutti  d'accordo  cominciarono  a  trovare  ragioni 
per  cavarsene.  Il  primo  gli  disse:  Ho  comprato  una 
villa  ,  ed  ho  necessità  di  uscire  a  vederla  ;  pregoti 
avermi  per  iscusato.  Un  altro:  Ho  comprato  cinque 
paia  di  bovi,  e  vo  a  provarli;  di  grazia  abbimi  per 
iscusato.  E  l'altro  :  Ho  menalo  moglie,  e  perciò  non 
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posso  venire.  Il  servidore  riferì  lulle  queste  cose 
al  suo  padrone,  il  quale  adirato  gli  disse:  Va  tosto  per 
le  piazze  e  per  le  strade  della  città  ,  e  conduci  qua 
entro  i  poveri,  i  debili ,  i  ciechi  e  gli  zoppi.  Il  ser- 
vo obbedì ,  poi  disse:  Signore,  egli  è  fatto  come 
hai  comandalo  ,  e  ancora  vi  è  luogo.  E  il  padrone  : 
Va  per  le  vice  per  le  fratte,  e  costrigni  a  venire 
quelli  che  troverai,  onde  la  mia  casa  si  riempia, 
imperciocché  vi  dico  che  ninno  di  coloro  che  erano 
slati  invitati  assao;2;erà  la  cena  mia. 

Farinij  1.  e. 

LUI.  Racconto. 

Come  bisogna  amare  il  prossimo. 

Un  dottore,  che  voleva  farsi  tener  giusto  (i),  di- 
mandò a  Gesù  :  Chi  è  mai  il  mio  prossimo?  Gesù,  ri- 
guardando, disse:  Un  uomo,  il  quale  iva  da  Gerusa- 
lemme a  Gerico  ,  s'avvenne  ne' ladroni,  che  lo  spo- 
gliarono, gli  diedero  delle  ferite  ,  e  se  ne  andarono, 
lasciandolo  mezzo  morto.  Passò  a  caso  per  la  medesi- 
ma via  un  sacerdote,  il  quale  lo  vide,  e  tirò  innanzi. 
Vi  passò  anche  un  Levila;  lo  vide,  e  non  ristette.  Un 
Samaritano  poi,  andando  al  suo  viaggio,  giunto  pres- 
so di  lui;  e  vedutolo,  ebbene  compassione,  scese  da 
cavallo,  se  gli  accostò,  gli  fasciò  le  ferite,  versan- 
dovi sopra  olio  e  vino ,  e,  postolo  sul  suo  giumento, 
lo  menò  all'aìbergo,  se  ne  prese  pensiero,  e  innanzi 
di  partire  lo  raccomandò  alTalbergalore.  L'altro 
giorno  portò  all'albergatore  due  denari,  e  gli  disse: 
Abbi  cura  di  costui ,  e  tulio  che  avrai  speso  di  più, 

(i)  Tener  (jiuslo  j  credere  giusto. 
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te Io  renderò  quando  ritorno.  Quale  di  questi  tre  li 
pare  essere  slato  il  prossiaio  per  l'uomo  venuto  a 
mano  de'iadroni  ?  Rispose:  Colui  che  gli  usò  miseri- 
cordia. E  Gesù:  Va,  e  tu  pure  fa  il  somigliante. 

Farini,  I.  e, 
LIV.  Racconto. 

Come  l'umilia  è  necessaria  nell^ orazione, 

Gesìi,  per  insegnare  a  certi  che  in  se  slessi  confi- 
davano, riputandosi  giusti,  e  disprezzavano  gli  altri, 
come  l'umiltà  è  necessaria  nell'orazione,  disse  que- 
sta parabola:  Due  uomini  salirono  al  tempio  per 
fare  orazione;  i:no  era  fariseo,  e  l'altro  pubblicano. 
Il  fariseo,  stando  in  piedi,  orava  fra  se  in  questo 
modo:  Dio ,  ti  rendo  grazie  che  io  non  sono  come 
gli  altri  uomini  rapaci  ed  ingiusti,  come  ò  pure  que- 
sto pubblicano:  digiuno  due  giorni  della  settimana, 
pago  le  decime  di  tutte  le  cose  che  posseggo.  Il  pub- 
blicano poi,  stando  da  lungi  per  umiltà,  non  voleva 
ueppure  alzare  gli  occhi  al  cielo;  ma  si  batteva  il 
petto, dicendo:  0  Dio,  abbi  misericordia  di  me  pec- 
catore. Dicovi  che  costui  si  tornò  a  casa  giustificato, 
e  non  cosi  l'altro:  perchè  chiunque  si  esalta  ,  sarà 
umiliato;  echi  si  umilia  sarà  esaltalo. 

Farmi,  1.  e. 

LV.  Racconto. 

Di  un  savio  che  fu  ripreso  da  una  donna. 

Contasi  che  un  grandissimo  savio  albergò  una  nel- 
le in  una  casella  di  una  femminella.  Quando  andò 
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la  sera  a  Ietto,  disse  a  quella  femminella:  Vedi,  don- 
Da,  l'uscio  mi  lascerai  aperto  stanotte,  perchè  io  sono 
costumato  di  levarmi  ad  osservare  le  stelle.  La  fem- 
mina lasciò  l'uscio  aperto.  La  notte  piovve,  e  dinan- 
zi vi  era  una  fossa;  empissi  d'acqua.  Quando  egli  si 
levò  per  osservare  le  stelle  ,  caddevi  dentro.  Quegli 
cominciò  a  gridare:  Aiuto.  La  femmina  domandò: 
Che  hai?  Quei  rispose:  Io  sono  caduto  in  una  fossa. 
O  cattivo  ,  disse  la  femminella  ,  or  tu  guardi  in  cie- 
lo, e  non  ti  sai  tener  mente  a' piedi?  Levossi  que- 
sta femminella  ,  ed  aiulollo,  che  periva  in  una  fos- 
salella  d'acqua  per  poca  e  per  cattiva  provvidenza. 

Novellino. 
LVI.  Racconto. 

Orlanduccio  del  Leone. 

Fu  presentalo  al  comune  di  Firenze  un  nobile  e 
feroce  leone,  il  quale  fu  riuchiuso  in  su  la  piazza  di 
san  Giovanni.  Avvenne  che,  per  mala  guardia  di  co- 
lui che  lo  custodiva, uscì  della  sua  stia  (i), correndo 
per  Firenze;  onde  tulta  la  cillà  fu  commossa  di  pau- 
ra. E  capitò  in  orto  san  Michele,  e  quivi  prese  un 
fanciullo  ,  e  tenealo  fra  le  branche.  E,  vedendo  la 
madre  questo  (e  non  ne  avea  più,  e  di  questo  fan- 
ciullo era  rimasa  gravida, e  parlorillo  poi  che  il  pa- 
dre fu  morto,  che  gli  fu  morto  da' suoi  nemici  di 
coltello  ),  e  vedendo  ciò,  come  disperata,  eoa 
grande  pianto  ,  e  scapigliata,  corse  conlra  il  leone, 
e  Irassegliel  delle  branche.   E  il  detto  leone  niuno 

(i)  Stia,  gabbia  grande,  dove  si  tengono  animali  cosi  do- 
mestici come  feroci. 
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male  fece  ne  alla  donna,  né  al  fanciullo, se  non  che 
]i  guaio  e  risleltesi.  E  queslo  fanciullo  fu  poi  chia- 
mato Orlanduccio  del  Leone. 

Ricord.  Malespinif  Ist.  Fior. 

LVII.  Raccoisto, 

Di  Scipione  e  di  Ennio. 

Essendo  andato  Scipione  a  casa  d'Ennio  per  par- 
largli ,  e  chiamando!  giù  dalla  strada  ,  una  sua  fante 
gli  rispose  che  egli  non  era  in  casa  ;  e  Scipione  udì 
manifestamente  che  Ennio  proprio  aveva  detto  alla 
fante  che  dicesse  che  egli  non  era  in  casa.  Così  si 
parli.  Non  molto  appresso  venne  Ennio  a  casa  di 
Scipione,  e  pur  medesimamente  lo  chiamava  stando 
da  basso;  a  cui  Scipione  ad  alta  voce  esso  medesi- 
mo rispose,  che  non  era  in  casa.  Allora  Ennio:  Co- 
me? non  conosco  io  ,  rispose  ,  la  voce  tua?  Disse 
Scipione  :  Tu  sei  troppo  discortese  :  l'altro  giorno  io 
credetti  alla  fante  tua  che  lu  non  fossi  in  casa  ;  e 
ora  lu  noi  vuoi  credere  a  me  slesso. 

Castiglione,  Cori, 

LVIII.  Favola. 

Della  Testuggine^  dell'Aquila  e  della  Cornacchia. 

Avendo  trovalo  l'aquila  una  testuggine,  deside- 
rava pascersi  di  6553,0  percuolevala  col  becco  e  con 
gli  unghioni  ;  ma  tanta  era  la  forza  delle  corazze 
della  lestuggiue,  che  in  veruna  maniera  la  poteva 
offendere.  Ed  intanto  sopravvenne  la  cornacchia;  e. 
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vedendo  l'aquila  tanto  affannata  ,  dlssele  slmlglianlì 
parole  :  Se  sapessi  la  dolcezza  del  cibo  che  è  in  co- 
testa  conca,  troppo  meneresti  studio  maggiore  a 
romperla,  e  trarne  il  cibo.  Ma, ad  avere  il  tuo  inten- 
dimento, in  luogo  di  forza,  ti  conviene  usare  senno 
ed  ingegno;  e,  se  crederai  al  mio  ammaestramento, 
saralti  grande  utilità.  E  ammaeslrolla  in  cotale  ma- 
niera, che  ella  la  levasse  alto  in  aria,  e  lasciassela 
cadere  in  sulla  pietra.  E  cosi  fece.  E,  ciò  fallo,  si 
ruppero  le  forti  corazze  della  testuggine;  ed  allora 
si  pascè  l'aquila  di  detto  cibo. 

Volgariz.  d'Esopo. 
LIX.  Favola. 

Del  Bue  che  beveva  aljiume ,  e  della  Ranocchia, 

Bevendo  ad  im  Guraicello  un  bue,  e  prendendo 
diletto  del  prosperevole  slato  della  sua  persona,  la 
invidiosa  ranocchia  con  gran  sollecitudine  (i)  lo  co- 
minciò a  guardare;  e  crebbe  in  tanta  superbia,  che 
propose  nel  suo  matto  cuore  di  volere  contrasta- 
re al  bue  per  grandezza;  ed  in  ciò  mellendo  tutte 
le  sue  forze,  cominciò  a  gonGare.  E,ciò  veggendo  il 
figliuolo  della  ranocchia,  cominciò  a  dire  alia  madre 
piacevolmente, che  logliesseda  se  tale  intendimento; 
perciocché  non  potrebbe  mai  tantogonfiare,  chefosse 
quanto  l'unghione  del  bue.  E,  vedendosi  la  ranocchia 
in  tal  modo  con  dispregiamento  ammonire,  crebbe 
in  maggiore  superbia,  e  cominciò  maggiormente  a 
gonfiare.  Ed  ancora  il  figliuolo,  vedendo  la  sua  per- 
tinacia, disse  rimbrottando  (2):  Io  ti  dico  che  tu  non 

(1)  So  Ile  cu  ud  ine ,  attenzione,  diligenza  3  cura, 
(2}  Ri'mòroUanclQ  i  rimproYeraudo. 


potrai  vincere  da  agguagliarti  al  bue,  ma  in  verità 
potresti  crepare.  Allora  la  ranocchia  sì  spogliò  il 
soltano  (i)  ,  e  Irassesi  i  calzari ,  e  fermò  i  piedi  in 
terra,  e  posesi  le  mani  alle  ginocchia ,  e  strinse  i 
denti,  e  levò  il  capo  al  cielo,  e  gonfiò  con  tanta  ini- 
quità (2)  alla  terza  volta,  che  ella  crepò  e  morì. 

Volgariz.  d'Esopo. 

LX.  Favola. 

Della  Scure  (3)  che  non  aveva  manico,  e  del  Bosco. 

Non  avendo  la  scure  manico  col  quale  potesse 
essere  tenuta ,  uon  poteva  nuocere.  Ed  essendo  dis- 
armata di  tulle  sue  potenze,  andò  umilmente  al  bo- 
sco, e  pregollo  che  la  dovesse  provvedere  d'alcun 
piccolo  bastoncello, il  quale  non  facesse  a  lui  danno; 
e  che  nou  gliel  darebbe  sì  piccolo  ,  che  a  lei  non 
fosse  assai  grazioso  (4):  perciocché,  essendo  senza 
manico  ,  non  era  in  pregio  dell'uomo  ,  e  non  la  po- 
teva adoperare  al  suo  fine.  E,  udendo  il  male  prov- 
veduto bosco  le  preghiere  della  scure  ,  e  la  grande 
utilità  ed  onore  cbe  le  portava  il  manico,  di  buona 
fede,  nou  considerando  i  gravosi  danni  che  di  ciò  gli 
seguitavano,  dielle  il  manico.  Ed  essendo  la  scure 
armata  del  manico,  cominciò  a  tagliare  ed  a  com- 
battere da  ciascheduna  parte  del  bosco.  E, sì  veduto, 
il  bosco  cominciò  a  dolersi  in  se  medesimo  del  suo 
piccolo  provvedimento,  dicendo:  Io  solo  mi  sono  ca- 

(i)  Sottano  è  la  gonnella  cbe  le  donne  portano  sotto  la 
veste,  dello  da' napolitani  sottanino. 

(2)  Con  iania  iniquità,  tanto  smoderatamente. 

(3)  iScwre,  accetta. 

(4)  Grazioso,  grato,  gradito. 


► 
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gìone  di  tanto  pericolo  e  morte;  e  la  mano  diritta 
del  villaao  mi  uccide  per  il  mio  dono. 

Ciascuno  si  dee  guardare  d'armare  il  nimico  suo 
di  cosa,  onde  gli  possa  far  danno. 

Volgariz.  d'Esopo. 

LXI.  Racconto. 

Del  Mercatante  che  andava  al  mercatore  menava 
r Asino  carico» 

Un  sollecito  merciaiuolo  (i),  avendo  un  suo  lento 
besliuolo5caricaYaloper  islagioae(2)di  diverse  raer- 
catanzie,  e  con  isconvenevoli  some.  Ed  avendolo 
caricalo  di  bicchieri  per  porlarli  al  mercato,  mo- 
vendosi un  poco  tardi ,  e  per  giungere  ad  ora  ,  sli- 
molava il  besliuolo  con  aspre  parole  e  forti  bastona- 
te. E  vedendosi  il  besliuolo  tanto  ingiuriato,  cre- 
dendo per  morie  riposarsi,  promettendogli  la  morte 
dargli  pace  e  di  trarlo  di  tanta  sconvenevole  signo- 
ria, giugnendo  ad  una  grande  balza,  mossesi  a  corsa, 
e,  precipitandosi,  si  ruppe  il  collo.  Veggendo  il  mer- 
ciaiuolo il  besliuolo  morto  ,  i  bicchieri  rolli ,  ed  il 
vetro  sparniccialo(3),  con  grande  fatica  e  piangen- 
do forte  ebbe  meno  il  besliuolo,  scorlicoUo  e  conciò 
il  cuoio, e  dell'una  parte  fece  un  crivello  pertugialo 
da  conciare  calcina  e  terra  e  rena,  e  dell'altra  un 
paio  di  nacchere  (4);  e  i  nibbii  e  gli  avolloi  ebbero 

(i)  Merciaiuolo^  piccolo  mercante,  detto  da' napolitani 
galantariaro . 

(2)  Per  istagione  ,  secondo  le  stagioni. 

(3)  Sparniccialo,  sparso. 

(4)  Nacchere  qui  vale  sorta  di  tamburino  che  si  suona  a 
cavallo. 
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1a  carne.  Sicché  fu  affannalo  vivendo,  e  peggio  eb- 
be mille  cotanti  morendo. 

Volgariz,  d'Esopo. 

LXII.  Racconto. 

Uun  novellatore  (i)  di  messere  AzzoUno. 

MesserAzzolino  avea  un  suo  novellatore,  dal  qua- 
le si  facea  raccontare  delle  favole  quando  erano  le 
notti  grandi  d'inverno.  Una  nelle  avvenne  che  il 
novellatore  avea  gran  talento  (2)  di  dormire  ,  e  Az- 
zolino  lo  pregava  che  novellasse.  Il  novellatore  in- 
cominciò a  dire  una  favola  d'un  villano  che  avea 
suoi  cento  bisanti  (3)  ;  andò  \  un  mercato  a  com- 
perare pecore  ,  ed  ebbene  due  per  bisanle.  Tornan- 
do con  le  sue  pecore,  un  fiume, ch'avea  passalo,  era 
mollo  cresciuto  per  una  grande  pioggia  che  era  sta- 
ta. Standoalla  riva,brigossi(4)  di  provvedere  in  que- 
sto modo:  che  vide  un  pescator  povero  con  un  suo 
burchiellello  (5)  a  dismisura  piccolino  ,  sì  che  non 
vi  capea  se  non  il  villano  ed  una  pecora  per  volla. 
Il  villano   incominciò  a  passare  con  una  pecora  ,  e 
cominciò  a  vogare:  il  fiume  era  largo.  Voga  e  pas- 
sa. E  il  novellatore  restò  di  raccontare,  e  non  dicea 
più.  E  messer  Azzolino  disse  :  Che  fai?  via,  olire. 
Il  novellatore  rispose  :  Messere,  lasciale  passare  le 
pecore,  poi  conteremo  il  fallo.  Che  le  pecore  non 

(i)  Novellatore  ,  chi  racconta  novelle,  favole,  conti. 

(2)  7^a/en/o,  voglia,  desiderio. 

(3)  Bisanle,  specie  di  moneta  antica. 

(4)  Brigossi ,  sforzossi. 

(5)  BurcàielleliQ ,  piccola  barchetta, 
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sarebbero  passale  io  uà  anno.  Sicché  intanto  potè 
ad  agio  dormire. 

Novellino. 
LXIII.  Racconto. 

Uuna  campana  che  si  ordinò  al  tempo 
del  re  Giovanni  {i). 

Al  tempo  del  re  Giovanni  d'Atri  fu  ordinata  una 
campana,  che  chiunque  riceveva  un  gran  torto  si 
andava  a  sonare,  e  il  re  ragunava  i  savii  a  ciò  ordi- 
nali, acciocché  fosse  falla  ragione (2).  Avvenne  che 
la  campana  era  molto  tempo  durata,  che  la  fune  era 
venuta  meno,  sicché  una  vitalba  (3)  v'era  legala.! 
Ora  avvenne  che  uu  cavaliere  d'Airi  avea  un  suo 
nobile  destriere,  il  quale  era  invecchiato,  si  che  sua 
bonlà  era  tutta  venula  meno;  sicché,  per  non  dargli 
mangiare,  il  lasciava  andar  per  la  terra.  II  cavallo 
per  la  fame  aggiunse  con  la  bocca  a  questa  vitalba 
per  roderla  :  tirando  ,  la  campana  sonò.  I  giudici 
s'adunarono,  e  videro  la  petizione  del  cavallo,  che 
parca  che  domandasse  ragione.  Giudicarono  che  il 
cavaliere,  c«i  egli  aveva  servito  da  giovane,  il  pa- 
scesse  da  vecchio.  Il  re  lo  costrinse  e  comandò  sotto 
gran  pena. 

Novellino. 

(i)  Questo  fallo  è  raccontato  anche  dal  Costanzo  nella 
sua  Istoria  di  Napoli,  ma  diversamente.  Noi  riporteremo 
più  innanzi  anche  l'esempio  del  Costanzo,  affinchè  i  fan- 
ciulli vedano  come  si  po^sa  in  diverso  modo  narrar  bene  lo 
stesso  fatto,  ed  affinchè  essi  tornino  a  scrivere  sullo  slesso 
soggetto.  ,^.ti'-> 

(2)  Far  ragione  j  far  giustizia. 

(3)  Vitalba  è  una  pianta  che  fa  i  rami  come  i  tralci 
della  vite. 
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LXIV.  Favola. 

Della  Volpe  e  del  Mulo. 

Una  volpe,  andando  per  un  bosco, trovò  un  mulo, 
e  non  avea  mai  più  veduli.  Ebbe  gran  paura  :  e  cosi 
fuggendo  trovò  il  lupo.  Dissegli  come  avea  trovata 
una  novissima  (i)  bestia,  e  non  sapea  suo  nome.  Il 
lupo  disse:  Andiamvi,ben  mi  piace.  Ed  incontanen- 
te furono  giunti  a  luì.  Al  lupo  parve  vieppiù  nuova, 
cbè  altresì  non  avea  mai  veduli.  La  volpe  il  diman- 
dò di  suo  nome.  Il  mulo  rispose  :  Cerio  io  non  l'  ho 
tene  a  mente;  ma,  se  tu  sai  leggere,  io  l'ho  scritto 
nel  pie  diritto  di  dietro. La  volpe  rispose:  Lassai  ch'io 
non  so  niente,  che  lo  saprei  mollo  volentieri.  Ri- 
spose il  lupo  :  Lascia  fare  a  me, che  molto  lo  so  bea 
fare.  Il  mulo  gli  mostrò  il  piò  diritto  di  sotto,  sic- 
ché i  chiodi  parevano  lettere.  Disse  il  lupo:  Io  noa 
lo  veggio  bene.  Rispose  il  mulo:  Patti  più  presso,  che 
lesou  minute.  Il  lupo  gli  credette,  e  Gccòssegli  sotto, 
e  guardava  fiso.  Il  mulo  trasse  (2),  e  diègli  un  calcio 
nel  capo  tale,  che  l'uccise.  Allora  la  volpe  se  n'andò, 
e  disse:  Ogni  uomo  che  sa  leggere  non  è  savio. 

Novellino» 
LXV.  RaccopiTo. 

Sacrifizio  di  Abramo» 

IddiOjper  mettere  a  manifesta  prova  la  fede  eTob- 
tedienza  di  Abramo,  lo  chiamò,  e  gli  disse:  Pren- 


(i)  Novissima ,  stranissima. 
(2)  Trasse ,  tirò  un  calcio. 
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di  Tanìco  luo  figliuolo  Isacco  j  al  quale  vuoi  tutto  il 
tuo  bene ,  e  sopra  un  monte  me  lo  uccidi  in  olocau- 
sìo.  Abramo  con  prontissimo  animo ,  così  come  era 
df  notte,  si  levò  su  ,  fece  levare  Isacco,  gli  mise  ad- 
dosso le  legna  pel  sacrifizio,  tolse  egli  nelle  mani  il 
fuoco,  e  si  avviò.  Mentre  andavano  ,  Isacco  disse: 
Padre  mio,  noi  abbiamo  il  fuoco  e  le  legna,  ma 
dov'è  la  vittima  per  l'olocausto?  E  Abramo  :  Pigliuol 
mio ,  il  Signore  la  provvederà.  E  giunti  al  luogo  de- 
stinato ,  Àbramo  vi  fece  un  altare ,  sull'altare  com- 
pose le  legna ,  poi  legò  Isacco ,  lo  mise  di  sopra  dalla 
legna  dell'aliare,  e,  impugnato  il  coltello  per  ucci- 
derlo, in  quella  (i)  che  gli  menava  il  colpo,  un 
angelo  del  cielo  gridò:  Abramo,  non  mettere  la 
mano  nella  vita  del  tuo  figliuolo.  Abramo  alzò  gli 
occhi,  e  veduto  dietro  da  se  un  montone  impacciato 
con  le  corna  tra  i  pruni  (2)  ,  lo  pigliò,  e  invece  del 
suo  figliuolo  l'offerì  in  olocausto  al  Signore.  Per 
questa  obbedienza,  e  perchè  Abramo  era  uomo  giu- 
sto ,  Iddio  lo  benedisse ,  e  lo  fece  padre  del  popolo 
ebreo. 

Favini,  Stor.  Antico  Testam. 

LXVI.  Racconto. 

Esaù  e  Giacobbe» 

Isacco  aveva  per  moglie  Rebecca  ,  la  quale  par- 
tori  due  figliuoli  gemelli.  Il  primo  era  rosso  e  tutto 
peloso,  e  il  secondo  nel  nascere  tenevasi  con  una 

{i)  In  quella j  ia  quel  punto,  in  quel  tempo, 
(2)  Pruni j  spine. 
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maauccìa  al  calcagno  del  primo.  Perciò  al  primo  fu 
poslo  nome  Esaù  ,  che  viene  a  dire  peloso;  al  secon- 
do Giacobbe,  che  viene  a  dire  colui  che  dà  nel  piede 
di  chi  cammina  per  farlo  cadere.  Isacco  voleva  più 
bene  ad  Esaù,  perchè  piacevagli  di  mangiar  salvag- 
gina,  ed  Esaù,  che  era  cacciatore,  gliene  portava  spes- 
so ;  Rebecca  voleva  meglio  a  Giacobbe,  perchè  era 
mite  e  casalingo.  Un  giorno  Esaù ,  che  era  tornato 
stanco  e  con  gran  fame  della  campagna ,  avendo  tro- 
vato Giacobbe  che  sì  aveva  colla  una  minestra  di  len- 
ticchie, gliela  domandò.  Giacobbe  gli  rispose  che 
gliela  darebbe,  se  gli  rinunciasse  le  ragioni  della  pri- 
mogenitura (t).  Esaù,  slimolato  dalla  fame,  vendè 
con  giuramento  la  primogenitura  per  quella  minestra* 

Farmi,  \,  e, 

LXVII.  Racconto. 

Isacco  dà  la  benedizione  a  Giacobbe. 

Avendo  Isacco  per  la  vecchiezza  perduto  il  ve- 
dere, e  pensando  che  la  sua  ora  fosse  già  vicina, 
disse  ad  Esaù  :  Togli  il  tuo  arco  e  la  tua  faretra,  va 
a  caccia ,  e  di  quello  che  avrai  preso  fammi  la  vi- 
vanda che  sai  essermi  gradila,  acciocché  io  mangi, 
e  ti  benedica  innanzi  che  io  muoia.  Esaù  incontanen- 
te prese  le  armi  e  andò.  Rebecca  ,  la  quale  aveva 
ascoltato  il  discorso  d'Isacco ,  e  che  desiderava  che 
Giacobbe  avesse  quella  benedizione ,  prese  due  gras- 
si capretti,  ne  fece  la  vivanda  che  piaceva  ad  Isacco; 

(i)  Il  primogenito  era  il  capo  della  famiglia,  ed  aveva 
porzione  maggiore  degli  altri  fratelli. 
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poi,  vestito  Giacobbe  con  le  migliori  vestì  di  Esaù,  e 
rinvollegli  le  mani  e  il  collo  con  le  pelli  de'  capretti, 
acciocché,  se  il  padre  lo  tastasse,  trovasselo  peloso, 
con  la  vivanda  e  con  pane  lo  mandò  al  padre.  Il 
vecchio  udì  la  voce  di  Giacobbe;  ma,  ingannalo  al 
tastargli  le  mani  ed  il  collo  ,  ed  alla  fragranza  delle 
vesti;  lo  credelleEsaù.  E,  poscia  che  ebbe  mangiato 
e  bevuto  del  vino  che  Giacobbe  arrecògli,  abbracciò 
caramente  il  figliuolo  e  lo  benedisse.  Quando  Gia- 
cobbe ebbe  avuta  la  benedizione  dal  padre,  ecco  Esaii 
dalla  caccia ,  che  apparecchiò  il  mangiare  per  suo 
padre,  e  glielo  portò;  ma,  saputo  che  la  benedizione 
l'aveva  avuta  Giacobbe  ,  levò  alti  gridi ,  e  minacciò 
il  fratello ,  il  quale  dovette  fuggir  di  casa  ed  andare 
in  Aren  dallo  zio  Labano. 

Farmi j  1.  e. 

LXVIII.  Racconto. 

Dì  un  bel  detto  di  Marco  Antonio  Colonna 
fortissimo  capitano. 

Marco  Antonio  Colonna,  avendo  inteso  che  roes- 
serCamillo  Porcaro  in  una  sua  orazione  aveva  cele- 
bralo alcuni  signori  italiani  famosi  nell'arme,  e,  Ira 
gli  altri,  d'esso  aveva  fallo  onoralissima  menzione, 
dopo  l'averlo  ringrazialo, gli  disse:  Voi,  messer  Camil- 
lo, avele fallo  degli  amici  vostri  quello  che  de'ioro  da- 
nari talor  fanno  alcuni  mercalacli,  i  quali,  quando 
si  ritrovano  aver  qualche  ducalo  falso  ,  per  ispac- 
ciarlo,  pongon  quel  solo  Ira  molli  buoni,  ed  in  lai 
modo  lo  spendono;  così  voi ,  per  onorarmi  (  benché 
io  poco  vaglia  ) ,  m'avete  posto  in  compagnia  di  così 
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virtuosi  ed  eccellenti  signori ,  che  io  col  merito  lora 
forse  passerò  per  buono. 

Castiglione. 


•C3* 


LXIX.  Racconto. 

Di  im  bel  motto  del  re  Alfonso  d'Aragona, 

Alfonso  I  di  Aragona ,  essendo  una  mattina  per 
mangiare,  levossi  molte  preziose  anella  che  avea 
nelle  dita,  per  non  bagnarle  nel  lavar  delle  mani, 
e  cosi  le  diede  a  quello  che  prima  gli  occorse  (i), 
senza  mirar  chi  fosse.  Quel  servitore  pensò  che  il 
re  non  avesse  posto  cura  a  cbi  le  avesse  date,  e  che, 
per  i  pensieri  di  maggiore  importanza,  facil  cosa 
fosse  che  in  tutto  se  le  scordasse;  ed  in  questo  più 
si  confermò,  vedendo  che  il  re  più  non  le  ridoman- 
dava. E, stando  giorni,  e  settimane,  e  mesi,senzasen- 
tirne  mai  parola,  si  pensò  di  certo  esser  sicuro;  e 
così,  essendo  vicino  all'anno  che  questo  gli  era  oc- 
corso ,  un'altra  mattina,  pur  quando  il  re  voleva 
mangiare  ,  si  rappresentò  ,  e  porse  la  mano  per  pi- 
gliar le  anella.  Allora  il  re,  accostatosegli  all'orec- 
chio, gli  disse:  Bastinti  le  prime  ,  che  queste  saran 
buone  per  un  altro.  Vedete  come  il  molto  è  salso  , 
ingegnoso  e  grave,  e  degno  veramente  della  magna- 
nimità d'un  Alessandro. 

Castiglione. 

(i)  Occorse^  andò  avanti. 
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LXX.  Racconto. 
Di  un  fedele  e  di  un  signore. 

Va  fedele  d'un  signore  (i)  che  lenea  sua  terra > 
essendo  a  una  stagione  i  fichi  novelli,  il  signore  pas- 
sando per  la  contrada  di  questo  suo  fedele,  vide  su  la 
cima  d'un  fico  (2)  un  bel  fico  maturo,  e  se  lo  fece  co- 
gliere. Il  fedele  si  pensò:  dacché  gli  piacciono,  io 
li  guarderò  per  lui  (3);  e  si  pensò  di  imprunarlo(4) 
e  di  guardarli.  Quando  furono  maturi ,  gliene  portò 
una  soma,  credendo  venire  in  sua  grazia;  ma,  quan- 
do li  recò,  la  stagione  era  passata,  che  n'erano  tanti 
che  quasi  si  davano  a' porci.  Il  signore,  veggendo 
questi  fichi,  si  tenne  bene  scornato  (5),  e  comandò 
a' fanti  suoi  che  il  legassero,  e  togliessero  quei  fi- 
chi, e  ad  uno  ad  imo  glieli  gettassero  entro  il  volto: 
e,  quando  il  fico  gli  veuiva  presso  all'occhio, e  que- 
gli gridava:  Lodalo  Iddio.  I  fanti, per  la  nuova  cosa, 
l'andarono  a  dire  al  signore;  ed  egli  dimandò,  per- 
chè egli  diceva  così?  E  quegli  rispose:  Messere,  per- 

(i)  Fedele,  vassallo. 

(2)  Fico ,  dicesi  tanto  l'albero  quanto  il  frutto:  ma  l'al- 
bero dicesi  ancora  Ficaia. 

(3)  Li  guarderò  per  lui. — Guardare  qui  -vale  serbare . 

(4)  Imprunarlo.  —  Imprunare  è  il  cingere  di  pruni  e 
spine  un  albero,  affinchè  le  capre  od  altre  bestie  non  l'of- 
fendano. 

(5)  Si  tenne  bene  scornato^-^Tenere  sì  usa  nella  nostra 
lingua  in  significato  di  credere,  stimare.  Scornato  vale 
beffato. 
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che  1*0  fui  consiglialo  di  recare  pesche(i);chè,se  io 
le  avessi  recale ,  io  sarei  ora  cieco.  Allora  il  signore 
incominciò  a  ridere,  e  fecelo  sciogliere  e  vestire  di 
nuovo ,  e  donògli  per  la  nuova  cosa  che  avea  delta. 

JVoTelliao. 

LXXI.  Racconto. 

Di  una  nuova  sciocchezza. 

Bella  grosseria  (2)  udii  dir  io  da  un  Bresciano,  il 
quale,  essendo  stalo  quest'anno  a  Venezia  alla  festa 
dell'Ascensione,  in  presenza  mia  narrava  a  certi  suoi 
compagni  le  belle  cose  che  v'aveva  vedute;  e  quante 
mercanzie,  e  quanti  argenti,  spezierie,  panni,  e  drap- 
pi v'erano;  poi  la  signoria  con  gran  pompa  essere 
uscita  a  sposare  il  mare  in  Bucentoro  (3),  sopra  il 
quale  erano  tanti  gentiluomini  ben  vestili ,  tanti  suo- 
ni e  canti;  che  parca  un  paradiso.  E  ,  dimandando- 
gli un  di  quei  suoi  compagni ,  che  sorte  di  musica 
pili  gli  era  piaciuta  di  quelle  che  aveva  udite,  disse: 
Tutte  eran  buone  ;  pur  tra  l'altre  io  vidi  uno  suonar 
con  certa  tromba  strana  che  ad  ogni  tratto  se  ne  fic- 
cava io  gola  più  di  due  palmi ,  e  poi  subito  la  cava» 

(i)  Pesche.  —  Pesca  è  quel  frullo  che  da'  napolitani  é 
chiamalo  persico.  Deve  pronunziarsi  con  Ve  larga,  per  di- 
stinguersi da  pesca  0  pescagione. 

(2)  Grosseria^  sciocchezza,  gofferia. 

(3)  Bucentoro  era  una  maestosa  nave  a  remi,  sulla  qnale 
montato  il  Doge  di  Venezia  in  un  giorno  di  gran  festa  so- 
leva giltare  un  anello  in  mare,  come  per  isposar  l'Adriatico; 
e  questo  sposalizio  significa  il  dominio  che  Ven^^zla  aveva 
su  quel  mare. 
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va  ,  e  di  nuovo  la  rìGccava  ;  che  doq  vedeste  mai 
la  più  gran  maraviglia.  Risero  allora  tulli ,  cono- 
scendo il  pazzo  pensier  di  colui  che  s'aveva  imma- 
ginato che  quel  sonatore  si  ficcasse  nella  gola  quel- 
la parte  di  trombone,  che,  rientrando,  si  nasconde. 

Castiglione. 

LXXII.  Racconto. 

Di  Dante  Alighieri  e  di  un  fabbro. 

L'eccellentissimo  poeta  Dante  Alighieri,  fiorenti- 
no, undi,  quandoebbedesinato,  esce  dicasa,  ed  av- 
viasi per  andare  a  fare  una  faccenda;  e,  passando  per 
porta  san  Piero  ,  battendo  ferro  un  fabbro  su  la  in- 
cudine ,  cantava  il  libro  di  Dante  ,  come  si  canta  un 
cantare (i), e  lraniestava(2)  i  versi  suoi, smozzican- 
do e  appiccando,  che  parca  a  Dante  ricever  di  quel- 
lo grandissima  ingiuria.  Non  dice  altro ,  se  non  che 
s'accosta  alla  bottega  del  fabbro,  là  dove  avea  di 
molli  ferri  (3),  con  che  facea  l'arte  :  piglia  Dante  il 
martello,  e  gettalo  per  la  via;  piglia  le  tanaglie  e 
getta  per  la  via  ,  piglia  le  bilance  e  getta  per  la  via; 
e  così  gettò  molti  ferramenti.  11  fabbro,  vellosi  con 
un  allo  bestiale  ,  dice:  Che  diavol  fate  voi  ?  siete  voi 
impazzalo?  Dice  Dante:  0  tu  che  fai?  Fo  l'arie  mia, 
dice  il  fabbro,  e  voi  guastatele  mie  masserizie  (4)  gii- 
tandole  per  la  via.  Dice  Dante  :  Se  non  vuoi  che  io 

(i)  Un  cantare  j  una  canzone. 

(2)  Tramestare ,  confondere  mescolando. 

(3)  Avea  di  molli  ferri. —  Avea  qui  é  lo  stesso  che  erano» 

(4)  Masserizie^  si  dicon  gli  arnesi  di  casa  e  gli  strumefl" 
ti  di  una  bottega;  e  qui  vaie  istrumenii  di  bottega. 
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guasti  le  cose  lue  ,  non  guastar  le  mie.  Disse  il  fab- 
bro: Oh  che  vi  guasl'io?  Disse  Dante:  Tu  canti  il  mio 
libro,  e  non  lo  di'  come  io  lo  feci:  io  noa  ho  altr'arle 
e  tu  me  la  guasti.  Il  fabbro,  gonfiato,  non  sapendo 
rispondere,  raccoglie  le  cose,  e  torna  al  suo  lavorio, 
e,  se  volle  cantare ,  cantò  altro ,  e  lasciò  stare  il  li- 
bro di  Dante. 

Franco  Sacchetti. 

LXXIII.  Racconto. 

Del  padrone  che  commette  il  suo  traffico  a'  servi» 
dori.  Parabola  del  Fangelo, 

Un  uomo,  essendo  per  andare  in  lontano  paese, 
chiamò  i  suoi  servidori ,  e  loro  commise  il  suo  ave- 
re :  ad  uno  diede  cinque  talenti ,  ad  un  altro  due,  ad 
un  altro  uno,  secondo  la  loro  capacità,  acciocché  li 
trafficassero:  e  subitamente  si  partì.  Tornato  poi  dal 
viaggio,  e  posto  ragione  con  essi ,  colui  che  aveva 
ricevuti  i  cinque  talenti  gliene  porlo  altri  cinque  di 
guadagno  ,  e  il  padrone,  datogli  nome  di  servo  buo- 
no e  fedele,  dissegli  che  sopra  maggiori  cose  io  co» 
stituirebbe;  entrasse  nel  gaudio  del  suo  signore. 
Colui  che  aveva  ricevuti  i  due,  gliene  portò  altri 
due  di  guadagno,  e  il  signore  similmente  lo  chiamò 
buono  e fedel servidore;  e,  perchè  sopra  poche  cose 
era  stato  fedele,  lo  ordinerebbe  sopra  altre  molte, 
ed  esso  ancora  entrasse  a  godere  seco.  Colui  poi 
che  aveva  ricevuto  un  solo  talento,  disse  che  lo 
aveva  nascosto  in  terra  per  paura  di  non  perderlo, 
sapendo  che  esso  era  uomo  duro,  e  che,  non  conlento 
del  proprio,  metteva  le  mani  sull'altrui;  rendevagli 
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quello  che  gli  aveva  dato.  Il  padrone  lo  chiame)  ser- 
vo malvagio,  inGngardo;  appunto  perchè  sapeva  che 
non  era  coatento  del  proprio,  doveva  dare  quel  da- 
naro a'banchieri,  acciocché  al  suo  ritorno  lo  ria- 
vesse col  frutto:  gli  fece  togliere  quel  talento,  e  lo 
fé'  dare  a  colui  che  aveva  i  dieci ,  e  fece  cacciare 
queirinutile  servo. 

Farini,  Slor.  del  Nuovo  Testam. 

LXXIV.  Racconto. 

Come  ehi  vuol  perdono  da  Dio  deve  perdonare 
altrui.  Parabola  del  Vangelo, 

Pietro  domandò  a  Gesù  :  Signore  ,  quante  volte 
perdonerò  io  al  mio  fratello  che  peccherà  contro  di 
me?  insino  a  selle  voile?  Gesù  gli  rispose:  Non  li 
dico  insino  a  selle  volle,  ma  insino  a  settanta  volle 
sette. Per  questo  il  regno  de'  cieli  è  assomiglialo  ad 
un  re  che  volle  porre  ragione  co' suoi  servidori  ,  ai 
che  dando  cominciamento ,  gliene  fu  menalo  uno 
che  gli  doveva  diecimila  lalenli.  Non  avendo  costui 
come  restituire,  il  signore  comandò  che  esso,  e  la 
sua  moglie,  e  i  suoi  Ggliuoli,  e  tulio  che  avea,  fosse 
venduto,  e  pagasse.  Giliòglisi  a'piedi  quel  servo  ,  e 
lo  pregava  dicendo  :  Ahbi  meco  pazienza  ,  e  ti  sod- 
disferò interamente.  Il  signore  gli  ebbe  misericordia, 
gli  perdonò  il  debito,  e  lo  lasciò.  Colui,  uscito  fuori, 
s'avvenne  in  uno  de'suoi  conservi,  che  gli  doveva 
dare  cento  denari ,  e,  presolo  al  collo,  lo  strozzava, 
dicendo:  Pagami.  Il  conservo,  inginocchiatosi  a'suoi 
piedi,  lo  supplicava  che  avesse  pazienza,  e  lo  paghe- 
rebbe. Ma  colui  Bou  ¥0116)6  lo  pose  in  carcere,  fìa« 
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che  gli  avesse  saldalo  le  sue  ragioni.  Gli  altri  con- 
servi, veduto  il  fallo,  grandemente  si  contristarono, 
e  furono  a  raccontarlo  al  loro  signore.  Il  signore 
chiamò  quel  servo  ,  e  gli  disse:  Servo  iniquo  ,  io  li 
ho  perdonato  lutto  il  debile,  perchè  me  ne  hai  pre* 
gaio:  e  non  dovevi  adunque  tu  ancora  aver  mise- 
ricordia del  tuo  conservo,  come  io  l'ho  avuta  di  le? 
E ,  adiralo  ,  Io  diede  a'  tormentatori  che  lo  marto- 
riassero, finché  ialeramenle  avesse  pagalo. 

Far  ini',  1.  e. 

LXXV.  Favola. 

Be'  Garofani ,  delle  Rose  e  delle  Viole  mammole. 

Grandeggiavano  in  un  giardino,  sopra  tulli  gli  al- 
tri fiori,  i  garofani  e  certe  rose  incarnaline,e  scher- 
nivano certe  mammolelte  viole  che  stavansi  sotto  al- 
l'erba ,  sì  che  appena  erano  vedute.  Noi  siamo,  di- 
cevano i  primi,  di  così  lieto  e  vario  colore,  che  ogni 
uomo,  e  ogni  donna,  venendo  in  questo  luogo  a  pas- 
seggiare, ci  pongono  gli  occhi  addosso,  e  pare  che 
Don  sieno  mai  sazii  di  rimirarci.  E  noi ,  dicevano  le 
seconde, non  solamente  siamo  ammirale  e  colle  con 
grandissima  affezione  dalle  giovani,  le  quali  se  ne 
adornano  il  seno;  ma  le  nostre  foglie  spicciolate  (i) 
gltlano  fuori  un'acqua, che  col  suo  graiissimo  odore 
riempie  tutta  l'aria  d'intorno.  Io  non  so  di  che  si 
possa  vantare  la  viola,  che  a  pena  ha  tanta  grazia^ 
di  odore  che  si  senta  al  fiuto,  e  non  ha  colore  ne 

(i)  Spicciolate^  cioè  staccate  dal  picciuolo^  che  è  quel 
come  bottone  che  è  in  mezzo  a'  fiori. 
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tìsIoso,  ne  vivo,  come  il  noslro.  0  nobilissimi  fiori, 
rispose  la  violetta  gentile,  ognuno  ha  sua  qualità  da 
natura.  Voi  siete  fatti  per  essere  ornamento  più  ma- 
nifesto,  e  più  mirabile  agli  occhi  delle  genti;  e  io, 
per  fornire  quest'umile  e  minuta  erbetta,  che  ho  qui 
d'intorno,  e  per  dar  grazia  e  varietà  a  questo  verde 
che  da  ogni  lato  mi  circonda.  Ogni  cosa  ìq  natura 
è  buona.  Alcuna  è  più  mirabile;  ma  non  perciò  le 
picciole  debbono  essere  disprezzate. 

Gasparo  Gozzi. 

LXXVI.  Favola. 
//  Topo  e  V  Ostrica, 

Meglio  è  appagarsi  dello  stalo  proprio,  che  cre- 
dere alle  speranze  che  ci  vengono  date  dagli  ingan- 
natori. 

E'  fu  già  pochi  giorni  passali  in  una  bottega  un 
topolino,  ii  quale,  avendo  speso  tutto  il  suo  io  man- 
giare, vivea  dell'altrui,  e  andava  trafugando  ora  una 
cosa  ed  ora  un'altra  al  bottegaio;  ma  la  coscienza 
lo  rendea  si  pauroso,  che  ad  ogni  momento  gli  pa- 
rea  di  dare  nelle  ugne  del  bargello  (i)  o  di  entrare 
in  qualche  trappola  (2).  Avvenne  un  giorno  che  al 
padrone  furono  presentate  in  un  canestro  duedozzine 
di  ostriche  grandi  e  belle,  le  quali  dovea  egli  man- 
giare la  sera.  Per  la  qual  cosa,  quando  fu  venula 
l'ora,  le  prese,  e  chiuse  il  fondaco:  ma  una  di  esse, 
non  avvedendosene  egli  punto,  cadde  interra,  e  quivi 

(i)  Bargello,  capitano  di  sbirri. 

(2)  7^rfl/)/?o/a,  queir  istruraento  da  prendere  sorcij  che 
da  noi  napoletani  dicesi  masirillo. 
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rimase. Era  larlmasa  ostrica  per  avventura  diun  natu- 
rale si  misero  e  spilorcio,  che  di  rado  usciva  di  casa, 
ne  mai  andava  fuori,  altro  che  per  buscare  qual  co- 
sa ;  e  se  dare  non  vedea  guadagno ,  la  non  conoscea 
nessuno.  Pure  a  questa  volta,  per  sapere  ov'ella  si 
fosse, aperto  i  nicchi  (i),  la  cominciò  a  guardare  in- 
torno, e  vedendo  le  merci  della  bottega  ,  divenne 
tutta  desiderio  che  le  fossero  sue,  come  quella  che 
in  mare  le  avea  più  volle  conosciute  e  veduto  come 
i  pesci  si  avventavano  a  quelle  a  bocca  aperta.  In- 
tanto ecco  il  topolino  ch'esce  alla  cerca  ,  ed  ella  cre- 
dendo che  quello  fosse  il  padrone  della  bottega,  la 
si  diede  con  molle  lusinghe  a  lodarlo  e  a  dirgli  che 
ella  avea  molte  belle  perle,  e  che  desiderava  di  far 
seco  società  nel  traffico  ,  e  l'invitava  ìq  casa  sua  con 
quell'animo  che  udirete  poi.  Il  topolino,  chepover3 
era,  pensando  di  avere  in  quella  notte  qualche  gran 
ventura,  s'infinse,  e  non  negò  di  essere  il  padrone; 
anzi  ,  ringraziandola  grandemente  delle  sue  prof- 
ferte, accettò  l'invito.  Ma  non  sì  tosto  ebbe  fraMue 
gusci  (2)  messoli  capo,  che  la  maligna  ostrica,  la  qua- 
le avea  già  fra  se  pensalo  di  acquistarsi  sola  quanto 
avea  nella  bottega  veduto,  chiuse  le  nicchie  con 
tanta  forza, che  il  topolino  rimasevi  dentro  affogato, 
e  castigalo  in  tal  forma  della  sua  mal  fondata  spe- 
ranza. 

Gasparo  Gozzi, 


(i)  Nicchio  è  quella  che  noi  diciarao  la  scorza  delle 
ostriche ,  e  delle  altre  conchiglie  da  noi  dette  frutti  di 
mare. 

(2)  Guscio ,  qui  è  Io  stesso  che  nicchio^  cioè  la  scorza 
deiroslrica. 
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LXXVII.  Racconto. 

Simone  il  calzolaio. 

Soleva  Socrate  ripararsi  spesso  co' suoi  discepoli 
nella  bollega  di  Simone  calzolaio  in  Atene:  e,  per- 
chè tulli  sì  accorgevano  che  maestro  Simone  si  pia- 
ceva di  udire  a  ragionar  di  filosofia ,  vi  concorreva- 
no i  primi  filosofi  di  quella  città.  Né  prima  questi 
ponevano  fiue  a' loro  ragionamenti,  che  Simone  di- 
ligenlemenle  scriveva  lutto  ciò  che  aveva  udito. 
Quando  poi  chiudeva  la  bottega, ruminava  ben  bene 
quello  che  aveva  scritto,  e  lo  mandava  a  memoria. 
Cosi  avvenne  che  il  calzolaio  con  questa  industria 
imparò  a  filosofare,  e  venne  in  tanta  perfezione,  che 
scrisse  molle  belle  ed  utili  cose, e  venne  in  gran  fama. 

Astoia. 
LXXVIII.  Racconto. 

Grate, 

Grate  tebano,  navigando  una  volta  ,  e  seco  aven- 
do una  gran  quantità  d'oro,  fece  nascere  il  desiderio 
a  quei  della  ciurma  ed  a' nocchieri  di  gettar  lui  ìa 
mare  ,  e  torsi  quel  gran  danaio.  Grate,  che  a  mille 
segni  se  ne  accorse  ,  poiché  vide  darsi  certe  occhia- 
te torlo  e  ridursi  coloro  a  favellare  in  segreto ,  volle 
levarsi  di  quel  pericolo;  e  tulli  quei  sacchelli ,  cosi 
come  erano  ,  gitlò  nell'acque;  e  disse;  Itevene  alla 
marora,  pessimi  compagni,  ch'io  voglio  prima 
sommerger  voi ,  ch'io  sia  per  voi  annegalo  e  morto, 

ÀslolJS. 
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LXXIX.  Racconto. 

Bel  caso  avvenuto  a  Filopemene. 

Filopemene,  fortissimo  capitano  degli  Achei,  era 
piccolo  e  brutto  della  persona,  e  andava  dimesso  e 
male  in  arnese.  Un  dì  essendo  andato  a  Megara  con 
un  solo  suo  servo,  ed  avendo  picchiato  all'uscio  di 
un  suo  amico  ;  la  moglie  di  costui  domandò  chi  fos- 
sero: e,  udito  dal  servo  che  Filopemene  veniva  quivi 
ad  albergare,  ella,  credendo  che  quelli  fossero  due 
servi  venuti  ad  avvisarla,  li  mise  dentro,  e  mandò  pel 
marito  che  era  lontano.  Affaticandosi  dipoi  a  prepa- 
rar la  cena,  ed  essendo  sola,  pregò  quei  due  che  la 
dovessero  aiutare.  Filopemene  ,  fallo  cenno  al  ser- 
vo che  tacesse  ,  posesi  a  tagliare  alcune  legno.  Tor- 
nalo Tamico,  e  riconosciutolo, fu  mollo  dolente;  ma 
Filopemene  sorridendo  confortollo  ,  e  dissegli:  che 
ei  pagava  la  pena  della  sua  bruttezza. 

Àstoia. 
LXXX.  Racconto. 

Della  gran  forza  d'un  giovane. 

Ricordami  di  quel  Glaucone,  lavoralor  di  campa- 
gna in  Carisio  suo  paese  natio,  giovane,  ma  in  età 
ancor  tenera  di  cosi  dure  forze,  che,  uscitogli  del- 
l'aratolo (i)  il  vernerò ,  vel  conficcò  con  un  pugno 
di  tanto  peso ,  che  parve  colpo  d'un  maglio.  Il  padre 

(i)  Aratro^  e  aratolo,  è  queiristruraento  col  quale  si  ara 
la  terra  :  vomero  è  propriamente  quel  ferro  concavo  che 
s'incastra  nell'aratro  per  fendere  in  arando  la  terra. 


—  57  — 
suo,  osservatane  quella  gagliardia  del  braccio  ,  il 
giudicò  da  poter  cimentarsi,  e  vincere  alle  pugna  e 
al  cesto  (i)  ne'gran  giuochi  olimpici;  e^dalolo  ad  am- 
maestrar breve  spazio,  vel  condusse.  Ma  più  forzuto 
che  destro  era  vinto  dall'avversario  :  se  non  che  il 
vecchio  suo  padre  gli  raccordò  in  alta  voce  da  lun- 
gi: quello  dell'aratro  ,  o  figlio,  quello  dell'aratro; 
cioè  usar  qui  ai  bisogno  quel  terrìbil  pugno  d'allora. 
E  in  dirlo  l'uno ,  e  in  udirlo  l'altro,  fu  terminata  la 
pugna,  perocché  fu  vinta;  che  tale  un  colpo  girò  con 
quel  pesantissimo  braccio  su  la  misera  vita  delTav* 
versario  ,  che  gli  fé' crocchiar  le  ossa ,  e  perdere  il 
vigore  e  l'animo:  e  dieci  volte  che  similmente  com- 
battè a  corpo  a  corpo  ne'solenissimi  giuochi  istmici, 
pilli  e  nemei ,  altrettante  corone  di  vittoria  ne  ri- 
portò. 

Bartoli. 
LXXXI.  Favola. 

Delle  mani  e  de^  piedi  cK  erano  in  fatica 
per  lo  venire. 

Vedendo  le  mani  e  i  piedi  che  sempre  duravano 
fatica ,  e  che  il  ventre  ciò  che  potevano  guadagnare 
se  ne  portava  ,  maravigliaronsi  tra  loro  ,  e  ,  ridolen- 
dosi  del  ventre, dicevano:  Tu  solo  hai, e  te  ne  porti 
ciò  che  noi  possiamo  guadagnare,  e  non  sei  tanto 
discreto  che  vegli  durare  alcuna  fatica;  onde  li  di- 
ciamo che  noi  siamo  acconci  di  volere  che  ciascuno 
faccia  per  sé ,  e  ciascuno  si  nutrichi  della  sua  fatica; 

(i)  Cesto,  guanto  di  cuoio  che  usavano  gli  alidi  ne' 
combailimeali;  qui  è  giuoco  del  cesto. 

5* 
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perciocché  per  lo  continuo  lavorare  siamo  domali  e 
stanchi ,  e  tu  per  lo  stare  indarno  se' forte  e  prospe- 
revole. Ed  in  tal  maniera  negando  di  non  volere  reg- 
gere il  venire,  esso  si  trovava  vóto  e  debole,  e  do- 
Bàandava  aiuto;  ma  l'avara  mano  non  lo  vuole  aiu- 
tare. E  quegli  con  umiltà  cominciava  le  sue  preghie- 
re, e  le  mani  fuggivano  le  sue  preghiere,  e  simi- 
glianlemente  facevano  i  piedi.  E  già  il  naturale  ca- 
lore cominciava  a  venir  meno  nel  fondo  dello  stoma- 
co, e  ciascun  membro  per  se  mancare  in  sua  poten- 
za ,  e  la  natura  per  fame  serra  la  gola,  onde  non 
può  ricevere  fusaio  mangiare.  E  intanto  conoscen- 
do le  mani  e  i  piedi  che  venivano  meno  ,  e  volendo 
dare  mangiare  al  ventre,  non  essendo  la  gola  ac- 
concia a  potere  ricevere  il  cibo  ,  per  la  troppa  tar- 
danza venne  meno  lutto  il  corpo. 

Niuno  è  assai  a  se  medesimo  ,  e  ciascuno  amico 
ha  bisogno  d'amico. 

Volgariz.  d'Esopo. 

LXXXII.  Racconto. 

Giacobbe  sposa  Rachele. 

Facendo  Giacobbe  il  suo  viaggio,  pervenne  ad  un 
pozzo,  ch'era  chiuso  da  una  gran  pietra,  vicino  ai 
quale  giacevano  Ire  gregge  di  pecore ,  i  cui  pastori 
aspettavano  che  fossero  venule  le  altre  per  aprirlo, 
abbeverarle  tulle,  e  richiuderlo.  A  que' pastori  do- 
mandò Giacobbe  di  qiial  paese  fossero.  Gli  rispose- 
ro, ch'erano  di  Aran.  Domandò  se  conoscevano  La- 
bano.  Risposero  che  lo  conoscevano  e  ch'era  sano. 
Ed  ecco,   soggiunsero,  Rachele  sua  Ggliuola  che 
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viene  con  le  sue  pecore.  Quando  Giacobbe  vide  Ra- 
chele figliuola  di  Labano,  levò  la  pietra  dal  pozzo, 
abbeverò  le  sue  pecore,  poi  le  si  die  a  conoscere 
per  figliuolo  di  Rebecca  sorella  di  suo  padre,  e  si 
dolcemente  n'era  commosso  al  cuore,  che  lagrima- 
va.  Rachele  corse  a  casa  a  dirlo  al  padre,  il  quale 
venne  inconlanenle  al  figliuolo  di  sua  sorella;  e,  tro- 
vatolo, lo  abbracciò,  lo  baciò  con  grande  alleilo,  e 
a  casa  lo  si  condusse.  Giacobbe  servì  per  molli  anni 
Labano,  pascolò  le  sue  gregge  ,  sposò  Rachele, 
ebbe  molti  figliuoli;e,  divenuto  ricchissimo  di  greg- 
ge, di  servi ,  di  camelli  e  di  giumenti,  tornò  nella 
casa  del  padre  suo,  e,  fatta  pace  con  Esaù,  fu  da  lui 
accolto  amorevolmente. 

Favini,  Stor.  dell'Ant.  Testam. 

LXXXIII.  Racconto. 

Giuseppe  odiato  da' fratelli, 

Giacobbe  aveva  dodici  figliuoli,  Ira  i  quali  ama- 
va Giuseppe  innanzi  a  lutti  gli  altri ,  e  questo  suo 
amore  gli  aveva  pur  mostralo,  facendogli  una  veste 
tessuta  a  vergato  ,  assai  bella,  di  che  i  suoi  fratelli 
gli  posero  invidia.  Giuseppe  poi  giovanetto  di  sedici 
unni  accusò  al  padre  aicuoi  suoi  fratelli  di  una  mal- 
vagità ;  onde  i  fratelli  l'odiavano,  e  non  potevano 
più  parlare  in  pace  con  lui.  Avvenne  che  Giuseppe 
raccontò  a' suoi  fratelli  un  sogno  aveva  fallo.  Dice- 
va che,  sognando,  gli  pareva  di  essere  con  loro  nel 
campo  a  legare  i  covoni  (i)  dei  grano,  che  il  suo 

(ij  Covone^  fascelto  di  spigUe, 
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covone  si  rizzasse  e  slesse,  e  i  covoni  de' suoi  fra* 
lelli  fossero  prostrali  inlorno  al  suo,  e  lo  adorasse- 
ro. Al  quale  racconlo  i  fralelli  gli  dissero  :  Ti  sareb- 
be egli  forse  caduto  nel  pensiero  di  dovere  lu  essere 
il  nostro  re,  e  che  noi  dovessimo  inginocchiarlici 
a' piedi?  E  questo  sogno  accrebbe  l'odio  de' fratelli. 

Farini,  1.  e. 
LXXXIV.  RACco?fTO. 

Giuseppe  venduto  da  fratelli. 

Avvenne  poiché  Giacobbe mandòGiuseppe  a'suoi 
fralelli,  i  quali  pascolavan  le  gregge  nelle  campa- 
gne di  Sicliem  ,  per  intendere  come  passavan  le  co- 
se. Quando  i  fralelli  lo  scorsero,  incontanente  si 
risentirono  in  odio  Gero  contro  di  lui.  Ecco  che  vie- 
ne il  sognatore,  dicevano  essi;  uccìdiamolo,  e  di- 
remo che  una  Cera  l'ha  divoralo.  Ruben,  il  maggio- 
re de'fratelli,  diceva:  Non  l'uccidete,  non  v'insan- 
guinate le  mani  nel  sangue  di  un  fratello  ,  piuttosto 
inettelelo  in  questa  cisterna.  E  Ruben  diceva  questo 
perchè  disegnava  levarlo  poi  dalla  cisterna ,  e  ren- 
derlo al  padre.  Come  dunque  Giuseppe  fu  giunto  ad 
essi,  lo  presero,  gli  trassero  la  bella  veste  vergata 
di  dosso ,  e  lo  calarono  in  quella  cisterna  vecchia  la 
quale  era  senz'acqua.  Intanto  videro  venire  alcuni 
mercatanti  ismaeliti  co'loro  camelli,  i  quali  portavano 
spezierie  e  cose  preziose  in  Egitto.  Allora  un  fratello 
chiamalo  Giuda  disse  :  Che  guadaguo  è  per  noi  ucci- 
dere nostro  fratello, e  occultarne  la  morte?  Non  sa- 
rebbe meglio  che  lo  vendessimo  a  questi  mercatanti, 
e  non  mettessimo  le  mani  nel  suo  sangue?  alla  fiue  è 
Boslpo  fratello,  e  nostra  carne.  Gli  altri  acconsealiro- 
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llo alla  proposta  di  Giuda.  Trassero  Giuseppe  dalla 
cisterna,  e  per  venti  monete  lo  venderono  a  quei 
mercatanti,  che  lo  condussero  seco  in  Egitto.  Indi 
presero  la  veste  di  Giuseppe,  la  stracciarono,  la  iu' 
sanguinarono  del  sangue  di  un  capretto ,  e  la  man- 
darono al  padre  per  uno  che  gli  dicesse,  che  Giuseppe 
era  stato  divorato  da  una  fiera.  Come  Giacobbe  vide 
quella  veste  ,  proruppe  in  lagrime  di  gran  dolore,  si 
stracciò  i  vestimenti ,  e,  seguitando  per  molli  giorni  a 
piangere  miserabilmente,  chiamava  sempre  il  nome 
dello  sfortunato  figliuolo. 

Farint,  1.  e. 
LXXXV.  Racconto. 

Giuseppe  è  incarcerato  :  interpetra  i  sogni  del 
coppiere  e  del  panattiere  di  Farao7ie. 

I  mercatanti  ismaeliti  venderono  Giuseppe  in  E- 
gitlo  a  Putifar,  uomo  grande  nella  corte  del  re.  Giu- 
seppe nella  miseria  della  schiavitù  si  commise  al  Si- 
gnore, e  il  Signore  era  con  lui.  Giuseppe  poi,  oltre 
all'essere  buonissimo  di  costumi,  bello  del  volto  e 
della  persona  ,  era  ancora  nelle  opere  mollo  pru- 
dente ;  laonde  Putifar  gli  diede  a  reggere  la  sua 
casa,  e  tutte  le  cose  sue.  La  moglie  di  Putifar,  che 
era  una  malvagia  donna  ,  accusò  falsamente  Giusep- 
pe al  marito  ,  il  quale  ,  acceso  d'ira  ,  lo  fece  porre 
nella  carcere  nella  quale  si  tenevano  i  prigioni  del 
re.  Ma  il  Signore  era  con  Giuseppe.  Avvenne  che  il 
coppiere  ed  il  panattiere  del  re  Faraone  furono  po- 
sti nella  stessa  carcere,  eduna  notte  ciascuno  di 
loro  fece  un  sogno, che  non  sapevano  interpelrare. 
Il  coppiere  raccoatò ,  ch'aveva  veduta  davanti  a  sé 
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lina  vile, nella  quale  erano  tre  pàlmiti  (i),i  quali  a 
poco  a  poco  s'iDgemmavano  ,  fiorivano  ,  e  avevano 
l'uva  ne'  grappoli  matura  ;  ed  egli  aveva  in  mano  la 
coppa  di  Faraone,  prendeva  di  quell'uva,  la  spre- 
meva entro  la  coppa,  poi  la  coppa  a  Faraone  por- 
geva. E  Giuseppe  disse:  I  Ire  pal«nili  della  vite  si- 
gniGcano  tre  giorni,  dopo  i  qunli  Faraone  si  ricor- 
derà di  le,  ti  rimelterà  nel  tuo  ufficio,  e  tu,  come  pri- 
ma, gli  servirai  di  coppa,  e  gli  mescerai.  Disse  il  pa- 
nalliere:  Mi  pareva  di  avere  tre  canestri  di  farina 
sulla  testa,  che  in  quello  di  sopra  portassi  tutte  le 
vivande ,  che  si  fanno  con  arte  di  fornaio,  e  che  gli 
uccelli  venissero  a  quel  canestro  e  le  mangiassero. 
Giuseppe  rispose  :  I  ire  canestri  significano  tre  gior- 
ni,  che  ancora  hai  a  vivere,  dopo  i  quali  Faraone 
ti  farà  sospendere  ad  un  patibolo ,  e  gli  uccelli  strac- 
ceranno le  lue  carni.  L'evento  mostrò  che  Giuseppe 
era  interprete  verace.  Imperciocché  Faraone  di  là  a 
tre  giorni  comandò  che  il  coppiere  fosse  rimesso  al 
suo  uffizio,  e  il  panatliere  fosse  sospeso  al  patibolo. 

Farinif  1.  e. 
LXXXVI.  Racconto. 

1  due  sogni  di  Faraone. 

Erano  già  due  anni ,  che  il  maggior  coppiere  di 
Faraone  era  uscito  di  carcere,  e  non  si  era  più  ri- 
cordalo di  Giuseppe.  Avvenne  poi  che  Faraone  una 
notte  fece  due  sogni,  che  molto  gli  angustiarono 
l'animo.  Nel  primo  gli  parve  di  essere  sulla  sponda 

(i)  Pàlmite^  che  dicesi  aacha  tralcio ,  è  il  ramo  della 
?ile. 
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del  Nilo  5  e  che  dì  quel  fiume  salissero  selle  vacche 
belh'ssime  e  mollo  grasse ,  le  quali  su  per  le  sponde 
le  verdi  erhe  pascevano.  Poi  ecco  di  esso  fiume  sa- 
lire altre  selle  vacche  brulle  ,  e  di  così  sparula  ma- 
grezza j  che  non  erano  che  ossa  e  pelle ,  le  quali  alle 
selle  grasse  si  avvenlavano  ,  le  divoravano  ,  e  poscia 
erano  come  prima  affamale,  e  dislruUe.  Per  le  fi- 
gure di  questo  sogno  Faraone  fu  preso  da  un'an- 
goscia che  lo  desiò.  Poscia  ,  radJorraenlalosi  ,  ecco- 
gli  un  altro  sogno,  pel  quale  gli  pareva  che  da 
un  medesimo  stelo  di  frumento  germinassero  set- 
te spighe  belle  e  piene  ,  e  che  appresso  loro  ne  ve- 
nissero altre  selle  slenlale  e  riarse,  le  quali  si  vol- 
tavano alle  prime,  e  lolla  la  bontà  e  bellezza  loro 
consumavano.  Svegliatosi  Faraone  ,  e  sopra  quei 
sogni  turbandosi ,  la  mattina  mandò  per  tulli  i  savii 
d'Egillo,  ma  ninno  seppe  iulerprelare  quei  sogni. 

Far  ini,  I.  e. 
LXXXVII.  Racconto. 

Giuseppe  interpetra  i  sogni  di  Faraone. 

Allora  al  coppiere  risovvenne  di  Giuseppe,  e  disse 
a  Faraone  come  un  giovane  ebreo  aveva  iulerprela- 
to  in  carcere  un  sogno  a  lui  e  uu  altro  al  panatlierC; 
e  come  l'inlerprelazione  era  stala  verace.  Faraone 
comandò  che  quel  giovine  gli  fosse  condotto.  Subi- 
tamente Giuseppe  fu  tolto  di  carcere,  fu  mutalo  di 
vestimenti  ,  e  fu  condotto  alla  presenza  del  re,  il 
quale  raccontò  i  due  sogni  che  aveva  veduti,  e  Giu- 
seppe disse:  Una  medesima  cosa  significano  i  due  so- 
gni del  re.  Le  sette  vacche  belle  e  grasse  ,  e  le  selle 
spighe  prospere  e  piene  significano  che  vengono  selle 
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anni  conllnuali  di  grandissima  abbondanza  di  biade  ia 
tutto  il  paese  di  Egitto  :  le  sette  vacche  magre,  e  le 
sette  spighe  vuote  prenunciano  che  a'  sette  anni  del- 
l'abbondanza ne  seguiteranno  altri  sette  continuati 
di  grandissima  carestia,  e  la  fame  consumerà  il  pae- 
se. Provvedasi  dunque  il  re  di  un  uomo  industrioso 
e  sapiente,  che  negli  anni  dell'abbondanza  raguni  il 
frumento,  e  lo  riponga  ne' granai  a  ristoro  degli  ste- 
rili anni  che  verranno.  Piacque  grandemente  al  re 
ed  a  tutti  gli  altri  l'interpretazione  ed  il  consiglio  di 
Giuseppe;  onde  lo  costituì  sopra  tutto  il  paese  di 
Egitto.  Faraone  si  tolse  di  mano  l'anello  e  lo  pose 
in  mano  a  Giuseppe ,  lo  fece  vestire  di  una  ricca  ve- 
ste di  bisso,  gli  mise  al  collo  una  collana  d'oro,  lo 
fece  salire  sopra  il  suo  cocchio,  e  fecelo  condurre 
per  tutta  la  città,  mandandogli  innanzi  un  bandito- 
re, il  quale  da  parte  di  Faraone  gridava  ,  che  tutti 
davanti  a  Giuseppe  s  inginocchiassero  ,  e  tulli  sa- 
pessero ch'era  costituito  dal  re  sopra  lutto  il  paese 
d'Egitto. 

Far  ini,  1.  e. 

LXXXVIII.  Racconto. 

1  Jigliuoli  di  Giacobbe  vanno  in  Egitto  a  compe- 
rar grano  ^  e  si  appresentano  a  Giuseppe, 

Cominciarono  gli  anni  dell'abbondanza,  e  la  quan- 
tità del  frumento  fu  tale,  che  non  si  poteva  misurare: 
sopravvennero  i  sette  anni  della  sterilità,  ne' quali 
la  terra  non  produceva  alcuna  cosa  ,  ed  ogni  paese 
fu  dalla  fame  occupato.  Allora  Giuseppe  aperse  i 
granai,  e  cominciò  a  vendere  frumento  non  sola- 
mente agli  Egizii,raa  ancora  a'forestieri.  Anche  nel 
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paese  dove  abitava  Giacobbe  eoa  la  famìglia  pativa* 
si  gran  fame:  onde  Giacobbe  mandò  i  figliuoli  a 
comperar  grano  in  Egitto:  tenendo  a  casa  solo  Be- 
niamino, cbe  era  il  piccolo,  per  timore  cbe  qualche 
sciagura  non  gl'incontrasse  per  via.  Andarono  i  die- 
ci figliuoli  di  Giacobbe,  s'appresenlarono  a  Giusep- 
pe,e,  senza  riconoscerlo,  gli  si  prostrarono  davanti, 
e  lo  supplicarono  che  anche  a  loro  volesse  vendere 
il  frumento.  Egli  s'infinse  di  non  conoscerli,  e  parlò 
aspramente,  dicendo  che  erano  spie.  Essi,  per  dargli 
conto  di  se,  e  per  farlo  certo  che  non  erano  tali,  ma 
che  erano  uomini  pacifici,  gli  dissero  che  erano  do- 
dici figliuoli  di  un  uomo  che  abitava  nella  terra  di 
Canaan ,  che  uno  di  essi  era  morto,  e  il  più  piccolo 
era  rimasto  a  casa  col  padre.  Giuseppe,  per  veder 
Beniamino,  disse:  Voglio  vedere  se  dite  il  vero;  Si- 
meone resterà  qui  in  carcere ,  e  voi  portale  il  grano 
a  casa  ,  e  conducetemi  il  fratello  che  dite  esser  ri- 
masto col  padre;  e,  quando  lo  avrò  veduto,  libererò 
Simeone.  I  figliuoli  di  Giacobbe,  credendo  che  Giu- 
seppe non  intendesse  la  loro  lingua,  dicevano  tra 
loro  in  sua  presenza:  Ben  ci  stanno  queste  cose,  per- 
chè noi  peccammo  contro  al  nostro  fratello  Giusep- 
pe; perciò  è  venuto  sopra  di  noi  questa  tribolazione* 
A  tali  ragionamenti  Giuseppe  fu  commosso  da  tanta 
tenerezza  ,  che  ,  non  potendo  più  tenere  le  lagrime , 
si  ritirò  a  piangere  in  un'altra  stanza. 

Farmi\  I.  e. 
LXXXIX.  Raccoivto. 

IfgliuoU  di  Giacobbe  tornano  al  padre. 

Arrivati  nella  terra  di  Canaan,  i  figliuoli  di  Giacob- 
be raccontarono  al  padre  loro  ogni  cosa;  e,  dandosi 
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a  volare  i sacchi,  trovarono  alla  bocca  di  ciaschedu- 
no i  danari  che  avevano  pagali  pel  grano;  onde  ne 
furono  ammirali  e  turbali,  e  non  seppero  che  si  pen- 
sare. Ma, quando  il  grano  fu  ridollo  al  poco,  i  suoi  fi- 
gliuoli streltamenle  lo  pregavano  si  conlenlasse  che 
conducessero  Beniamino  in  Egitto:  diversamente  noa 
TI  potrebbero  comperare  più  grano,  e  Simeone  vi 
lascerebbe  la  vita.  Allora  Giacobbe  disse:  Se  cosi  è 
necessario,  fate  ciò  che  volete,  portate  con  voi  il  da- 
naro che  avete  trovato  ne*  sacchi,  ed  altro  per  com- 
perar l'altro  grano,  ed  andate.  Io  intanto  mi  rimarrò 
qui  solo,  come  uomo  che  non  ha  più  figliuoli.  I  fi- 
gliuoli di  Giacobbe,  insieme  con  Beniamino,  tornali 
in  Egitto,  si  appresentarono  a  Giuseppe,  il  quale  fece 
loro  cortesi  accoglienze:  comandò  al  suo  maestro  di 
casa  che  apparecchiasse  abbondante  convito;  do- 
mandò loro  come  stesse  il  vecchio  loro  padre;  e,  ve- 
dendo Beniamino, disse:  Iddio  li  benedica,  o  mio  fi- 
gliuolo, e  sempre  li  sia  in  aiuto.!], ciò  dello,  gli  con- 
venne ritirarsi  in  altra  stanza  ,  perciocché  da  tanto 
affetto  d'amore  era  commosso,  che  gli  scoppiavano  le 
lagrime.  Come  ebbe  lagrimalo,  tornò,  e  Xu  posta  la 
mensa,  e  mangiarono.  Comandò  Giuseppe  segreta- 
mente al  suo  maestro  di  casa  che  i  sacchi  di  quei 
forestieri  fossero  riempili  di  frumento  ,  e  che  nel 
sacco  del  più  giovane  fosse  posta  ancora  la  sua  taz- 
za d'argento;  e  cosi  fu  fallo.  Allo  schiarire  del  se- 
guente giorno  gli  undici  fratelli  furono  accomiatati, 
ed  essi  partirono  mollo  contenti,  perchè  con  Simeone 
e  con  Beniamino  si  ritornavano  a  casa. 

Farini^  I.  e» 


—  67  — 

XC.  Racconto. 

Giuseppe  si  manifesta  a* fratelli:  tutta  la  fami" 
glia  di  Giacobbe  va  in  Egitto» 

Dilungatisi  di  poco  dalla  cillà  ,  ecco  lop  dietro  ìa 
fretta  il  maestro  di  casa  di  Giuseppe ,  il  quale  rag- 
giuntili,  e  faltili  fermare,  cominciò  con  aspri  rim- 
proveri a  dir  loro  ,  perchè  avessero  rubata  la  tazza 
d'argento  del  suo  signore.  A  quelle  parole  restarono 
tutti  smemorati;  poi  subitamente  scaricarono  i  giu- 
menti ,  rizzarono  in  terra  tulli  i  sacchi ,  e  gli  aper- 
sero alla  bocca,  e  la  lazza  fu  trovata  nel  sacco  diBe- 
niamino.  Allora  il  maestro  di  casa  fece  pigliare  Be- 
niamino a'  suoi  servitori ,  e  lo  fece  menare  con  se  : 
i  fratelli,  storditi,  e  quasi  morti  dal  dolore,  lo  segui- 
rono in  città.  Giunti  a  Giuseppe,  questi  disse:  Sia  mio 
schiavo  colui  che  ha  rubato  la  mia  tazza  ;  voi  altri 
tornatevene  liberi  al  vostro  padre.  Allora  uno  de'fra- 
telli,pernomeGiuda,parlòa Giuseppe, e  si  profferse 
di  restare  egli  schiavo  per  il  fratello,  e  disse  che  il  pa- 
dre loro  sarebbe  morto  alla  novella  della  schiavitù 
di  Beniamino.  Allora  Giuseppe  non  potè  più  ratte- 
nersi,  e,  piangendo  e  gridando  a  gran  voce,  disse  a' 
suoi  fratelli:  Io  sono  Giuseppe.  A  queste  parole  i  fra- 
telli restarono  senza  parole  e  senza  mente.  Giuseppe 
li  abbracciò  caramente, li  confortò,  e  disse:  Affretta- 
tevi, tornate  a  mio  padre,  e  gli  dite:  Giuseppe  vive. 
Tornarono  gli  undici  fratelli  inCanaan;e,comeGia- 
cobbe  udì  che  Giuseppe  viveva,  il  buon  vecchio  si 
ravvivò,  e  disse:  lo  non  ho  più  a  desiderare  in  questo 
mondo,  se  il  mio  figliuolo  Giuseppe  vive  ancora.  Si 
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mosse  adunque,  e  andò  in  Egitto.  Giuseppe  andò- 
gli  incontro,  e,  quando  vide  suo  padre,  gli  si  gettò  al 
collo. e  piangeva; eGiacobbe, piangendo  ancoresse, 
abbracciava  Giuseppe.  Faraone  diede  a  Giacobbe  ed 
a' suoi  figliuoli  la  contrada  di  Ramese  ad  abitare. 
Giacobbe,  come  fu  giunlo  all'ullimo  della  vita,  chia- 
mò i  suoi  figliuoli ,  li  benedisse  ,  e  mori  tra  le  brac- 
cia del  suo  caro  Giuseppe. 

Fart'm,  1.  e, 

XCI.  Favola. 

Del  Cavallo  covertalo ,  e  dell' Asino  carico 
di  legne* 

Avendo  il  cavallo  grande  diletto  di  se  medesimo 
per  le  belle  coverte,  e  insuperbendo  neiranimo  per 
il  freno  e  lascila  dorati,  avvenne,  per  sua  ma- 
la ventura  ,  che  passò  per  un  chiassateli©  (i)  stret- 
to, nel  quale  era  un  asino  carico  con  una  grandis- 
sima soma  di  legne ,  e  teneva  tutta  la  via  ;  e,  per  lo 
sconvenevole  peso  della  gran  soma,  non  polendo  an- 
dare, era  forte  affannato.  E,  stando  in  tal  maniera, 
sopravvenne  il  covertalo  cavallo  ,  «  con  gran  super- 
bia, facendo  atti  di  grande  arroganza  con  la  testa,  e 
gridando  in  capo  all'asino,  lo  minacciava  con  molte 
parole.  Allora  l'asino  si  cominciò  a  umiliare  al  ca- 
vallo, e  passare  (2)  con  atti  di  vergogna  quel  furore, 
stando  cheto  a  tante  minacce.  Scendette  il  cavaliere 
del  cavallo,  acciò  più  ratto  passasse:  un  troncone 
di  legna  della  soma,  mettendosi  dalla  stretta,  dà  al 

(i)  Chiassatello ,  vicoletlo» 
{2)  Passare y  cansdixe. 
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cavallo  per  lo  corpo,  e  l'ha  quasi  mezzo  sbudellalo. 
Vedendosi  il  cavallo  cosi  male  parato,  e  privato  del- 
le coverte  d'oro ,  e  del  freno  ,  e  della  sella ,  e  che 
non  poteva  guarire ,  era  molto  attristalo  :  ed  accioc- 
ché da  lui  si  traesse  alcun  utile,  fu  posto  alla  carret- 
ta, e  per  la  conlinua  fatica  aveva  grandi  crepacci 
nelle  spalle,  ed  aguzzato  il  dosso  ,  e  logorali  i  piedi, 
e  quasi  tutto  consumato.  Sicché,  venendo  dalla  città 
l'asino  inleggiadrito  (i)  per  i  barili  nuovi ,  andavasi 
guardando  intorno  e  da  lato,  ed  andando  per  la  via 
con  grande  busso  (2),  scontrò  quel  cavallo  sciagura* 
to,  ed  avendolo  riconosciuto,  cominciò  a  ridere,  e 
schernivalo,  e  guardavalo  per  la  faccia, e  dicevagli: 
Dimmi,  compagno,  dov'è  la  tua  bella  sella  ed  il  tuo 
nobile  freno?  E  perchè  se'  magro  e  privalo  di  tanta 
bellezza?  E,  vedendosi  il  cavallo  così  schernito,  pian- 
gendo ,  se  ne  andò. 

Niuno,  perchè  stia  in  istalo  di  grande  potenza, 
prenda  ardire  di  villaneggiare  i  miseri  piccolini,  e 
avergli  a  niente:  perciocché  ciascuno,  quando  a 
Dio  piace  ,  diventa  misero  e  impotente. 

Volgariz.  d'Esopo. 

XCII.  Favola. 

Del  Lione  e  de' Topi. 

II  leone,  meriggiando  (3)  in  una  bella,  fresca  ed 
erbosa  selva,  fussi  addormentalo.  E  allora  una  gran- 
de schiera  di  topi  pronti  di  giocare,  correndo  addosso 
al  leone,  gli  entrarono  nelle  orecchie,  sì  che  gli  rup- 

(i)  Inlegrjiadrito ^  fatto  leggiadro,  bello. 

(2)  Busso ^  rumore,  fracasso. 

(3)  Meriggiare^  stare  all'ombra  quando  è  il  meriggio  e 
mezzodì. 
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pero  II  sonno.  E,  vedendosi  il  leone  ingiurialo  tanto, 
e  avendo  preso  un  topo,  stava  intra  due  (i)  o  dar- 
gli morte,  o  perdonargli  e  lasciarlo  andare. Il  topo, 
vedendosi  preso,  con  grande  umiltà  pregava  il  leone 
che  lo  lasciasse  e  perdonassegli  la  vita  (2).  Pensan- 
do illeoneche,  uccidendo  il  topo,  gli  sarebbe  riputalo 
grandissima  viltà,  ed  a  ciascun  topo  troppo  grande 
onore  (3) ,  diceva  fra  se  medesimo  queste  parole  :  A 
quello  che  è  di  gran  potenza,  vincere  un  piccolo  e 
di  vile  condizione,  è  non  vìncere,  ma  piuttosto  es- 
ser vinto;  e  perdonare  al  vinto  giudico  magnanima 
vendetta,  E  lasciollo  andare:  e  il  topo  si  parli  sano 
e  lieto. E,  andando  il  leone  poco  dopo  queste  cose  a 
diletto,  sprovvedutamente  gli  venne  dato  nel  lac- 
cio del  cacciatore;  e  per  liberarsi  da  quello  sue 
forze  non  valevano,  perchè  quanto  più  tirava  più 
ne'  lacci  si  stringeva.  Mafecegli  più  prò  il  forte  la- 
mentare ,  e  i  suoi  forti  e  grandi  ruggiti.  Per  la  qual 
cosa  il  topo,  che  nelle  sue  branche  era  stalo,  rico- 
nosciuta la  voce  del  leone,  trasse  al  suo  rumore; e, 
ricordandosi  dilania  grazia  e  cortesia,  quanta  gli  era 
stata  fatta  dal  leone,  vedutolo  allacciato  nelle  for- 
ti reti ,  subilo  rose  la  fune:  onde  il  leone  fu  franco 
e  libero. 

Ciascun  polente  non  abbia  in  dispregio  i  piccoli- 
ni  :  ancora  che  non  possano  nuocere,  possono  però 
a  letapo  fare  grandi  ulililà. 

Volgariz.  d'Esopo. 

(  I  )  Stare  infra  due,  o  tra  due ,  slare  in  dubbio. 

(2)  Perdonassegli  la  vita^^x  risparmiasse  la  vita,  non 
raccidesse. 

(3)  Riputare  viltà,  onore  ^  ec. ,  attribuire  a  ?iUà,  ono- 
re ,  ec. 
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xeni.  Favola. 

Del  Signore,  del  Cagnolino,  e  delPJsino» 

Va  signore  aveva  in  sua  corte  infra  gli  altri  se- 
gni di  gentilezza  un  piccolo  cagnolino  di  gran  bel- 
lezza, col  quale  assai  volle  pigliava  diletto,  tenen- 
dolo in  colIo(i)e  lisciandolo  appresso  della  faccia, e 
nutricandolo  di  dilicali  cibi  :  al  quale  la  famiglia  (2) 
faceva  grande  festa.  E  vedendo  la  bestia  con  le  gran- 
di orecchie  questo  cagnolino,  per  suoi  diletti,  senza 
frullo  ricevere  tanto  onore  ed  essere  gradito,  crebbe 
in  superbia  ,  ed  in  se  medesimo  disse  queste  parole: 
Grande  sciagura  è  la  mia  e  poca  grazia,  che  tulle 
le  fatiche  della  casa  di  verno  e  di  stale  ed  in  ciascun 
tempo  son  mie,  ed  ho  male  da  mangiare  e  male  da 
bere  dal  di  che  io  nacqui  insino  alla  mia  fine  ,  e  per 
prezzo  di  tanto  frutto  ricevo  ingiuria  continua  da  cia- 
scuna persona  di  parole  oziose,  e  grandi  bastonale;  e 
colui  gli  pare  essere  più  beato  che  più  mi  può  offen- 
dere; e  non  posso  piacere  con  tanta  utilità;  e  questo 
cagnuolo  porla  tutta  la  grazia  della  corte  co'suoi  giuo- 
chi. E  so  bene  che  io  ho  più  bella  persona  di  lui ,  e 
più  avvenente,  e  più  dilicatameute  fo  tutte  le  mie 
operazioni ,  e  sono  più  leggiero  ,  e  meglio  so  canta- 
re. Sicché,  per  avventura,  se  io  facessi  alcun  sollazzo 
al  signore,  potrei  piacere;  dacché  io  non  piaccio  per 
frullo,  ho  deliberalo  di  giuncare.  Venendo  un  dì  il 
signore  presso  della  stalla,  con  grande  furia,  cautau- 

(i)  Tenendolo  in  collo,  teneudolo  in  braccio- 
(2)  La  famiglia,  qui  vale  i  servi. 
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do  in  sua  maniera ,  con  amendue  le  zampe  dinanzi 
percosse  il  signore  nel  petto  e  nelle  spalle,  e  sta- 
vagli  addosso,  e  leccavagli  la  faccia.  E  gridando  il 
signore  ,  trasse  la  famiglia  ,  e  con  molte  percosse  di 
bastoni  forti  e  lunghi  l'hanno  levalo  d'addosso  al  si- 
gnore, e  legato. 

Ammaestraci  questa  favola  che  niuno  s'ardisca  di 
tentare  opere  contrarie  alla  sua  natura  :  perocché 
il  semplice  che  non  è  ammaestralo,  dispiace  mollo 
più  quando  si  studia  di  piacere. 

Volgariz.  d'Esopo. 

XCIV.  Favola. 

Della  Volpe  e  della  Cicogna. 

Volendo  la  volpe  villanamente  schernire  la  cico- 
gna, invitolla  a  cena;  e  ciò  accettò  la  cicogna  di  buo- 
na fede,  credendo  che  procedesse  da  buona  ami- 
stà (i).  Ed  andando  a  cenare  a  casa  della  volpe,  tro- 
vò apparecchiato  da  cena  in  su  una  larga  pietra  un 
liquido  e  corrente  pevero  (2)  nero,  del  quale  non 
poteva,  per  la  tortezza  del  becco, assaggiare;  ma  la 
malvagia  volpe  lutto  con  la  sua  larga  lingua  il  si 
beccava.  Ed  essendo  la  cicogna  sì  malamente  scher- 
nita ,  che  quasi  digiuna  tornava  a  casa  sua ,  pensa- 
va nell'aoimo  opere  di  vendetta.  E  mossesi  subita- 
mente ,  e  andonne  a  un  bicchieraio,  e  si  fece  fare 
una  guastada  (3)  con  grande  corpo  e  lungo  e  stretto 
collo  5  e  la  riempi  di  un  odorifero  e  dilicato  ammor- 

(i)  Amistà,  amicizia. 

(2)  Pevero,  brodo  con  varìi  iogredienti. 

(3)  Guastada i  caraffa,  boccia. 


—  73  — 

sellato  (i)  ;  ed  era  tanta  la  strettezza  del  collo  della 
guastada,  che  appena  la  cicogna  vi  poteva  mettere 
il  collo  e  il  capo;  e  tanta  la  lunghezza,  che  la  volpe 
Don  vi  potesse  giungere  colla  bocca  o  branca:  sic- 
ché del  cibo  per  niun  modo  la  volpe  potesse  avere, 
se  non  guatarlo.  Ed  apparecchiatolo,  la  cicogna 
invitò  la  volpe  a  desinare ,  e  fece  porre  la  mensa  al 
sole,acciocciiò  tale  mangiare,  perlorisplendimenlo, 
fosse  all'occhio  più  grazioso  ,  e  per  lo  caldo  del  sole 
rendesse  maggiore  odore;  ed  andò  per  la  volpe,  e 
disse:  Dolce  amica ,  io  ho  a  casa  mangiari  di  gran- 
de dolcezza  y  i  quali  non  ardirci  di  mangiare  sola; 
prima  vorrei  morire,  che  io  facessi  tanta  golosità:  ma 
la  grande  amistà  che  è  infra  noi,  richiede  che  voi 
sola  siate  compagna  meco  a  tanta  allegrezza,  ed  a  si 
fallo  mangiare.  Ed  essendo  giunte  a  casa  della  cico- 
gna, e  lavate  le  mani,  posersi  al  desco,  e  la  cicogna 
fece  venire  la  guastada  ;  e  cosi  la  cicogna  pregava 
la  volpe  che  le  piacesse  di  mangiare,  e  prendere  di 
si  dilicalo  e  sì  fatto  cibo.  E  la  volpe  andava  d'in- 
torno alla  guastada  ;  e  di  ciò  aveva  grande  volontà, 
ma  non  vedeva  modo  come  di  ciò  potesse  avere  ;  e 
la  bellezza  del  vasello,  e  il  grande  odore  le  raddop- 
piava la  fame;  e  la  cicogna  col  suo  lungo  collo  e  sa- 
vio becco  si  mangiò  tulio  l'ammorsellato.  Ed  in  tal  ma- 
niera la  volpe  tornò  al  suo  albergo  digiuna  e  scher- 
nita, e  la  cicogna  rioaase  allegra  e  vendicala. 

Volgariz.  d'Esopo. 


{i)  Ammorsellaio  ^  cibo  fallo  di  carne  minuzzala ,  e 
d'uova  dibattute. 
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XCV.  Favola. 

Del  Cane  che  si  ritrovò  nella  selva  col  Lupo» 

Rilrovandosì  il  cane  ed  il  lupo  insieme  nella  sel- 
Ta,  coraiaciò  il  lupo  al  cane  simiglianti  parole: 
Di  vero,  dolce  amico,  che  del  fallo  tuo  mi  pare 
bene  ;  che  se'  grasso  e  gagliardo,  ed  hai  il  pelo  chia- 
ro e  risplendeule:  onde  l'ahbondanza  di  chiara  e 
buona  vita  si  manifesta  in  te.  E  risponde  il  cane  al 
lupo  :  Ciò  non  li  sia  maraviglia  ,  perciocché  la  ma- 
gione (i)  del  òlio  signore  mi  fa  ricco  di  tanto  bene; 
e  in  essa  magione  d'uno  medesimo  cibo  mi  pasco  col 
signore  per  sua  grazia  ;  e  questo  mi  fa  perchè  io  col 
mìo  abbaiamento  tengo  sicura  la  casa  e  la  contrada 
da' ladroni,  vegliando  la  notte;  ed  è  posto  il  mio 
letto  sopra  Tallezza  di  tutta  la  casa.  Ed  udendo  il 
lupo  la  graziosa  ed  abbondante  vita  del  cane,  disse 
al  cane  ;  Quando  essere  potesse,  per  molto  tempo 
desidererei  di  essere  con  teco,  acciocché  ioavessi  par- 
te di  tanto  bene,  e  fossimo  insieme  in  allegrezza  ed 
ìq  diletto.  Disse  il  cane;  Questo  mollo  mi  piace,  e 
molto  mi  sarà  grazioso;  ed  una  mano  d'una  mede- 
sima mensa  ci  darà  il  cibo.  Ed  essendo  in  questa 
concordia ,  presonsi  con  grande  allegrezza  per  ma- 
no, ed  andandosi  verso  la  magione  delsignore,  venne 
al  lupo  per  sua  buona  ventura  riguardalo  il  collo 
del  cane;  e,  domandando  perchè  v'era  il  pelo  sì  ar- 
ricciato ed  in  parte  caduto  ,  rispose  intanto  il  cane  : 
Acciocché  io  non  possa  improvvedulamente  col  mio 

(i)  Magione,  casa  nobile. 
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morso  di  di  offendere  agli  amici  del  mio  signore,  io 
sto  con  grossa  catena  lutto  di  incatenalo,  e  poi  mi 
vo'Ia  notte  trastullando  a  mìo  diletto, e  sono  libero. 
Rispose  il  lupo  al  cane  guardandolo  per  la  faccia: 
Vedi,  amico,  che  non  mi  è  tanto  caro  l'empiere  del 
ventre  j  che  voglia  di  libero  farmi  servo. 

Ammaestra  l'autore  che  non  è  bene  venduta  la 
libertà  per  tutto  Toro  del  mondo. 

Volgariz.  d'Esopo. 

XCVI.  Favoli. 

Del  Lione  e  del  Cavallo. 

Vedendo  il  lione  Io  sfrenato  cavallo  in  grande 
prosperità  sicuro  pascere  in  un  fresco  ed  erboso  pra- 
to, avendo  voglia  di  offenderlo  nella  persona,  teme- 
va, perchè  lo  vedeva  sciolto  ed  in  tanla  libertà.  Ma 
stimò  nel  suo  cuore  di  volere  sotto  specie  d'amistà 
ingannarlo.  E  con  un  cappuccio  di  vaio  in  capo  (i), 
e  un  paio  di  guanti  in  mano,  e  gli  sproni  in  piede, 
ed  una  ferriera  (2)  da  medicare  allato,  ed  andan- 
dosi giù  per  lo  prato,  cominciò  a  chiamare  il  ca- 
vallo, e  con  cittadinesca  ed  amorevole  voce  favella- 
va tedesco, per  dargli  ad  intendere  che  fosse  grande 
letterato.  Ed  appressandosi  a  lui,  salulollo  e  disse  : 
Fratello,  Iddio  li  salvi:  io  sono  un  buono  medico, 
e  vengo  da  medicare  un  signore  ;  e  nel  tornare  tro- 
vai  malandrini  ,   i  quali  m'  hanno  moj-lo  il  fami- 

(i)Cappuecw  di  vaio.  Vaio  è  un  animale,  della  cui 
pelle  si  guernivano  le  vesti. 

(2)  Ferriera,  borsa  di  pelle  j  dove  i  cerusici  tengono  i 
loro  istrumenti. 
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glio  (i),e  toltomi  il  cavallo;  ed  hannomì  tolto  mille 
fiorini  d'oro ,  che  io  aveva  allato  :  e  per  lo  grande 
affanno  che  io  ho,  pregoli  che,  se  avessi  vino  o  acqua 
in  quel  barlello(2).clie  me  ne  dia  un  poco  per  cor- 
tesia, che  sono  mollo  affannalo  ed  assetalo.  Ed  aven- 
do il  cavallo  veduto  venire  il  lione  ,  e  conosciuta  la 
mala  intenzione  delia  sua  malvagia  inenle,  pensò 
di  contrastare  a  tale  malizia  con  maggiore  malizia; 
e,  levando  il  capo,  e  inCngendosi  zoppicare ,  andò 
per  lo  barlelto,   ed  hagli  dato  bere;  e,   trattosi  il 
cappello  di  paglia  che  aveva  in  capo.guardavalo  per 
faccia,  mostrandosi  dolente  del  suo  danno,  e  disse: 
D'ogni  vostra  sciagura  assai  mi  pesa  dentro  del  cuo- 
re; ma  Dio  sì  vi  ci  ha  mandalo  al  mio  bisogno,  che 
una  maledetta  spina  m'entrò  nel  piò,  e  non  me  la 
posso  trarre  :  per  la  qual  cagione  sono  mezzo  per- 
duto, e  sono  in  caso  di  morte  ;  sicché,  se  me  la  trae- 
te, avrei  da  Dio  e  poi  da  voi  la  vita.  Ed  udendo  il 
lione  si  parlare  il  cavallo ,  posesi  in  terra ,  e  misesì 
il  pie  in  grembo,  pensando  dargli  la  volta  sotta- 
na (3).  Ed  il  cavallo  tirò  a  se  i  piedi ,  e  diegli  una 
coppia  di  calci  nella  testa  per  raddrizzargli  il  cap- 
puccio del  vaio ,  che  il  lione  cadde  in  terra  tramor- 
tilo. E  stando  il  lione  per  un  pezzo,  con  grande  fati- 
ca gli  torna  la  vita  ,  e  leva  il  capo  in  allo ,  ed  il  ca- 
vallo se  n'era  andato.  Allora  il  lione,  dandosi  delle 
roani  nel  petto  e  nella  faccia,  gilta  via  il  cappuc- 
cio, e  i  guanti,  e  gli  sproni,  e  la  ferriera,  e  danna- 


(i)  Famiglio  qui  vale  servitore. 

(2)  Barletta,  bariletto,  piccolo  barile. 

(3)  Darglila  volta  sottana ^  cioè  cacciarselo  sotto,  ed 
ucciderlo. 
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va  se  medesimo  essere  degno  di  cotanta  pena  ,  e  a 
se  medesimo  dicendo:  Io  falso  traditore  sotto  parole 
e  sembianza  di  pace  era  mortale  nemico.  Ogni  gran- 
de male  mi  sarebbe  poco  a  quello  che  merita  la  mia 

malvagità. 

Volgariz,  d'Esopo. 

XCVII.  Favola. 

Bel  Corvo,  Volpe ^  e  Cacio» 

Avendo  trovato  il  corvo  un  cacio ,  andonne  eoa 
esso  in  un  allo  albero,  e,  tenendolo  in  becco,  pren- 
devane  grande  diletto.  Intanto  sopravvenne  la  volpe 
per  sua  buona  ventura  ,  e  levò  gli  occhi  al  corvo, 
e  stimò  per  sua  arte  di  privarlo  di  tanto  bene.  E  po- 
nendosi a  piò  dell'albero,  si  volse  in  suso,  e  pose 
mente  liso,  quasi  come  vedesse  una  gran  maraviglia, 
e  mosse  in  alla  voce  simiglianti  parole:  Vecchia  sono 
in  questo  mondo,  ed  ho  cercalo  per  diverse  parli, e 
di  là  da  mare  e  di  qua,  e  vedute  diverse  bestie  ed 
uccelli  dotate  ed  ornate  dalla  natura  d'infinite  bel- 
lezze ;  ma  sopra  lutto  mi  pare  l'uccello  che  mi  è  so- 
pra capo,  la  cui  bellezza  induce  al  mio  animo  grande 
allegrezza  e  diletto.  E,  udendo  il  corvo  lodarsi,  e  di  sé 
altamente  parlare,  incominciò  a  fare  certi  atti  col  ca- 
po e  con  la  coda  ,  per  li  quali  atti  la  volpe  comprese 
che  l'aveva  ferito  con  la  saetta  della  vanagloria;  ed 
al  suo  parlare  aggiunse  questo:  Se  il  suono  del  canto 
fosse  di  tanta  dolcezza  alle  mie  orecchie,  quanto  al- 
l'animo è  il  piacere  della  bellezza,  non  dimanderei  al- 
trocibo,  che  d'udire  il  canto  e  vedere  tale  uccello,  la 
cui  bianchezza  soprasta  a  quella  del  cigno,  ed  ogni 


altra  candidezza.  E  credendo  il  corvo  pel  suo  canto 
piacere  alla  volpe  siccome  piaceva  a  sé ,  cominciò 
a  cantare,  ed  intanto  il  cacio  gli  cadde.  Allora  la 
volpe,  avendo  il  cacio,  disse  al  corvo  eoa  grandi 
scheruimenli  :  Sta  cheto  per  amor  d'Iddio,  che  il  tuo 
doloroso  canto  m'  ha  tolto  il  capo  ;  e  pregoli  ti  parli, 
acciocché,  mangiando  io,  non  vegga  innanzi  a  me  co- 
tanta bruttura:  che  veramente  il  colore  del  tuo  abi- 
to sarebbe  da  essere  fornaio,  o  carbonaio, o  maestro 
d'inchiostro,  ovvero  coiaio  (i).  E  vedendosi  il  cor- 
vo ornare  di  si  sconvenevoli  titoli  e  lodi,  e  privato 
per  dolcezza  di  parole  del  suo  cibo ,  partissi  con  un 
leggier  battere  d'ale  svergognato,  e  la  volpe  eoa 
grande  allegrezzza  mangiò  il  cacio. 

Colui  che  si  diletta  della  dolcezza  della  vanaglo- 
ria, sostiene  un  amaro  scherniraento;  e  il  falso  ono- 
re partorisce  veraci  fastidii. 

Volgariz.  d'Esopo. 

XCVIII.  Racconto. 

Morie  di  un  malvagio  cavaliere* 

Leggesi  (  e  il  venerabile  dottore  Beda  lo  scrive  ) 
che  fu  un  cavaliere  in  Inghilterra ,  prode  dell'arme, 
ma  di  costumi  vizioso,  il  quale  gravemente  inferma- 
lo, fu  visitato  dal  re,  che  era  un  santo  uomo,  e  in- 
dotto che  dovesse  acconciarsi  dell'anima ,  confessan- 
dosi come  buono  cristiano.  Rispose  che  non  era  bi- 
sogno, e  che  non  volea  mostrare  di  avere  paura, 
nò  essere  tenuto  codardo  né  vile.  Crescendo  la  in- 

(i)  Coiaio,  chi  cóncia  cuoi  o  pelli* 
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fermila,  il  re  un'altra  fiata  venne  a  lui.  E  confor- 
tandolo ,  come  aveva  fatto  prima,  iaducendolo  a 
penitenza  e  a  confessare  i  suoi  peccali,  rispose:  Tar- 
di è  oggimaijO  signore.  Imperocché  io  sono  già  giu- 
dicalo e  condannalo.  Che  male  a  mio  danno  che 
non  vi  credetti  l'altro  giorno  quando  mi  visitaste,  e 
consigliaslemi  delia  mia  salute,  che,  misero  a  me! 
ancora  era  tempo  di  trovare  misericordia.  Ora, 
che  mai  non  fussì  io  nato  ,  m'è  tolta  ogni  spe- 
ranza. Che  poco  dinanzi  che  voi  entraste  a  me, 
venner  due  bellissimi  giovani ,  e  posarsi  l'uno  da 
capo  del  letto  e  l'altro  da  pie ,  e  dissero  :  Costui  dee 
tosto  morire;  veggiarao  se  noi  abbiamo  veruna  ra- 
gione in  lui.  E  l'uno  si  trasse  di  seno  un  picciolo  li- 
bro scritto  di  lettere  d'oro,  dove  lessi  certi  piccioli 
beni  e  pochi ,  che  io  aveva  fdttì  nella  mia  giovenlii 
innanzi  che  mortalmente  peccassi,  e  non  me  ne  ri- 
cordava. E  avendone  gran  letizia ,  sopravennero  due 
nerissimi  e  crudelissimi  demoni,  e  posero  davanti  a' 
miei  occhi  un  grande  libro  aperto ,  dove  erano  scritti 
tutl'i  miei  peccati,  e  lutti  i  mali  che  io  aveva  mai  fat- 
ti ;  e  dissero  a  quegli  due  giovani,  che  erano  gli  an- 
geli di  Dio:  Che  fate  voi  qui?  dappoiché  nessun  dirit- 
to avete,  e  il  vostro  libro  già  molti  anni  non  è  valuto 
nulla?  E,  guardando  l'uno  l'altro,  gli  angeli  dissero: 
E' dicono  il  vero.  E  cosi  partendosi ,  mi  lasciarono 
nelle  mani  de' demoni;  i  quali  con  due  coltelli  ta« 
glienli  mi  segano  l'uno  da  capo  ,  l'altro  da  piedi.  Ed 
ecco,  quello  da  capo  ora  mi  taglia  gli  occhi ,  e  già 
ho  perduto  il  vedere.  L'altro  ha  già  segato  infino 
al  cuore,  e  non  posso  piìi  vivere.  E  dicendo  queste 
parole,  si  mori. 

Passavanti,  Specchio  di  vera  penitenza. 


-80- 

XCIX.  Racconto. 

Di  una  piacevole  burla. 

Essendo  io  (i)  ia  sul  ponle  di  Leone  una  sera  do- 
po cena  ,  ed  andando  insieme  con  Cesare  e  Beccadel- 
Jo  scherzando,  cominciammo  l'un  l'altro  a  pigliarci 
alle  braccia,  come  se  lollare  volessimo;  e  questo 
perchè  allora  per  sorte  parca  che  in  su  quel  ponte 
non  fosse  persona.  E  ,  stando  così ,  sopraggiunsero 
due  Francesi,!  quali, vedendo  questo  nostro  dibatti- 
mento, dimandarono  che  cosa  era,  e  fermaronsi  per 
volerci  spartire,  con  opinion  che  noi  facessimo  que- 
stione da  dovero.  AUor  io  tosto:  Aiutatemi ,  dissi, 
signori ,  che  questo  povero  gentiluomo  a  certi  tempi 
di  luna  ha  mancamento  di  cervello:  ed  ecco  che 
adesso  si  vorrebbe  pur  glltar  dal  ponle  nel  fiume.  Al- 
lora quei  due  corsero ,  e  meco  presero  Cesare  ,  e 
tenevanlo  strettissimo;  ed  esso  sempre  dicendomi 
che  io  era  pazzo,  mettea  piià  forza  per  isvilupparsi 
loro  dalle  mani ,  e  costoro  tanto  più  lo  stringevano: 
dì  sorte  che  la  brigala  cominciò  a  vedere  questo  tu- 
multo, ed  ognun  corse.  E  quanto  più  il  buon  Cesare 
battea  delle  mani  e  piedi  ,  che  già  cominciava  ad 
entrare  in  collera,  tanto  più  gente  sopraggiungea; 
e,  per  la  forza  grande  che  esso  metteva,  estimavano 
fermamente  che  volesse  saltar  nel  fiume;  e  per  que- 
sto lo  stringevan  più:  di  modo  che  una  gran  brigata 


(i)  Il  Castiglione  introduce  a  parlare  e  a  dir  questa  burla 
M.  Bernardo  Bibbiena.Il  fanciullo  può  torre  via  questi  nomi, 
e  metterne  altri ,  e  raccontare  il  fatto. 
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dì  uomini  lo  portarono  di  peso  all'osteria  j  tutto  scar- 
migliato, e  senza  berretta  ,  pallido  dalla  collera  e 
dalla  vergogna  :  chi  non  gli  valse  mai  cosa  che  di- 
cesse, tra  perchè  quei  Francesi  non  lo  intendevano, 
tra  perchè  io  ancor  conducendoli  all'osteria,  sem- 
pre andava  dolendomi  della  disavventura  del  pove- 
retto che  fosse  così  impazzito. 

CorlegianO' 

C.  RACCONTO. 

Bella  vendetta  di  Licurgo, 

Licurgo,  riformatore  dello  stalo  degli  Spartani, 
fu  raro  esemplo  di  bontà  e  di  piacevolezza  di  natura. 
In  una  sedizione  mossa  contro  di  lui.  per  il  rigor 
delle  leggi  da  esso  lui  stabilite,  essendogli  slato  ca- 
vato un  occhio  di  un  colpo  di  bastone,  dopo  acque- 
lato  il  tumulto  5  gli  fu  dato  nelle  mani  colui  dal  qua- 
le era  stato  ferito ,  perchè  ne  prendesse  quella  ven- 
detta che  più  gli  pareva.  Ed  egli  non  pur  non  gli 
fece  male  alcuno  ,  ma  lo  ritenne  seco  domesticamen- 
te, ammaestrandolo  in  ogni  disciplina  e  virtù ,  per 
modo  che  al  fine  dell'anno  lo  condusse  nella  pubbli- 
ca radunanza  del  popolo,  e  disse:  Ecco  colui,  che 
voi  mi  deste  vizioso  e  dissoluto,  e  che  io  ora  vi  ren- 
do uomo  dabbene  e  costumato. 

Jslolfi,  Officina  Islorìca. 

CI.  Racconto, 

Matteo  Fagiuolo. 

Matteo  Fagluolo,   cittadino  di  Chioggia  ,  nella 

guerra  che  i  Veneziaai  ebbero  a  sostenere  contro  i 

6* 
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Genovesl ,  mostrò  si  nobile  animo  e  generoso ,  che 
merita  onorata  menzione.  Presa  e  saccheggiata  la 
città  di  Chioggia  dall'armata  genovese,  di  ricco  che 
egli  era,  divenne  povero  ed  ignudo  di  ogni  cosa, 
sì  che  a  pena  aveva  di  che  vivere.  Vedutosi  il  valo- 
roso uomo  cosi  stretto  dalla  povertà,  punto  eì  non 
se  ne  dolse;  ma  andossene  al  Senato  di  Venezia;  e, 
quando  fu  giunto  innanzi  a  quegli  onorevoli  signo- 
ri, Io  ,  disse  ,  ho  perduti  tulli  i  miei  beni  e  le  mie 
ricchezze;  altro  a  me  ed  a' miei  figliuoli  non  avanza 
se  non  la  vita:  e  noi  volentieri  l'offeriamo  alla  pa* 
tria,  e  vogliamo  combattere  tra  le  milizie  terrestri 
o  navali ,  secondo  a  voi  piace.  Il  senato  di  Venezia 
non  lasciò  senza  il  debito  merito  tanta  generosità  e 
^irlij. 

Aslolji,  OITicina  Isterica* 

CU.  Racconto. 

D'un  mllanello  che  divenia  rarojilosofo» 

Il  filosofo  Democrito  un  giorno  essendo  uscito 
fuori  della  città  di  Abdera ,  si  avvenne  in  un  giova- 
ne del  contado,  chiamato  per  nome  Protagora,  che 
portava  sulle  spalle  un  fascio  di  Icgne  assai  maestre- 
volmente legate.  Di  che  mollo  maravigliato  Demo- 
crito ,  fece  fermare  il  giovine  ;  ed  avendo  inteso  che 
egli  aveva  legalo  il  fascio  a  quel  modo ,  cortesemen- 
te il  pregò  ,  che  il  dovesse  disciorre ,  e  poi  tornare 
a  legarlo  alla  medesima  guisa:  ed  egli  di  ciò  gli  fu 
cortese.  Democrito,  considerando  che  altezza  d'inge- 
gno maravìglioso  si  celava  sotto  quei  cenci,  gli  fa- 
vellò così  ;  Figliuolo  j  fa  a  mio  modo  ,  lascia  cole- 
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sto  esercìzio,  che  assai  cose  migliori  polpal  impara- 
re presso  di  me.  Seco  adunque  a  casa  uè  '1  menò,  e 
gl'insegnò  filosofia;  onde  Protagora  divenne  poscia 
si  celebre  filosofo  ,  che  Platone  non  si  sdegnò  punto 
d'intitolare  a  lui  uno  de' suoi  dialoghi. 

Astolfi,  Officina  Isterica. 

Cin.  Racconto. 

Basso  della  Penna. 

Tenea  albergo  in  Ferrara  un  fiorentino  di  nuova 
e  di  piacevolissima  condizione,  che  avea  nome  Bas- 
so della  Penna.  Era  vecchio  ,  e  piccolo  dì  persona, 
e,  sempre  pettinato  ,  andava  in  zazzera  e  in  cufila. 
Arrivarono  alcuni  Fiorentini  all'albergo  suo  una 
sera,  e,  cenalo  che  ebbero  ,  dissero;  Basso,  noi  ti 
preghiamo  che  tu  ci  dia  stasera  lenzuola  bianche. 
Basso  risponde  tosto,  e  dice:  Non  dite  più  ,  egli  è 
fatto.  Venendola  sera  ,  andandosi  a  letto,  sentiva- 
no le  lenzuola  non  essere  odorose, ed  essere  sucide. 
La  mattina  si  levarono ,  e  dicevano  :  Di  che  ci  servi- 
sti,  Basso,  che  tanto  ti  pregammo  iersera  che  ci 
dessi  lenzuola  bianche  ,  e  tu  ci  hai  dato  tutto  il  con- 
trario? Disse  Basso:  Oh  questa  è  ben  bella  novella! 
andiamole  a  vedere.  E  giunto  in  camera ,  caccia  in 
giù  in  copertoio  ,  e  volgesi  a  costoro ,  e  dice  :  Che 
soa  queste  ?  son  elle  rosse  ?  son  elle  azzurre  ?  son 
elle  nere?  sono  elle  bianche?  qual  dipintore  direb- 
be che  elle  fossero  altro  che  bianche?  L'u^o  de' 
mercatanti  guatava  l'altro,  e  cominciava  a  ridere, 
dicendo  che  Basso  aveva  ragione  ;  e  che  non  era  no- 
taio che  avesse  scritto  quelle  lenzuola  essere  d'altro 
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colore  che  bianche.  E  con  queste  piacevolezze  lìr6 
gran  tempo  tanto  a  se  la  gente  ,  che  non  si  curava- 
no di  letto  ,  ne  di  vivande.  Questa  novelletta  ha  fatti 
molti ,  che  1'  hanno  udita  ,  savii;  ed  io  scrittore  sono 
uno  di  quelli,  che  giugnendo  a  un  albergo  ,  volen- 
do lenzuola  nette,  addomando  che  mi  si  dia  lenzuo* 
la  di  bucato. 

Franco  Sacchetti. 
CIV.  Favola. 

Del  Leone  che  venne  in  vecchiezza. 

Avendo  il  leone  speso  il  tempo  della  sua  glovenlii 
in  soperchiare  i  minori ,  avvenne  che  fu  assalito 
dalla  vecchiezza ,  ed  era  privato  del  caldo  e  del  vi- 
gore del  cuore  e  della  potenza  delle  membra.  E 
andando  il  toro,  il  cinghiale,  e  l'asino  insieme  a 
diletto,  trovarono  il  leone  uscito  della  prosperità, 
invecchiato  con  la  canuta  barba,  gravato  di  diverse 
infermità  ,  stare  al  sole  e  riscaldarsi:  e  cominciaro- 
no allora  a  gabbarsi  (i)  dell' infelice  stalo  del  leone. 
Al  quale  disse  il  cinghiale  simigliantì  parole:  Se  be- 
ne li  risovviene  del  tempo  della  tua  gioventiì ,  più 
volte  mi  facesti  disordinate  paure  ;  e  acciocché  ab- 
bi memoria  delle  passate  operazioni,  voglio  che 
porti  questa  per  mio  amore:  e  percosselo  colla  san- 
na  nel  petto,  e  fecegli  una  grande  finestra  per  tra- 
verso. Vedendo  il  loro  falla  la  scarsella  («) ,  disse: 
A  me  sta  di  fare  gii  iicchielli  (3)  ;  e  con  amendue  le 

(i)  Gabbarsi,  burlarsi. 

(2)  Scarsella  ,  sacca  ,  saccoccia, 

(3)  UcchiellOf  ed  Occhiello  ^  hwo  deU'ftbitQ  3  doTC  en- 
tra il  bottone  p^r  AiEbbiarlo. 
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eorna  della  fronte  fece  due  grandissime  ferite.  La 
bestia  con  le  grandi  orecchie  disse  al  lione  :  Tu  non 
puoi  ire  sicuro  in  questo  paese  senza  mio  suggello 
nella  fronte;  e  dicgli  un  grande  calcio.  Vedendosi 
il  lione  in  tanta  miseria,  e  da  simili  animali  sì  ma- 
lamente offeso  ,  incominciò  duramente  a  dolersi  con 
amaro  pianto,  dicendo  in  suo  parlare:  Oh  come  è  ri- 
mosso (i)  sconvenevolmente  il  mio  stato  I  e  tutte  le 
cose  che  io  vinsi,  ora  mi  vincono;  e  chiunque  io  of- 
fesi ,  ora  mi  offende. 

Ciascheduno ,  il  quale  non  si  fornisce  d'amici  in 
tempo  della  prosperità,  tema  questo  caso. 

Volgariz.  d'Esopo. 

CV.  Favola. 

Del  Topo  della  città ,  e  del  Topo  della  villa. 

Andando  il  topo  della  città  in  villa,  trovò  il  to- 
po della  villa  ,  e  si  fecero  grande  festa  insieme;  e 
quello  della  villa  menò  quello  della  cillà  a  mangia- 
re seco  ,  ponendogli  innanzi  di  quelle  cose  che  po- 
teva in  villa,  con  lieto  e  grazioso  viso:  e  stettero  in- 
sieme in  quel  luogo  in  grande  allegrezza,  pace,  e  si- 
curlà.  Fatto  fine  al  mangiare,  il  topo  della  città  pregò 
quello  della  villa  graziosamente  che  gli  facesse  com- 
pagnia insino  alla  città:  e  cosi  fece  assai  volentieri, 
E  giungendo  alla  cillà  ,  meiioUo  ia  un  celliere  (2), 
nel  quale  era  usalo  di  far  danno;  e  posegli  innanzi 

(i)  Rimosso  ,  mutalo. 

(2)  Celliere ,  Cellaio ,  stanza  terrene^  OYC  si  tiene  per  Ig 
più  il  TÌQO ,  0  cose  d(i  mapgi^re. 
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carne, e  farina ,  ed  altre  buone  vivande,  e  prega- 
"valo  con  lieta  faccia  che  di  queste  cose  prendesse  si- 
curamente. E  stando  in  questa  allegrezza  e  festa,  il 
signore  del  celliere  cominciò  ad  aprir  l'uscio,  e  al 
mormorio  dell'ingegno  (i)  della  chiave,  il  topo  del- 
la ciuà,  temendo  di  morire,  abbandonò  quello  della 
villa ,  e  fuggi ,  siccome  era  usato  per  le  subile  pau- 
re. Allora  quello  della  villa  vedendosi  abbandonato, 
non  sapendo  dove  fuggire,  accoslossi  al  muro ,  e, 
per  la  soverchia  paura  ,  gli  venne  la  febbre ,  e  in- 
canutì (2).  E  poi  che  fu  partito  il  signore  del  cel- 
liere, il  topo  della  città  usci  fuori,  e  chiamò  il 
compagno  con  grande  allegrezza,  e  dìcevagli  si  fatte 
parole:  Allegrati,  allegrati,  dolce  amico,  e  prendi 
di  questo  mangiare  che  ha  sapore  di  mele.  E  quello 
della  villa  rispose  :  In  questa  dolcezza  di  mele  sta 
nascosio  amaro  veleno  ;  e  io  per  me  voglio  rodere 
le  secche  fave,  e  non  aver  sollecito  pensiero  di 
paura.  Perciocché  il  continuo  pensiero  fa  infastidi- 
re ogni  dilettoso  mangiare.  Ed  il  topo  della  villa 
tornò  alla  villa  ,  e  prese  le  cose  sicure  e  spregiò 
quelle  da  temere. 

La  povertà  ,  se  è  comportata  pazientemente,  è 
grande  e  buona  ricchezza;  ed  il  tristo  e  pauroso  uso 
fa  povera  ogni  grande  ricchezza. 

Volgariz.  d'Esopo. 

(i)  Ingegno  ,  quella  parte  della  chiave  che  serve  ad 
aprire  le  serrature,  delta  da' napolitani  Spagna. 

(2J  Incanutì ,  divenne  canuto ,  gli  si  imbiancò  il  pelo. 
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evi.  Favola. 

La  Zanzara  e  la  Lucciola» 

Io  non  credo,  diceva  una  notte  la  zanzara  alla 
lucciola  j  che  ci  sia  cosa  al  mondo  viva, la  quale  sia 
più  utile  e  ad  un  tempo  più  nobile  di  me.  Se  l'uo- 
mo non  fosse  un  ingrato,  egli  dovrebbe  essermi  ob- 
bligalo grandemente.  Certo  non  credo  che  egli  po- 
tesse aver  miglior  maestra  di  morale  di  me  ;  imper- 
ciocché io  m'ingegno  quanto  posso  con  le  mie  acute 
punture  di  esercitarlo  nella  pazienza.  Lo  fo  anche 
diligentissimo  in  tutte  le  sue  faccende  ,  perchè  la 
notte  o  il  giorno,  quando  si  corica  per  dormire,  es- 
sendo io  nemica  mortale  della  trascuraggine  ,  non 
lascio  mai  di  punzecchiarlo  ora  in  una  mano,  ora 
sulla  fronte,  o  in  altro  luogo  della  faccia, acciocché 
si  desti.  Questo  è  quanto  all'utilità.  Quanto  è  poi 
alla  dignità  mia,  ho  una  tromba  alla  bocca,  con  la 
quale,  a  guisa  di  guerriero,  vo  sonando  le  mie  vit- 
torie; e,  non  meno  che  qualsivoglia  uccello,  vo  con 
le  ali  aggirandomi  in  qualunque  luogo  dell'aria. 
Ma  tu,  o  infingarda  lucciola,  qual  bene  fai  tu  al 
mondo?  Amica  mia,  rispose  la  lucciola  ,  tutto  quel 
che  tu  credi  di  fare  a  benefizio  altrui  lo  fai  per  te 
medesima;  la  quale  da  tanti  benefizii  che  fai  agli 
uomini,  ne  ritraggi  il  tuo  ventre  pieno  di  sangue, 
che  cavi  loro  dalle  vene,  e,  suonando  con  la  tua 
tromba,  o  disfidi  altrui  per  pungere,  o  li  rallegri 
dell'aver  punto.  Io  non  ho  altra  qualità  che  questo 
piccolo  lumicino  che  mi  arde  addosso.  Con  esso  pro- 
curo di  rischiarare  il  cammino  nelle  tenebre  della 


nolle  agli  uomini ,  quani'io  posso ,  e  vorrei  polerc 
di  più;  ma  noi  comporta  la  mia  natura, nò  vo  strom- 
bazzando quel  poco  che  io  fo,  ma  tacitamente  pro- 
curo di  far  giovamento. 

Gasparo  Gozzi. 

CVII.  Racconto. 

Uuìì  Romito  che  trovò  molto  grande  tesoro. 

Andando  un  santo  abate  per  una  foresta ,  alcuni  suoi 
discepoli, che  venivano  dietro, videro  lucere  da  una 
parte  piastre  d'oro  fine  (i).  Onde  essi  chiamando 
l'abate,  maravigliandosi  perchè  non  era  ristato  (2) 
ad  6550,51  dissero:  Prendiamo  quell'oro, che  ci  con- 
solerà di  molti  bisogni.  E  l'abate  si  volse  ,  e  ripre- 
seli e  disse  :  Voi  volete  quelle  cose  che  tolgono  al 
regno  divino  la  maggior  parte  delie  anime.  E  che 
ciò  sia  vero. alla  tornata  ne  vedrete  rcsempicEpas- 
saron  oltre.  Poco  stante  (3)  due  cari  compagni  lo 
trovarono  ;  onde  furono  molto  lieti  :  ed  in  concordia 
andò  l'uno  alla  più  presso  villa  (4)  per  menare  un 
mulo,  e  l'altro  rimase  a  guardia.  Ma  udite  opere 
ree  che  ne  seguiron  poscia.  Quegli  tornò  col  mulo, 
e  disse  al  compagno:  Io  ho  mangialo  alla  villa, e  tu 
dèi  avere  fame  :  mangia  questi  due  pani  cosi  belli,  e 
poi  caricheremo. Quegli  rispose:  Io  non  ho  gran  ta- 


(i)  Oro  fine ,  oro  fino;  dicesi  jCne,  e  fino  ^  come  cava- 
Iter  e  e  cavali  ero. 

(2)  Ristalo ,  fermato. 

(3)  Poco  alante  ,  poco  appresso. 

(4)  Alla  più  presso  villa,  alla  villa j  cioè  aIlaciltó,j5iM 
fresso» 


lento  di  mangiare  ora;  e  però  carichiamo  prima.  Al- 
lora presero  a  caricare.  E  quando  ebbero  presso  che 
caricalo,  quegli  che  andò  per  lo  mulo,  si  chinò  per 
legar  la  soma,  e  l'altro  gli  corse  dietro  a  tradimento 
con  un  appuntalo  coltello  ed  ucciselo.  Poscia  prese 
uno  di  quei  pani  e  diello  al  mulo.  E  l'altro  mangiò 
egli.  Il  pane  era  attoscalo:  cadde  morto  egli  ed  il 
mulo  innanzi  che  movessero  di  quel  luogo:  e  l'oro 
rimase  libero  come  prima.  L'abate  passò  indi  co' 
suoi  discepoli  nel  detto  giorno,  e  mostrò  loro  l'esem- 
pio che  detto  avea, 

Novellino^ 
CVIII.  Racconto. 

Come  V esperienza  e  il  giudizio  fa  riuscire 
le  cose  a  buonjine, 

Dicesì  che  fu  un  tratto  un  giovane  gagliardone  e 
bene  affalicante  (i),  il  qual  faceva  per  il  suo  pa- 
drone le  legna  al  bosco,  fendeva  ceppi,  e  legava 
fastelli  (2)  ,  secondo  che  gli  faceva  bisogno.  Uà 
giorno  avendo  preso  a  tagliare  un  ceppo,  e  affati- 
candosegli  mollo  intorno  (  come  colui  che  era  gio- 
vane, e  poco  esperto,  e  solo  si  fidava  nella  forza), 
aveva  impegnato  in  questo  legno  grosso,  nodoso, 
bitorzoluto  (3),  e  traverso,  quasi  tutte  le  sue  biet- 
te (4)ie  sola  una  ben  piccola  e  disutile  glien'era  re- 

(i)  Gagliardone  ,  e  bene  affaticante,  cioè  aveva  molta 
forza,  e  molto  faticava. 

(2)  Fastelli ,  fasci  di  legne. 

(3)  Bitorzoluto,  da  bitorzolo,  detto  da'napolitani  vrua» 
gnolo:  bitorzoluto  qui  é  detto  per  similitudine. 

(4)  Bieitaj  che  dicesi  aacIiQ  conio,  è  la  zeppa  de'napo- 
letaai. 
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siala,  'quando  il  suo  vecchio  padre  giunse  al  bosco 
per  vedere  il  figliuolo  che  faccende  faceva. E  vedu- 
tolo lutto  sudato,  e  tutto  trafelato,  e  mezzo  dispe- 
ralo, e  stracco  stracco;  e,  per  non  poter  fender 
quel  ceppo  ,  bestemmiava  come  un  tristo,  gli  disse: 
Dà  qua,  figliuol  mìo,  colesla  scure,  ed  impara  per 
un'altra  volta,  e  ciò  che  io  fo  starai  a  vedere.  11  vec- 
chio quando  gli  ebbe  dato  alciTne  occhiate  a  questo 
legno,  e  voltato  e  rivoltato  sotto  e  sopra, disse:  Viea 
qua  ,  figliuolo,  metti  qui  il  conio,  e  dagli.  Il  giovi- 
ne; cacciata  la  bietta  dove  gli  disse  il  padre,  in  quat- 
tro colpi  Taperse  in  mezzo.  Allora  il  vecchio  Tam- 
maestrò  per  un'altra  volta,  dicendogli:  Figliuol  mio, 
questi  sono  una  certa  sorte  di  ceppi,  che,  innanzi 
che  l'uomo  si  metta  a  fenderli, bisogna  riguardarli  e 
considerarli  mollo  bene;  perciocché  ,  non  trovando 
la  vena  del  legno  ,  ci  si  rimangono  le  biette.  Vedi 
com'io  ho  veduto  il  filo  suo  naturale,  che  subilo  s'ò 
aperto  facilmente.  Però  in  tutte  le  cose  l'esperienza 
e  il  giudizio  son  perfetti  mezzi  a  farle  riuscire  a  buon 
•fine; e, se  io  non  venivo  qui, tu  potevi  tutto  il  giorno 
Slare  attorno  a  questo  ceppo,  che  tu  non  l'avresti 
mai  spartito,  né  rotto  altrimenti. 

Doni,  la  Zucca. 

CIX.  Favola. 

Di  coloro  che  non  vogliono  udire  consìgli. 

Essendo  un  uomo  per  comperare  un  palazzo, su- 
bito che  egli  lo  vide,  disse:  Padron  mio,  io  non  lo 
voglio  9  che  un  giorno  mi  potrebbe  con  poco  utile 
e  mollo  danno  mio  far  cosa  che  io  sarei  pentito  d'es- 
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senni  impaccialo  eoa  esso.  La  casa  o  palazzo  gli  ri- 
spose (  che  cosi  facevano  a  quel  tempo  le  mura  ): 
Sta  di  buona  voglia,  e  comprami:  che,  se  io  vorrò 
rovinare,  sempre  te  lo  dirò  un  tempo  innanzi.  Nò 
v'andò  molti  anni  che  la  benedetta  casa  si  cominciò 
aprire  da  un  cantone.  Il  valente  uomo  tosto  tolse 
mattoni  e  calcina,  e  fece  turar  quello  sdrucito.  Ec- 
coti che  da  un  altro  lato  la  muraglia  si  spalanca;  e 
il  padrone  subito  la  fa  turare:  cosi  fece  molte  vol- 
te. Avvenne  che,  essendo  per  certe  facendo  il  mes- 
sere fuori  di  casa  (  buon  per  lui  ) ,  la  rovinò  ,  e  la 
moglie  e  tutti  quanti  che  v'abitavano  dentro  senza 
altro  indugio  sotterrò.  11  povero  gentiluomo  ne  vie- 
ne a  casa,  e  vede  la  gran  rovina  ,  e  grida:  Oimò, 
tu  mi  sei  stala  bene  mancatrice  delle  promissioni  a 
mandarmi  in  precipizio  la  mia  gente  e  la  mia  roba. 
O  maledetta  casal  o  poca  discrezion  tua,  ed  assai 
bontà  mia  a  fidarmi  di  parole  di  sassil  La  casa  rovi- 
nata gli  rispose:  Tubai  illorto:  io  ti  promisi  di 
dirti  un  tempo  innanzi  e  manifestarti  la  mia  rovina; 
majSubilo  che  io  apriva  la  bocca  per  favellare,  tosto 
tu  me  la  turavi,  e  non  volevi  lasciarmi  dir  nulla.  Se 
io  ho  sopportato  l'insolenza  tua,  e  per  la  mia  bontà 
mi  son  messa  a  voler  dir  quattro  o  sei  volte  il  bene 
ed  util  tuo  5  e  tu  sempre  tura ,  tura  ,  impiastra ,  e 
mura;  tuo  danno:  dovevi  lasciarmi  dir  quel  eh'  io 
voleva. 

Doni,  la  Zucca, 
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CX.  Racconto. 

Bella  loquacità  dì  un  Barbiere  ateniese. 

Fu  barbiere  colui  che  portò  la  rea  novella  della 
grau  rolla  che  ebbero  gli  Ateniesi  ia  Sicilia.  Il  qua- 
le, essendo  stalo  il  primo  a  sentirla  nel  porlo  Pireo 
da  uno  schiavo  d'alcuno  che  con  la  fuga  s'era  sal- 
vato, abbandonala  la  bollega,  a  corsa  ne  venne  alla 
cìllà  ,  temendo  che  alcuno  non  gli  togliesse  l'onore 
d'essere  il  primiero  apportatore  di  sì  dolorosa  no- 
vella, e  di  non  arrivarvi  lardi.  Nactjue  grande  sbi. 
goltimento  nel  popolo,  come  era  verisimile ,  ed  as- 
sembratosi insieme,  comandò  ritrovarsi  l'autore  di 
tal  voce.  Fuvvi  menalo  il  barbiere  ;  e  ,  dimandato; 
rispondeva  non  sapere  il  nome  di  colui  da  chi  inlesa 
l'aveva ,  ma  riducevane  il  principio  a  persona  sco- 
nosciuta. Il  popolo  adiralo  cominciò  a  gridare:  Mei- 
tasi  alla  fune,  a' tormenti,  questo  sciaurato.  Questa 
è  finzione  e  trovato:  chi  altri  l'ha  sentita  dire?  e 
chi  gli  ha  creduto?  Fu  portata  la  ruota,  e  distesovi 
sopra  quest'uomo.  Eccoli  comparire  i  veri  apporta- 
tori di  tanta  rovina, scampati  dalla  sconGlla;  e  tutti 
si  sparsero  chi  qua,  chi  là  a  piangere  le  proprie 
sventure  ,  lasciando  quell'  infelice  legalo  alia  ruota. 
E  sciolto  bau  tardi,  e  non  prima  che  a  sera,  doman- 
dò il  giustiziere  ,  se  avevano  sapulo  come  era  slato 
ucciso  Nicla  il  generale  dell'esercito.  Tanto  fa  l'uso 
diventar  invincibile  ed  incurabile  il  vizio  del  parlar 
troppo. 

Adriani,  Volgariz.  di  Plutarco  ,  della  Loquacità, 
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CXI.  Racconto. 

Di  un  caso  avvenuto  ad  Jpelle» 

Apelle  erasi  messo  in  testa  di  figurare  un  corsiere 
che  tornasse  appunto  della  ballaglia.  Fecelo  adun- 
que allo  di  lesta  e  corto  di  collo,  con  orecchi  lesi, 
occhi  ardenti  e  vivaci ,  narici  gonfie  e  fumanti;  e, 
come  se  proprio  uscisse  di  zuffa  ,  ritenendo  nel  sem- 
biante il  furore  concepulo  nel  corso.  Parca  che  bat- 
tendo ad  ogni  momento  le  zampe,  si  divorasse  il  ter- 
reno, e  incapace  di  fermezza  sempre  balzasse,  ap- 
pena toccando  il  suolo.  Raffrenavalo  il  cavaliere,  e 
reprimeva  quell'impeto  guerriero,  lenendo  salde  le 
briglie.  Era  omai  condona  l'immagine  con  tulli  i 
requisiti,  sicché  sembrava  spirante.  NuH'allro  man- 
cavale  che  quella  spuma  ,  la  quale,  mischiata  col 
sangue,  per  l'agitazione  del  morso  e  per  la  fatica, 
suole  abbondar  nella  bocca  a' destrieri ,  e  gonfian- 
dosi per  l'anelito,  dalla  varietà  de*  reflessi  prende 
vari  colori.  Più  d'una  volta,  e  con  ogni  sforzo  ed  ap- 
plicazione, tentò  rappresentarla  al  naturale  ;  e  non 
appagato  ,  cancellò  la  pittura,  tornando  a  rifarla; 
ma  tutto  indarno:  onde  sopraffatto  dalla  collera, 
come  se  guastar  lo  volesse,  avventò  nel  quadro  la 
spugna,  di  cui  si  serviva  a  nettare  i  pennelli,  tutta 
intrisa  di  diversi  colori;  la  quale,  andando  a  sorte  a 
percuotere  intorno  al  morso,  lasciovvi  impressa  la 
schiuma  sanguigna  e  bollente,  similissima  al  vero. 
Rallegrossi  Apelle,  e  gradì  l'insolito  beneficio  del- 
la fortuna  ,  dalla  quale  oUenne  quanto  gli  fu  negalo 
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dalParle,  essendo  in  questo  fallo  superala  dal  caso 
la  diligenza. 

Carlo  Dati,  Vita  di  A  pelle. 

CXII.  Racconto. 

Di  un  bel  caso  avvenuto  a  Demostene. 

Presentossi  un  dì  al  famoso  oratore  Demostene 
cert'uomo  a  richiederlo  d'arìngar  contro  uno  che 
l'avea  malamente  concio  nella  persona  ;  e  narrò- 
gliene  il  fatto,  ma  inistilojin  voce, in  maniera  d'uo- 
mo che  raccontasse  una  disavventura  altrui;  cosi 
poco  se  ne  mostrava  risentito  e  commosso.  Demo- 
slene,  uditolo  in  un  sembiante  da  iufaslidito, gli  ne- 
gò aperto  di  volerlo  aiutar  dell'opera  sua  in  quella 
causa;  perocché  del  fatto  non  gliene  credea  nulla. 
Il  che  udito  fuor  d'ogni  aspettazione  l'offeso ,  e,  tra 
per  ira  e  per  dolore,  facendo  le  disperazioni ,  tutto 
ìnFocossi;  e,  levata  alto  la  voce,  in  atti  e  sembiante 
da  stranamente  commosso,  come  qui  di  nuovo  fosse 
ferito:  Io  dunque,  disse,  non  ho  avuta  la  crudel 
battitura  che  io  dico?  non  ne  posso  mostrare  per  su 
la  vita  i  lividori?  non  ne  porto  le  margini  tuttavia 
mal  saldale?  e  non  m'è  creduto,  ne  trovo  chi  mi 
■vendichi,  chi  mi  faccia  ragione  e  giustizia?  Allora 
Demostene,  preso  anch'egli  altro  sembiante  ,  Or 
datti  pace,  gli  disse:  la  tua  causa  farolla  io,  or  che 
da  vero  ho  udita  la  voce  d'un  uomo  battuto. 

Bartviù 
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CXIII.  Racconto. 

m 
Come  Giovanni  Comneno  castigò  iljigliuolo. 

Certamente  ei  sì  vorrebbe  con  questi  cbe  non 
pensano  a' pericoli,  i  più  di  essi  giovani  baldanzosi 
e  sventati,  far  quel  medesimo  che  l'imperadore  Gio- 
Tan  Comneno  ai  suo  primogenito  Mannello:  quando 
questi. veduto  un  drappello  di  nemici  appresso  alle 
trincee,  entro  alle  quali  si  teneva  in  difesa  l'esercito 
di  suo  padre,  trasportalo  da  giovanil  presunzione, 
die  di  piglio  ad  un'asta,  e  corse  loro  incontro,  segui- 
tato da  una  bastevole  torma  di  valorosi  soldati, non 
per  segno  che  si  desse  a  battaglia  ,  ma  per  non  la- 
sciare il  principe  esposto  a  si  gran  repentaglio.  Com- 
battessi; e  la  pugna  riusci  perigliosa,  e  di  non  poco 
sangue:  pur  la  vinse  Mannello.  Tornato  al  padre, 
tutto  gonGo  di  se  medesimo  e  festeggiante,  questi  il 
ricevette  in  viso  allegro,  e  ne  lodò  la  generosità  de- 
gli spiriti,  e  la  bravura  dell'animo  :  e  ciò  in  piena 
udienza.  Ma, poiché  fu  notte,  e  il  fanciullo  nella  sua 
tenda  profondamente  dormiva,  vennevi  il  savio  im- 
peratore, e  di  sua  mano  gli  die  una  gran  battitura  a 
carni  ignudo,  che  tutta  gli  si  attaccò,  e  gli  stette 
ottimamente  :  ripetendogli  il  vecchio  quel  che  in 
somigliante  occasione  Archidamo  re  di  Sparta  a  un 
similmente  giovane  e  temerario  suo  figliuolo:  Man- 
co ardire f  e  più  senno.  Non  lasciarsi  rapire  tutto  al 
presente,  ma  antivedere  il  mal  possibile  a  seguirne. 

Bartolil^ 
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CXIV.  Racconto. 

Del  Ricco  e  di  Lazzaro» 

Erayi  un  ricco  uomo ,  il  quale  vestiva  porpora  e 
bisso,  ed  ogni  giorno  splendidamente  banchettava; 
e  vi  era  un  mendico,  per  nome  Lazzaro,  che  tutto 
ulceroso  giaceva  alla  porla  di  quel  ricco  ,  e  brama- 
va saziarsi  delle  miche  che  cadevano  dalla  sua  men- 
sa, e  niuno  gliene  dava,  ma  venivano  i  cani  e  lecca- 
vano lesue  piaghe.  Avvenne  che  quel  mendico  morì, 
e  fu  portato  dagli  angeli  nel  seno  di  Abramo.  Morì 
poscia  ancora  il  ricco,  e  fu  sepolto  nell'inferno. 
Essendo  dunque  ne'  tormenti ,  e  di  là  elevando  gli 
occhi,  vide  Abramo  da  lungi,  e  Lazzaro  nel  seno 
di  lui  5  ed  esclamando  disse:  Padre  Abramo,  abbi 
misericordia  dime,  e  manda  Lazzaro,  acciocché 
intinga  la  estremità  del  suo  dito  nell'acqua  ,  e  dia 
refrigerio  alla  mia  lingua,  perchè  sono  tormentato 
io  questa  fiamma.  Abramo  gli  disse:  Figliuolo,  ri- 
cordati che  hai  ricevuto  i  beni  nella  tua  vita,  e  Laz- 
zaro ricevette  i  mali;  perciò  ora  questi  è  nella  con- 
solazione ,  e  tu  ne'  tormenti.  E  di  più  infra  noi  e  voi 
è  un  grande  abisso  :  onde  coloro  che  volessero  a  voi 
di  qua  venire,  noi  possono  ,  uè  di  costà  si  può  va- 
licare a  questo  luogo.  Allora  il  ricco  :  Fregoli  adun- 
que, che  tu  lo  mandi  a  casa  di  mio  padre,  percioc- 
ché ho  cinque  fratelli ,  e  li  certifichi  della  sorte  mia, 
che  talora  ancor  essi  non  vengono  in  questo  tormen- 
toso luogo.  Abramo  gli  rispose  :  Hanno  Mosè  ed  i 
profeti ,  ascoltino  quelli.  Ed  egli  :  No  ,  padre  Abra- 
mo; ma ,  se  alcuno  de'  morti  audrà  a  loro,  faranno 
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penitenza.  Abramo  soggiunse  :  Se  non  ascollano 
Mosè  ed  i  profeti  ,  non  crederanno  neppure  se  uno 
resusciterà  da  morte. 

Farini ,  Stor.  del  Nuovo  Testam. 

CXV.  Fayola. 

/  tre  Pesci, 

Venivano  un  giorno  certi  pescatori  al  lago  di 
Ghiandaia  (  villa  anatenissima  ,  oggi  di  Bernardo 
Salvelli  )  per  pescarlo:  dove  tra  gli  altri  dimoravan 
tre  pesci.  L'uno  de'quali  era  molto  avveduto  ed  ac- 
corto ;  l'altro  ardito  ,  animoso  e  gagliardo;  il  terzo 
tanto  pauroso  e  pigro,  che  sempre  pareva  che  affo- 
gasse ne'  mocci  (i).  Il  primo,  sentendo  l'apparec- 
chio che  facevano  i  pescatori ,  prevedendo  colla  sua 
prudenza  il  danno,  si  uscì  subito  del  lago  ,  e  passò 
in  una  gora  (2)  che  metteva  nel  detto  lago.  Il  se- 
condo 5  che  molto  si  fidava  della  sua  gagliardia, 
non  si  curò  di  fare  altra  provvisione  ,  ma  pensò  di 
aspettare  il  successo  della  cosa  :  il  quale,  come  pri- 
ma si  vide  i  pescatori  addosso,  salito  a  galla,  sen- 
za muoversi  niente  ,  mostrando  di  esser  morto,  fu 
preso,  C;  come  cosa  disutile  e  corrotta  ,  gittate  fuor 
del  lago;  dov'egii  senza  dimenticarsi  stette  tanto  che 
i  pescatori  furono  partiti,  e  poi  pian  piano  se  ne  ri- 

(i)  Moccio  .^  eicremeato  che  esce  dal  naso.  JJfbgar  ne* 
moccio  modo  proverbiale,  che  vai  lo  stesso  che  affogarsi 
in  un  bicchier  d* acqua;  e  diccsi  aj  uomo  timido j  e  di  poco 
animo. 

(2 j  Gora ,  caflale. 

7 
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tornò  nell'acqua.  Il  lerzo,  che,  come  si  è  detto,  era 
una  certa  figuraccia  da  non  pensare  a  nulla ,  non 
facendo  alcuna  provvisione  a' fatti  suoi ,  fu  preso,  e 
fritto,  e  mangialo:  ancorché  molli  hanno  voluto  dire 
che,  per  esser  grande,  e' fu  fallo  lesso  (i),  e  cosi 
morto  egli  era  ancora  scipito;  ma  questo  poco  im- 
porta,  perchè  e' potevano  fare  un  buon  savore  (2). 

Firenzuola. 
CXVI.  Favola. 

Il  Corvo  e  la  Passera, 

Fu  preso  sulla  cima  di  Monteferrato  un  corvo  da 
un  lavorator  de' frali  della  Sacca  ,  e  dato  in  dono 
a  Tommaso  del  Tovaglia,  nobile  Gorentino,  il  quale 
lo  ingabbiò  in  una  fortissima  gabbia  ,  la  quale  egli 
attaccò  a  certe  finestre  di  un  palazzo  che  egli  aveva 
in  una  sua  amenissima  villa  ,  posta  nel  gran  borgo 
di  Canneto ,  che  riescono  sopra  una  bella  pescaia  (3) 
di  detta  villa,E,comechè  il  povero  corvo  fusse  per- 
sona antica  e  di  gran  riputazione  ,  e  sempre  avesse 
col  consiglio  e  coll'aiuto  giovato  quasi  a  tutti  gli 
uccelli  di  quel  paese,  molti  lo  venivano  a  visitare, 
e, come  si  usa,  più  con  le  parole  che  con  fatti,  ognu- 
no gli  profferiva  aiuto  e  favore;  ed  egli, che  era  natii- 
Talmente  superbo,  e  non  voleva  mostrare  aver  biso- 
gno di  coloro  che  egli  aveva  servito  già  mille  volte, 
rendute  lor  le  debite  grazie,  li  spacciava  pel  gene- 
rale(4)5  e  tuttavia  diceva:  Doman  farò,  doman  dirò, 

(i)  Lesso  ,  bollito. 

(2)  Savore  é  lo  stesso  che  salsa. 

(3)  Pescaia f  peschiera. 

(4)  Spacciarsi  pel  generale ,  non  dir  cose  particolari. 
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doman  n'uscirò.  E  cosi  vi  era  già  sialo  Ire  o  quat- 
tro mesi ,  ed  era  alto  a  morirvisi ,  quando  una  pas- 
sera ,  che  gli  era  slata  gran  tempo  amica  ,  un  dì  fra 
gli  altri  l'andò  a  visitare,  e  dissegli:  Messer  lo  corvo, 
io  ho  paura  che  '1  voslro  volere  slare  sull'onorevo- 
le (i)  non  vi  faccia  marcire  in  questa  prigione;  per- 
chè da  voi  non  pigliate  espediente  che  buono  sia,  e 
dagli  amici  vostri  non  volete  ne  aiuto  nò  consìglio. 
Nondimeno  io  non  voglio  guardare  a  questo  ,  ma, 
come  presuntuosa  ed  astuta  che  io  son  tenuta  ,  vi 
voglio  mostrar  la  via  per  la  quale  voi  possiate  uscir- 
vi di  prigione.  Guardate  adunque  quelle  gretole  (2), 
che  sono  sotto  l'abbeveratoio  della  vostra  gabbia, 
che,  per  la  molla  acqua  che  vi  si  versa  sopra,  sono 
infradiciate  in  modo,  che  voi  non  vi  darete  su  due 
volle  col  becco,  che  voi  le  spezzerete ,  e  farete  una 
buca  si  grande,  che  ve  ne  potrete  andare  a  voslro 
bell'agio.  Il  corvo,  ancorché  conoscesse  ch'ella  di- 
cesse il  vero  ,  non  si  volle  attenere  al  suo  consiglio, 
ma  piuttosto  ,  per  non  mostrare  di  aver  bisogno  di 
un  così  piccolo  uccelluzzo  ,  si  volle  per  allora  slare 
in  prigione.  La  qual  cosa  alfin  venutagli  a  noia,  gli 
fu  conveniente  fare  a  modo  della  passera. 

Firenzuola* 
CXVII.  Racconto. 

Giustizia  di  Carlo  duca  di  Calabria  ^Jìgliuolo 
di  Roberto  re  di  Napoli, 

Questo  principe,  se  non  fu  mollo  bellicoso,  fu 
adorno  di  tutte  l'altre  virtù  convenienti  a' re  :  per- 

(i)  Stare  suWonorevole  ,  stare  con  gravità. 
(2)  Gretole ,  stecchetti  della  gabbia. 
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cbè  fu  rellgìosissìrao  ,  giustissimo ,  cleraenlissirao  e 
libéralissimo  ,  amatore  de'  buoni ,  e  nemico  de' cat- 
tivi. Si  conta  che  una  volta  andando  in  una  terra 
d'un  conte  del  regno,  gli  fu  detto  che  quel  conte, 
per  voler  fare  una  possessione  magnifica  in  un  luo- 
go ameno,  aveva  sforzato  un  vassallo  a  cedergli  una 
possessione  vicina  a  quel  luogo.  E,  benché  non  aves- 
se ardire  il  vassallo  di  andarsi  a  lamentare  ,  egli  fece 
chiamare  il  conte  ,  e  gli  disse  :  che  quella  terra 
gli  piaceva  mollo  per  il  sito  e  per  l'aria;  e  che  però, 
come  signore  e  come  amico,  gli  comandava  e  lo  pre» 
gava  che  volesse  cederla  a  lui,  chègliela  avrebbe 
pagata  a  giusto  prezzo,  li  conte  rispose  che  la  terra 
era  stata  de'  suoi  antecessori ,  e  che  in  nessuna  ma- 
niera voleva  alienarla;  ma  che, se  voleva  pigliarsela 
per  forza,  se  la  poteva  ben  pigliare;  il  che  egli  non 
credeva,  per  esser  principe  giustissimo  ,  e  non  so- 
lito di  fare  un'ingiustizia  tale.  Il  duca  replicò  diman- 
dandogli se  era  ingiustizia  ;  e  il  conte  tornò  a  rispon- 
dere che  era  ingiustizia  grandissima  togliere  le  pos- 
sessioni d'altri  senza  la  volontà  del  possessore.  Al- 
lora il  duca  disse  che,  poi  che  conosceva  tardi  che 
questo  era  ingiusto ,  che  doveva  conoscerlo  avanti 
quando  tolse  la  possessione  al  vassallo  ;  andasse  su- 
bito a  restituirla  ,  che  altramente  gli  avrebbe  tolta 
la  terra  e  la  testa.  E  cosi  il  conte  scornato  rendè  la 
possessione  subito» 

Costanzo ,  Istoria  di  Napoli,  lib.  v. 
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CXVIII.  Racconto. 

Altra  bella  giustizia  dello  stesso  Carlo  (i). 

Si  narra  ancora  che  questo  principe  in  IVapoli  le- 
neva  ogni  di  corte,  sedendo  co'suoi  consiglieri  a  fare 
giustizia  nel  palazzo  dov'è  oggi  la  chiesa  dell'Incoro- 
nata ;  e  che,  per  dubbio  che  i  portieri  non  facessero 
entrare  i  poveri  ,  avea  ordinalo  che  si  ponesse  una 
campana  avanti  alla  prima  porta  del  tribunale.  Av- 
venne un  dì  che  un  cavallo  d'un  cavaliero  napolita- 
no ,  chiamalo  Marco  Capece,  il  qnal  cavallo  per  la 
vecchiezza  era  diventato  inutile,  e  per  questo  il  pa- 
drone i'avea  caccialo,  venne  per  granarsi  la  rogna 
nel  muro  dove  pendeva  la  corda  della  campana,  e  fé' 
sonarla.  Il  duca  domandò  a' portieri  che  facessero 
entrare  colui  che  avea  sonalo  ,  credendosi  che  fosse 
alcun  povero  ;  e,  tornando  i  portieri  a  dire  che  era 
stato  il  cavallo  di  Marco  Capece  ,  vedendo  egli  che 
tutti  i  consiglieri  si  mossero  a  ridere  ,  disse  che  la 
giustizia  perfetta  deve  farsi  ancora  alle  beslie  ;  e  co- 
mandò che  fosse  subilo  chiamato  Marco  Capece.  Il 
quale  venuto,  subilo  il  duca  gli  dimandò  perchè 
lasciava  andare  il  cavallo  cosi  libero.  Marco  rispo- 
se che  il  cavallo  era  sialo  perfettissimo  ,  e  gli  avea 
servilo  mollo  bene  nella  milizia  ;  ma  poi  era  tanto 
vecchio,  che  egli  non  voleva  perderci  le  spese.  E  il 
duca  allora,  ricordandosi  che  Marco  era  stalo  mollo 
ben  rimunerato  de' servigi  falli  al  re,  ne'quali  ave- 
va avuto  parte  il  cavallo,  gli  rimproverò  l'ingrali- 

(i)  Vedi  il  racconto  lxiii,  pag.  4i. 
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tudine  usala  a  quel  nobile  animale;  e  comandò  che 
da  allora  innanzi  lo  dovesse  tener  nella  stalla  come 
tulle  l'allre  bestie  che  gli  servivano;  e  che,  se  egli 
intendeva  che  facesse  allrimenli  ,  l'avrebbe  tenuto 
per  uomo  cattivo  ed  indegno  della  grazia  sua. 

Costanzo  ^  %vi\ 
CXIX.  Favola. 

Le  Scimie  e  r  Uccello. 

Neiramenissima  valle  di  Bisenzio  fra  Grlsavola  e 
Cautagrilli,  quasi  verso  il  fiume,  si  ragunarono  una 
notte  sopra  un  albero  cerle  scimie:  e,  come  e' fosse 
di  verno  e'I  freddo  grande,  veggendo  rilucere  uno 
di  quei  bacherozzoli  che  i  contadini  chiamano  luc- 
ciolati (i  quali  hanno  quasi  quel  medesimo  splendo- 
re che  le  lucciole,  ma  non  volano,  anzi  si  stanno  ap- 
piattati per  le  siepi),  pensarono  che  la  fusse  una  fa- 
villa di  fuoco.  Laonde  e'  vi  raiser  sopra  di  molte  le- 
gno secche,  e  un  poco  di  paglia,  e  cominciarono  a 
soffiare  in  quel  baco  per  accender  del  fuoco.  Erano 
albergati  appunto  la  notte  alcuni  uccelli  sopra  di 
quell'arbore ,  tra'  quali  ve  ne  fu  uno  che  gli  venne 
compassione  della  vana  fatica  delle  povere  scimie; 
e  però  ,  scendendo  dell'arbore,  disse  loro  :  Amici ,  il 
dispiacere  ch'io  piglio  del  non  proGltevol  travaglio 
che  voi  vi  prendete  per  accender  questo  fuoco ,  mi 
ha  mosso  a  venirvi  a  dire  che  voi  gittate  via  il  fia- 
to e  '1  tempo.  Con  ciò  sia  che  quello  che  voi  vedete 
rilucere  non  è  fuoco ,  ma  un  animaluzzo  che  ha  na- 
turalmente quello  splendore  abbacinalo  (i)  che  voi 

(i)  Splendore  abbacinato^  splendore  smorto. 
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vedete.  Al  quale  una  sdraia  più  delle  altre  presun- 
tuosa, e  forse  pazza,  disse:  Le  poche  faccende  che 
tu  hai ,  messer  uccello ,  anzi  ser  uccellacelo ,  li  han- 
no fatto  pigliare  briga  di  quello  che  noi  ci  facciamo, 
come  quel  che  non  consideri  quanto  sia  ufficio  di 
sciocco  il  dare  consiglio  a  chi  non  ne  dimanda.  Ri- 
tornali a  dormire,  e  lasciala  cura  a  noi  de' fallì  no- 
stri; che ,  se  tu  non  sei  savio  ,  tu  potresli  forse  tro- 
vare quel  che  tu  non  vai  cercando.  Il  semplice  del- 
Fuccello,  che  pensava  pur  colla  sua  importunità  far- 
le capaci  dell'crror  loro  ,  due  o  Ire  volte  sì  rimise  a 
replicare  il  medesimo,  in  modo  che  quella  scimia, 
montata  in  colieraj  gli  saltò  addosso:  e,  se  non  che 
e'  fu  destro  e  valsesi  del  volare ,  la  ne  faceva  mille 
pezzi. 

Simile  alla  scimia  se' tu, nel  quale  ne  consiglio  ne 
ammonizioni  hanno  più  luogo;  e  simile  all'uccello 
sarei  io,  se  perseverassi  di  riprenderti  e  ammonirti.- 

Firenzuola. 
CXX.  Favola. 

Del  Sorcio. 

Egli  fu  un  tempo  quello  che  io  dirò.  Era  una 
grandissima  cesta  in  un  granaio ,  non  so  come  sta* 
lavi  dimenticala ,  nella  quale  vi  avea  una  grande  ab- 
bondanza di  cose  da  mangiare.  Solevano  in  essa  abi- 
tare non  so  quai  sorci,  ì  quali,  senza  punto  curarsi 
di  altro,  ne  mai  uscire  di  là,  si  godevano  di  quel 
bene  che  avevano  innanzi.  Avvenne  Gnalmente  che 
uno  ne  nacque  Ira  essi,  il  quale,  essendo  più  che  gli 
allri  di  vigoroso  animo  ,  e  di  perspicace  intelletto, 
veduto  fuori ,  per  certe  fessure  ,  che  vi  avea  ,  oltre 
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alla  cesia,  altro  mondo  ,  deliberò  fra  sé  di  non  te- 
nersi fra  quei  slrelti  confiai  rinchiuso,  e  di  tentare 
una  più  alta  fortuna.  Presa  dunque  una  nobile  riso- 
luzione, usci  un  giorno  fuori  di  quella  cesta,  donde 
non  erano  mai  usciti  i  maggiori  di  lui  ;  e  veramente 
gli  parve  bella  cosa  il  poter  ispaziarc  a  suo  modo  in 
maggiore  ampiezza.  Ma  a  poco  a  poco  incominciò 
ad  avere  un  travaglio  ,  che  non  avea  provalo  nella 
sua  prima  casella;  imperocché,  comparando  sé  me- 
desimo ad  allri  animali  vezzeggiali  dagli  uomini  ,  o 
maggiori  di  sé,  veniva  roso  da  un  tarlo  continuo 
d'invidia ,  e  avrebbe  voluto  uguagliarsi  ora  a  que- 
sto .  ora  a  quello.  Studiava  col  suo  sottilissimo  in- 
gegno mille  arzigogoli  e  ghiribizzi ,  i  quali  riusciva- 
no sempre  a  voto  ,  tanto  che  a  poco  a  poco  comin- 
ciò a  dimagrare  ;  e  talvolta  fu  che  egli  avrebbe  desi- 
derato di  ritornare  alla  cesia  sua;  ma  non  gli  dava 
il  cuore  di  abbandonare  cerle  sue  pazze  e  mal  fon- 
date speranze.  Pur  finalmente  un  giorno  ,  per  non 
morire  disperalo  ,  deliberò  di  ritornare  al  suo  primo 
albergo.  Ma,  per  colmo  delle  calamità,  si  abbattè  ad 
una  galla,  la  quale,  più  astuta  di  lui,  l'aveva  più  vol- 
le spiato,  e  finalmente  gli  pose  la  branca  addosso,  e 
non  lo  lasciò  arrivare  alla  male  abbandonata  cesta. 

Gasparo  Gozzi. 
CXXI.  Racconto. 

Sogno  di  Flaminio  Tornar ozzo» 

Di  quanti  sogni  io  abbia  mai  sentito  riferire,  come 
che  io  a  pochi  sofferà  di  dare  orecchie,  niuno  me  ne 
parve  mai  d'udire,  che  meritasse  che  per  lui  si  rom- 
pesse silenzio,  fuori  solamente  uno,  che  ne  vide  il  buaa 
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Flaminio  Tomarozzo  ,  gentiluomo  romano  ,  e  non 
mica  idiota,  ne  materiale,  ma  scienziato,  e  di  acuto 
ingegno.  Al  quale,  dormendo  egli , pareva  di  seder- 
si nella  casa  di  un  ricchissimo  speziale  suo  vicino; 
nelU  quale  poco  stante,  qual  che  si  fosse  la  cagio- 
ne 5  levatosi  il  popolo  a  rumore,  andava  ogni  cesa 
a  ruba  :  e  chi  toglieva  un  latlovaro  (i),  e  chi  una 
confezione,  e  chi  una  cosa  ,  e  chi  un'altra  ,  e  raan- 
gìavalasi  di  presente  ;  sì  che  in  poco  d'ora  nò  am- 
polla (2),  nò  pentola  (3) ,  nò  bossolo  (4),  ne  albe- 
rello (5)  vi  rimanea  ,  che  vólo  non  fosse  e  rasciulto. 
Una  guastadetta  (6)  v'era  assai  piccola  ,  e  tutta  pie- 
ua  d'un  chiarissimo  liquore;  il  quale  molli  fiutarono, 
U3a  assaggiare  non  fu  chi  ne  volesse.  E  non  istette 
guari ,  che  egli  vide  venire  un  uomo  ,  grande  di  sta- 
tura, antico,  e  con  venerabile  aspdlo;  il  quale,  ri- 
guardando le  scatole  ed  il  vasellamenlo  dello  spe- 
ziai cattivello,  e  trovando  quale  vuoto,  quale  ver- 
sato ,  e  la  maggior  parte  rotto,  gli  venne  veduto  la 
guastadetta  ,  ch'io  dissi:  perchè,  postalasi  a  bocca, 
tutto  quel  liquore  si  ebbe  tantosto  bevuto  ,  sì  che 
gocciola  non  ve  ne  rimase;  e,  dopo  questo,  se  ne  uscì 
quindi ,  come  gli  altri  avevan  fatto.  Della  qual  cosa 
pareva  a  Flaminio  di  maravigliarsi  grandemente. 
Perchè,  rivolto  allo  speziale,  gli  addomandava; 
Maestro,  questi  chi  è?  per  qual  cagione  sì  sapori- 

(i)  Latlovaro  è  un  composto  mcdiciualc. 

(2)  Ampolla^  cap.  carrajina, 

(3)  Pentola,  pignatta. 

(4)  Bossolo,  piccolo  vasc'-to  comunemente  di  legno. 

(5)  Alberello,  vaso  piccolo  di  terra  o  di  Tetro. 

(6)  Guastadetta  è  diminutivo  di  Gnastada,  vaso  di  ve- 
tro, corpacciuto,  con  pietlc;  e  col  colie  sire  Ilo- 
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tamcnle  l'acqua  della  guasladella  bevve  egli  lulla, 
la  quale  tulli  gli  altri  avevano  rifiutata?  A.  cui  pa- 
reva che  lo  speziale  rispondesse:  Figliuolo,  questi 
è  Domeneddio;  e  l'acqua  da  lui  solo  bevuta,  e  da 
ciascun  altro,  come  tu  vedesti,  schifala,  fu  la  di- 
screzione ;\:ì  quale,  siccome  tu  puoi  aver  conosciu- 
to ,  gli  uomini  non  vogliono  assaggiare  per  cosa 
del  mondo. 

Casa,  Galateo. 
CXXII.  Racconto. 

Loquacità  di  una  donna  romana. 

Il  senato  romano  tenne  per  più  giorni  segreto 
consiglio;  e,  stando  tutta  la  città  in  gran  dubbiezza 
e  sospetti,  una  gentil  doana,  per  altro  prudente,  ma 
donna  ,  imporlunamcnle  pregò  il  marito  che  le  di- 
cesse tal  segreto,  aggiugnendo  giuramenti  e  scon- 
giuri che  giammai  noi  direbbe  a  persona;  e  alla 
fine  con  lagrime  cominciò  a  lamentarsi  che  non  le 
fosse  creduto.  Il  romano ,  per  far  ricreduta  la  follia 
della  moglie  ,  rispose:  Vincesti ,  moglie  mia  :  odi  or- 
rendo e  mostruoso  caso.  I  sacerdoti  ci  rapportano 
che  fu  veduta  in  aria  ,  non  ha  guari ,  un'allodola 
con  l'elmetto  dorato  ,  e  con  la  lancia  ;  ed  ora  siamo 
in  pena,  per  sapere  se  questo  prodigio  è  buono  o  reo, 
e  ne  trattiamo  con  gl'indovini:  ma  taci.  Soddisfatto 
che  ebbe  alla  moglie,  n'andò  in  piazza.  Costei,  tirata 
da  parte  la  prima  fantesca  che  le  si  fé'  incontro,  co- 
minciò a  battersi  il  petto,  e  svellersi  i  capelli  ,  di- 
cendo :  Oimè  il  marito  mio  ,  oimè  la  patria  mia, 
che  sarà  di  noi? volendo, e  insegnando  alla  fantesca 
che  dicesse  :  che  è  slato?  Quasi  dunque  ne  l'avesse 
domandata  ,  senz'altro  aspettare,  le  narrò  questo 
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fatto  ,  ed  aggiunse  in  Gne  la  canzone  comunemente 
usata  da  tulli  i  loquaci  :  Noi  dire  a  persona  ,  e  taci. 
A  gran  pena  fussi  la  fanlicella  dileguata  dall'aspelto 
della  padrona  ,  che  rivela  il  segreto  a  quella  delle 
compagne  che  più  vide  disoccupala  ;  e  questa  lo  ri- 
disse ad  un'altra:  talché  la  favola  prima  si  sparse  in 
piazza,  che  v'arrivasse  colui  che  l'aveva  composta. 
Arrivatovi ,  fassegli  incontro  un  suo  conoscente;  e 
dice:  Forse  non  ha  guari  ci  uscisti  di  casa  ,  ed  ora 
vieni  in  piazza  ?  Ora  vengo  ,  rispose.  Adunque  non 
udisti  niente  di  nuovo?  Perchè?  soggiunse.  Che  no- 
vità c'è  egli?  E  stata  veduta,  rispose  l'altro,  un'allo- 
dola in  aria  con  l'elmelto  d'oro  e  con  la  lancia,  e  i 
consoli  hanno  a  tener  consiglio  sopra  questo.  Allora 
il  romano,  ridendo,  disse:  Oh  prestezza  di  mia  moglie! 
le  parole  che  le  dissi  vennero  in  piazza  prima  di  me. 
E,  trovati  i  consoli,  primieramente  libcroUi  da  tal 
tumulto  5  e,  per  castigarne  la  moglie^  tornalo  a  casa, 
le  dice  :  Moglie  mia  ,  tu  mi  hai  rovinato ,  perchè  s'è 
trovato  che  quel  segreto  s'è  divulgato  per  esser  usci- 
to di  casa  mia;  onde  per  tua  lingua  disfrenata  con- 
vienmi  abbandonar  la  patria.  E,  volendo  ella  met- 
tersi al  niego,  e  dicendo:  Or  non  udisti  parlarne  ia 
compagnia  di  trecento?  (i)  Quali  trecento?  rispose 
il  marito.  Io  fui,  che,  forzato  da'  tuoi  prieghi,  com- 
posi questa  favola, per  provarti. Questo  senatore  con 
gran  sicurezza  ed  avvertenza  provò  la  moglie ,  come 
chi  nel  vaso  fracido  e  consumato  mette  non  olio^  né 
vino ,  ma  acqua. 

Adrianij  Volgariz.  di  Plut.  della  Loquacità. 

{i)  In  compagnia  dì  trecento  f  cioè  in  Senato,  dove 
erano  trecento  senatori. 
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CXXIII.  Favola. 

Lo  Sparviero  e  la  Quaglia, 

Aveva  un  uccellatore  in  quel  di  Prato  (i)  presa 
una  quaglia:  e,  perciocché  ella,  secondo  l'usanza 
loro,  cantava  assai  dolcemente,  egli  l'aveva  messa 
in  una  di  quelle  gabbie  che  son  coperte  di  rete,  per- 
chè gli  sventurati  uccelli  di  nuovo  (2)  incarcerali? 
percotendovi  il  capo,  non  se  lo  guastino  ;  e  avevala 
attaccata  appiè  d'una  finestra,  che  riusciva  sopra 
l'orto  della  casa  sua.  Della  qual  cosa  avvedutosi  uno 
sparviero  ,  subito  vi  fece  su  disegno;  ed  andatosene 
una  mattina  da  lei,  con  voce  assai  mansueta  le  dis- 
se: Sorella  mia  dolcissima,  perchè  io  tenni  sempre 
con  l'avola  tua  una  buona  amicizia  ,  anzi  la  ebbi  del 
continuo  in  luogo  di  madre  (  uh  !  quando  io  me  ne 
ricordo,  appena  posso  contenere  le  lagrime  ),  subilo 
r.he  io  seppi  che  tu  eri  condotta  in  questo  trava- 
glio (3),  io  non  potetti  mancare  a' molti  obblighi  che 
ini  pareva  avere  con  tutta  la  casa  vostra  :  e  però  per 
la  tua  liberazione  son  venuto  a  profferirti  ogni  mio 
potere,  quando  tu  voglia  uscir  di  questo  carcere;  e 
mi  basta  l'animo  di  cavartene  senza  molta  fatica  , 
perchè, e  col  becco  e  con  le  unghie  stracciando  que- 
sta rete,  tu  le  ne  potrai  andare  poi  dove  ti  piacerà.  La 
quaglia  ,  che  (  come  voi  potete  pensare  )  non  aveva 
il  maggiore  stimolo  che  recuperare  la  sua  perduta 

(i)  In  quel  di  Prato ^  nel  territorio  di  Prato. 

(2)  Di  nuovo  qui  vale  da  poco. 

(3)  Travaglio  significa  sempre  dolore  f  ajfanno,  e  non 
mai  fatica  0  lavoro* 
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libertà,  udendo  si  larghe  profferte,  gli  volle  dire, 
senza  più  pensarvi ,  che  eseguisse  quanto  promette- 
va. Ma,  guardandolo  fiso  nel  volto,  per  vedere  se 
egli  diceva  da  vero,  le  venner  veduti  quegli  occhi 
spaventali  ,  e  quel  sopracciglio  crudele,  con  que' 
piedi  strani ,  e  quelle  unghie  adunche  e  più  atte  alla 
rapina  che  alla  misericordia;  e  stelle  sopra  di  se,  e 
dubitò  d'inganno  ;  e  però  disse:  Potrebb'esser  che 
la  pietà  degli  affanni ,  ne' quali  io  mi  ritrovo ,  li  aves- 
se mosso  a  venire  alla  volta  mia:  ma  tu  non  mi  hai 
aria  di  pietoso;  e  però  sarà  ben  che  tu  la  vada  a 
spendere  altrove,  che  io,  per  me,  non  la  voglio  spe- 
rimentare a  casa  mia.  E  così,  senz'altro  dire,  la  buo- 
na quaglia  ,  starnazzando  l'ali  (i)  per  la  gabbia  con 
più  impeto  che  poteva, fece  tanto  ramoro;  che  il  pa- 
drone sentì,  e,  fallosi  alla  finestra,  cacciò  via  lo  spar- 
viere. Il  quale  ,  veduto  che  la  simulala  misericordia 
non  gli  era  giovata;  fuggendo, si  riscontrò  in  un'al- 
lodolclla  ,  e,  usando  la  forza ,  poiché  l'arte  non  gli 
era  valula  ,  ne  saziò  la  sua  famelica  crudeltà.  Il  che 
vedendo  ,  la  valente  quaglia  disse  fra  sé:  Vedi  pur 
che  il  Irislo  aspetto  dimostrava  di  fuori  quale  fosse 
dentro  la  crudeltà  del  cuore. 

Firenzuola. 
CXXIV.  Favola. 

DeW  Uccello  caparbio . 

Sulla  riva  di  Bisenzio  stavano  due  uccelli,  i  quali 
cercavano  di  fare  il  nido,  per  porvi  dentro  le  loro 
nova.   Onde  disse  la  femmina  al  maschio  :  Miglior 

(i)  Starnazzar  l' all'i  batter  l'ali. 
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mi  parrebbe  che  noi  cercassimo  luogo  più  sicuro  che 
non  è  questo  ,  acciocché  senza  sospetto  noi  potessi- 
mo condurre  a  bene  i  nostri  figliuoli.  Alla  quale  ri- 
spose il  maschio  :  Dunque  non  li  pare  questo  buo- 
no, dov'è  sì  gran  copia  di  erbe  e  si  saporite,  un  fiu- 
me che  mena  i  più  dolci  pescialelli  (i)  di  questo  pae- 
se, ed  assai,  e  donde  non  bazzica  (2)  molta  gente, 
che  ci  possa  far  danno?  A  cui  la  femmina:  Fre- 
goli, marito  mio  dolce,  che  tu  guardi  molto  bene 
quello  che  fai.  Perchè,  quando  qui  non  fosse  al- 
tro pericolo  che  quello  del  fiume,  se  per  nostra  mala 
sorte  ingrossasse,  come^  se  ben  ti  ricorda,  fece  altra 
volta,  che  ci  tolse  i  figliuoli,  or  non  ti  pare  che  que- 
sto sia  pericolo  da  fuggire  ?  Or  qual  maggiore  li 
aspetti  tu?  vuoi  tu,  come  la  colomba,  che,  domanda- 
la da  una  ghiandaia  perchè  tuttavia  tornava  a  far 
le  uova  in  quella  colombaia  dove  mille  volte  l'era- 
no slati  tolti  e  mangiati  i  figliuoli  ancora  lenerelli, 
non  seppe  dare  altra  risposta,  se  non  che  la  sua  sem- 
plicità n'era  stata  cagione?  vuoi  tu  anche  tu  ,  uccel- 
lo di  tanti  anni  e  di  tanta  esperienza  ,  portarti  da 
semplice  grossolano?  Ma  l'ostinato  marito,  perchè 
ei  non  voleva  mostrar  di  fare  a  modo  della  moglie, 
che  è  una  valenterìa  degli  sciocchi ,  per  cosa  che 
ella  gli  dicesse,  mai  non  volle  partir  di  qui.  Onde 
ella:  Ben  si  può  dire  che  l'uomo  non  ha  nemico 
maggiore  che  sé  stesso,  e  quello  massime,  che,  per 
non  credere  ad  altri,  conoscendo  d'errare,  vuol  piut- 
tosto stare  nella  sua  perfidia  (3) con  suo  danno,  che, 

(i)  Pesciaielli,  pesciolini. 

{2.)  Bazzica j  frequenta  ,  viene. 

(3)  Stare  nella  sua  perfidia ,  stare  ostinato. 
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mostrando  di  non  sapere,  con  suo  utile  accettare  il 
consiglio  degli  amici.  E  tu  sei  uno  di  quegli ,  che, 
per  mostrare  di  non  istimar  le  amorevoli  parole  del- 
la tua  cara  consorte  ,  piuttosto  vuoi  rovinar  con  la 
caparbietà  tua  ,  che  esaltarli  col  buon  consiglio  di 
chi  ti  vuol  bene.  Ben  conobbe  il  marito  il  buon  con- 
siglio che  gli  dava  la  moglie  ,  che  buono  era  levar- 
si di  quivi.  Nondimeno,  per  non  dimostrar  di  tener* 
ne  conto,  non  la  volle  udire;  e  ,  ingrossandosi  Bi- 
senzio,  poiché  i  figliuoli  eran  già  grandicelli  ,  nò 
più  nò  meno  griulerveune  di  quel  che  la  savia  mo- 
glie gli  avea  profetizzalo. 

Firenzuola» 
GXXV.  Favola. 

V Aquila^  la  Lepre ^  e  lo  Scarafaggio  (i). 

Perseguitava  una  valente  aquila  una  lepre,  e  sla- 
va tuttavia  per  aggiugnerla  :  onde  la  meschina, 
non  vedendo  più  rimedio  a' fatti  suoi,  si  raccoman- 
dò ad  uno  scarafaggio  che  abitava  sulle  orride  mon- 
tagne di  Cavagliano,  Alla  quale  il  valente  bache- 
rozzolo arditamente  promise  ogni  suo  aiuto  e  favore; 
e,  veggendo  che  l'aquila  già  la  voleva  ciulfare  (2), 
la  pregò  ch'ella  le  dovesse  perdonare  la  vita,  per- 
ch'olla era  molto  cosa  sua,  ed  erasegli  raccomanda- 
ta. Risesi  l'aquila  del  parlar  di  costui  ,  e,   per  mo- 

{i)  Scarafaggio  è  un  animaletto  che  vola,  fa  pallot- 
tole di  letame  ,  voltandole  co'  pie  di  dietro  ,  ed  ò  detto  da' 
napolitani  scarrafone  dì  campagna.  Quello  che  da' napo- 
litani è  chiamato  scarrafone  ,  diccsi  da' toscani  pzatlola, 

(2)  daffare  ,  afferrare  pel  ciuffo,  ed  anche  ajerrare 
generalmente. 
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Blrap  quanto  poco  conio  ne  tenesse ,  se  la  mangiò 
allora  allora  in  sua  presenza.  Lo  scarafaggio  per  al- 
lora si  sletle  cheto,  aspellando  alla  veudetla  occa- 
sione; e,  venuto  il  tempo  da  far  l'uova,  egli  spiò 
dove  l'aquila  aveva  fallo  il  nido  :  e  un  di,  ch'ella  era 
ita  a  far  carne,  vi  volò  dentro  ,  e,  rivoltale  quelle 
uova  come  s'elle  fossero  delie  sue  pallollole ,  le  fece 
cader  per  terra.  L'aquila ,  come  più  tosto  di  ciò  si 
accorse,  entrò  lulta  soUosopra,e  cosi  se  n'andò  da 
Giove  suo  padrone,  e,  contogli  il  caso,  lo  pregò  che 
le  insegnasse  un  luogo  dov'ella  potesse  porre  l'uova 
sue  sicuramente.  Giove,  che  si  teneva  da  lei  bene 
servito  nell'acquisto  di  Ganimede,  non  le  potè  man- 
care, e,  non  gli  occorrendo  per  allora  più  sicuro  luo- 
go ,  le  disse ,  gliele  ponesse  in  seno  ;  e  cosi  fu  fallo. 
La  qual  cosa  venuta  agli  orecchi  dello  scarafaggio, 
fatta  preslaraeule  una  pallottola  delle  sue,  e  volato- 
sene con  essa  in  cielo ,  destramente  la  mise  in  seno 
a  quel  moccicon  (i)  di  Giove.  Il  quale,  sentendola 
gittar  non  troppo  buono  odore,  si  mise  le  mani  in 
seno  per  cavamela  ;  e,  scotendosi  la  camìcia  ,  e  ab- 
bassandosi verso  la  terra,  le  fece  cadere  insieme 
con  l'uova  dell'aquila,  e  così  si  ruppero.  E  il  valen- 
te scarafaggio  con  audace  astuzia  si  vendicò  bene 
due  volte  contro  a'Ggliuoli  ancora  non  nati  di  cosi 
favorito  uccello. 

Firenzuola. 
CXXVL  Favola. 

Il  Boscaiuolo  e  la  Scimia. 

Tagliava  sopra  il  monte  di  Chiavello  un  boscaiuo- 

{\)  Moccicone^  balordo, scìgcco ;  iu  napoletano moccuso. 
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Io  certe  legne  per  ardere;  e  ,  come  è  usanza  de'cosl 
fatti ,  volendo  fendere  un  querciuolo  assai  ben  gros- 
so, montalo  sopra  l'un  de'capi  co*  piedi ,  dava  sul- 
l'altro colla  scure  di  gran  colpi ,  e  poi  metteva  nella 
fenditura,  che  faceva,  certo  conio,  perchè  e'ia  tenes- 
se aperta,  e  acciocché  meglio  ne  potesse  cavarla 
scure,  per  darvi  su  l'altro  colpo;  e  quanto  più  fen- 
deva il  querciuolo,  tanto  metteva  più  giù  un  altro 
conio,  col  quale  e' faceva  cadere  il  primo,  e  dava 
luogo  alla  scure  che  più  facilmente  uscisse  della  fen- 
ditura: e  cosi  andava  facendo  di  mano  in  manOji 
fino  a  che  egli  avesse  diviso  il  querciuolo.  Poco  loa- 
tano,  dove  questo  omicciatto  faceva  questo  eserci- 
zio, alloggiava  una  scimia;  la  quale,  avendo  eoa 
grande  attenzione  mirato  tutto  quel  che'l  buono 
uomo  aveva  fatto,  quando  fu  venuta  l'ora  del  far  co- 
lezione,  e  che'l  tagliatore,  lasciati  tutti  i  suoi  istru- 
menti  sul  lavoro,  se  ne  fu  ilo  a  casa,  la  scimia,  sen- 
za discorrere  il  fine,  si  lanciò  subito  alla  scure,  e  rai- 
sesi  a  fendere  uno  di  quei  querciuoli.  E  volendo  far 
uè  più  ne  meno  che  s'avesse  veduto  fare  al  maestro, 
accadde  che,  eavando  il  conio  (i)  della  fenditura, 
DÒ  si  accorgendo  di  metter  l'altro  più  basso ,  accioc- 
ché il  querciuolo  non  si  richiudesse ,  il  querciuolo 
si  riserrò,  e,  nel  riserrarsi,  e' le  prese  sprovveduta- 
mente l'un  de' piedi,  in  modo  che  egli  vi  rimase  at- 
taccato con  esso,  facendo,  per  lo  estremo  dolore  che 
subito  gli  venne,  quei  lamenti  che  voi  medesimi  vi 
potete  pensare.  Al  romor  de'  quali  corse  subito  il 
tagliatore,  e,  vedendolo  incauto  animale  così  rima- 
sto ,  come  villan  ch'egli  era,  in  cambio  di  aiutarlo, 

(i)  Conio  )  in  napoletano  se/?/?a. 
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gli diede  della  scure  sulla  lesta  si  piacevolmente, 
che  al  primo   colpo  gli  fece  lasciar  la  vita  su  quel 
querciuole;  e  così  si  accorse  il  pazzarcllo  che  mal 
fanno  coloro  che  voglion  far,  come  si  dice,  l'altrui 

mestiero. 

Firenzuola. 
CXXVII.  Favola. 

L'Uccello  vendicativo. 

Nella  villa  di  Fileltolcj  in  un  albero  molto  bello, 
ma  non  so  in  qual  podere  ,  faceva  il  nido  un  uccello 
ogni  anno;  e  appresso  gli  dimorava  una  serpe,  la 
quale  bene  spesso  gli  divorava  i  figliuoli,  poiché 
egli  (i)  erano  grandicelli.  Laonde  il  malavventurato 
uccello  si  ritrovava  d'una  mala  voglia  e  pieno  d'infi- 
niti dispiaceri:  il  primo  era  un  desiderio  sfrenato 
che  egli  aveva  di  vendicarsi  della  ricevuta  ingiuria; 
l'altro  ,  che,  andando  la  cosa  tuttavia  per  un  mede- 
simo verso  ,  gli  bisognava  per  forza  partirsi  di  quel 
luogo,  nel  quale,  tolto  via  l'impedimento  di  quella 
serpe ,  egli  vivea  più  contento  che  in  altro  paese. 
Laonde  egli  si  deliberò  in  tutto  e  per  tutto  di  pigliar- 
ci su  qualche  partito  (2)  ;  ed  ebbene  parere  con  un 
gambero,  ch'era  dottore  in  legge,  e  alloggiava  pres- 
so alla  fonte  della  Pieve,  col  quale  già  molli  anni 
aveva  tenuta  una  stretta  amicizia.  Udendo  il  gam- 
bero il  suo  travaglio  (3),  non  gli  disse  altro,  se  non; 
Vienne  meco,  E  cosi  lo  menò  ad  una  caverna  ,  dove 
stava  un  certo  animale,  che  io  non  so  il  nome,  il 

(i)  Egli  ,  cioè  eglino. 

(2)  Pigliarci  su  qualche  partito  ,  pigliar  qualche  riso- 
luzione. 

(3)  Travaglio  qui  significa  dolore- 
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quale  per  naiura  era  molto  nimico  della  serpe,  e 
più  volenlier  si  cibava  di  pesce,  che  di  veruna  altra 
cosa.  E,  fatto  questo,  gli  disse:  Quello  che  a  me  par- 
rebbe che  tu  facessi ,  sarebbe  questo,  che  tu  piglias- 
si di  molli  pesci  e  più  minuti ,  e  ponessigli  Tua  dopo 
l'altro  dalla  bocca  di  questa  tana  sino  al  buco  della 
serpe.  Questo  animale,  come  sentirà  l'odore  del  pe- 
sce, uscirà  fuori,  e  comincerà  a  mangiarsi  quei  pe- 
sciolini, e,  seguitaudo  l'un  dopo  l'altro  ,  si  condur- 
rà alla  stanza  della  serpe,  dove  condotto  che  sarà, 
io  li  prometto  ch'egli  non  ne  sentirà  prima  l'odore, 
che  ,  da  naturale  istinto  forzalo,  e'ie  torrà  la  Tita. 
L'uccello,  che,  come  si  è  detto,  non  si  sarebbe  vo- 
luto partir  di  qui ,  ed  era  stimolalo  da  uno  sfrenato 
desiderio  della  vendetta  ,  con  ogni  diligenza  mise  ad 
effetto  il  dato  consiglio.  Laonde  l'animale,  sentilo  il 
sito  (i)  del  pesce,  uscendo  della  tana  e  comincian- 
do a  mangiarseli  l'un  dopo  l'altro,  arrivò  alle  stan- 
ze della  serpe,  e  ve  l'ammazzò;  ma,  non  si  avendo 
con  quel  pesci  cavato  a  suo  senno  la  fame ,  pensan- 
do forse  che  sull'arbore,  dove  Tuccello  aveva  il 
nido,  ve  ne  sarebbe  qualcun  altro  ,  su  vi  salse;  e, 
non  ve  ne  trovando,  vide  che  nel  nido  dell'uccello, 
che  così  artificiosamente  quivi  l'aveva  condotto,  era* 
no  cinque  uccelletti  quasi  allora  nati ,  e  subito  se  li 
mangiò  senza  una  discrezione  al  mondo  (2). 

Firenzuola. 

(i)  Suo,  odore,  ma  per  lo  più  cattivo. 
(2)  Senza  una  discrezione  al  inondo,  Nota  questo  he! 
modo. 
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CXXVIII.  Favola. 

//  Gher o/ano. 

Era  felicissimo  sopra  tulli  gli  allri  Cori  del  giar- 
dino UQ  ghcrofano  pianlato  in  un  vaso  di  creta, 
perchè  la  Geva  conladinella  ne  avea  preso  una  cu- 
ra grande  fino  dal  suo  primo  nascimento.  Al  pri- 
mo spuntare  del  sole  ne  lo  traeva  fuori  della  sua 
capannetla,  e  gli  facea  godere  i  primi  raggi  di  quel 
benefico  pianeta,  e,  quando  soverchiamente  coce- 
vano ,  lo  ricopriva  ;  e  a  tempo  con  purissima  e  fre- 
sca acqua  di  una  fontana  vicina  ne  Jo  ristorava,  al- 
logandolo la  sera  per  timore  che  qualche  sopravve- 
nuto nembo  non  lo  guastasse,  e  forse  non  gli  to- 
jrliesse  la  vita.  Parlava  spesso  col  Core  la  semplice 
villanella,  e  gli  dicea  ;  Tu  sei  lutto  il  mio  amore  ;  io 
non  ho  altro  pensiero,  nò  altra  cura,  che  te:  e  si 
lo  rimirava  di  quando  in  quando,  che  veramente  si 
vedea  che  essa  non  avea  in  cuore  altro  affetto,  che 
lui.  Un  giorno  verso  la  sera  entrò  nel  giardino  una 
giovane  bella  e  vistosa,  come  quella  che  fornita  era 
di  vestimenti  di  seta  e  di  argento ,  e  avea  intorno  le 
più  nuove  e  più  squisite  fogge  che  si  usassero,  non 
dico  fra  le  signore,  ma  dalle  più  capricciose  balle- 
rine che  facciano  in  su' teatri  di  sé  spettacolo  e  mo- 
stra. Ella  aveva  fra  gli  altri  abbigliamenti  dall'un 
lato  del  petto  certi  fiorellini  di  più  ragioni  (i)  ,  che 
mossero  ad  invidia  il  gherofano,  il  quale,  con  sospiro, 
disse  fra  se:  Vedi  sventura  che  è  la  mia!  non  sono 

(i)  Dzpiù  ragioni  vale  di  varie  sorti. 
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io  bello  ,  non  sono  io  garbalo  .  quanto  ciascheduno 
de'  fiori  che  adornano  il  seno  di  celesta  cosi  bella  e 
gemile  creatura?  e  perchè  son  io  condannalo  ad  es- 
ser possessione  di  una  villanella?  Udì  la  signora  le 
parole,  e  se  ne  compiacque,  sorridendo  alcun  poco; 
raa  pure, fingendo  di  non  aver  posto  mente  alle  sue 
parole,  passeggiò  due  o  tre  volte  il  giardino,  e  sem- 
pre ritornava  per  la  medesima  via,  per  udire  se  il 
fiore  dicesse  altro.  Che  più?  egli  rinnovava  la  spie- 
gazione de' suoi  desiderii  ;  ed  ella  finalmente,  rivol- 
tasi a  lui ,  con  poche  parole  furono  d'accordo  l'uno 
e  l'altra:  sicché  la  donna,  gittato  via  il  mazzolino 
de' fiori  che  avea  ,  colse  il  bellissimo  gherofano  e  lo 
si  pose  al  suo  seno.  Trionfava  il  poco  giudicioso 
fiore,  e  non  si  curò  di  essere  troncato  da  quelle  ra- 
dici che  gli  davano  la  sostanza  della  vita  ,  ne  di  es- 
ser trafitto  con  un  aghetto  il  gambo:  perchè  in  quel 
principio  tutto  gli  parve  felicità  ;  e  sì  rallegrava  di 
vedere  gli  altri  fioretti  gittaii  dalla  signora  sul  ter- 
reno; e,  senza  più  ricordarsi  punto  della  Geva  sua, 
che  l'avea  così  cordialmente  amato ,  ne  di  quella 
terra  che  nutricato  lo  avea  .  se  ne  usci  trionfando 
fuori  del  giardino.  Ma  non  andò  molto  tempo,  che 
gli  conveune  prima  a  suo  dispetto  trovarsi  con  altri 
fiori  mescolato,  e  finalmente  fu  per  ordine  della  si- 
gnora ,  come  una  cosa  fracida  ,  giitalo  fuori  per  la 
finestra,  dando  luogo  ad  un  bocciuol  di  rosa  (i)  nuo- 
vamente venuto  ed  accolto. 

Gasparo  Gozzi. 


(i)  Boccinolo  di  rosa  è  la  rosa  non  ancora  aperta  :  in 
nap.  mazzuoccolo. 
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CXXIX.  Racconto. 

Conversione  del  B,  Giovanni  Colombini* 

IVeiranno  del  Signore  i3Sd,  essendo  un  giorno 
tornalo  Giovanni  a  casa  con  desiderio  di  prestamente 
mangiare  5  e  non  trovando,  com'era  consueto,  la 
mensa  e  i  cibi  apparecchiali,  s'incominciò  a  turbare 
con  la  sua  donna  e  con  la  serva,  riprendendole  della 
loro  tardità,  allegando  che  per  strette  cagioni  gli 
conveniva  sollecitarsi  di  tornare  alle  sue  mercanzie. 
Al  quale  la  donna  benignamente  rispondendo,  dis- 
se: Tu  hai  roba  troppa,  e  spesa  poca;  perchè  li  dai 
tanti  affanni?  E  pregollo  ch'egli  avesse  alquanto 
di  pazienza,  che  prestissimamente  mangiare  potreb- 
be. E  disse  :  Intanto  che  io  ordino  le  vivande,  pren- 
di questo  libro,  e  leggi  un  poco.  E  posegli  innanzi 
un  volume  che  conteneva  alquante  vite  di  sanie.  Ma 
Giovanni, scandalizzatosi (i), si  prese  il  libro;e,git- 
tandolo  nel  mezzo  della  sala,  disse  a  lei:  Tu  non  hai 
altri  pensieri  che  di  leggende;  a  me  convien  presto 
tornare  al  fondaco.  E,  dicendo  queste  e  più  altre  pa- 
role, la  coscienza  Io  cominciò  a  rimordere  in  modo, 
che  ricolse  il  libro  di  terra,  e  posesi  a  sedere.  Il 
qual  aperto,  gli  venne  innanzi,  per  volontà  divina,  la 
piacevole  storia  di  Maria  Egiziaca  peccatrice  ,  per 
maravigliosa  pietà  a  Dio  convertila.  La  quale  in 
mentre  che  Giovanni  leggeva ,  la  donna  apparec- 
chiò il  desinare,  e  chiamollo,  che  a  suo  piacere  si 
ponesse  a  mensa.  E  Giovanni  le  rispose:  Aspettata 

(i)  Scandalizzatosi  qui  vale  adiratosi* 
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ora  un  poco  per  infia  che  questa  leggenda  io  abbia 
Iella.  La  quale,  avvenga  che  fusse  di  lunga  narra- 
zione, perchè  era  piena  di  celesle  melodia,  gli  co- 
minciò addolcire  il  cuore;  e  non  si  volle  da  quella 
lezione  partire,  per  iuCno  che  al  fine  pervenisse.  E 
la  donna,  vedendolo  cosi  attentamenle  leggere,  ta- 
citamente ciò  considerando,  n*era  molto  liela;  spe- 
rando che  gli  gioverebbe  a  ediGcazione  della  sua 
mente  ;  perocché  non  era  già  usalo  leggere  tali  li- 
bri. E  certOj  adoperando  la  divina  grazia  ,  così  av- 
venne; perocché  quell'istoria  in  tal  modo  gli  s'im- 
presse nell'anima,  che  di  continuo  il  di  e  la  notte  la 
meditava.  E  in  questo  fisso  pensiero  il  grazioso  Id- 
dio gli  toccò  il  cuore  in  modo,  che  incominciò  a  di- 
sprezzare le  cose  di  questo  mondo,  frequentar  le 
chiese  ,  digiunare  spesso  ,  e  a  darsi  all'orazione  ,  e 
all'altre  opere  divote. 

Feo  Belcari,  Vita  del  Colombini. 

CXXX.  Raccomto. 

Le  Pere. 

Narrano  le  antiche  cronache  ch'egli  fu  già  in 
Portogallo  un  uomo  da  bene,  il  quale  avea  un  suo 
unico  figliuolo  da  lui  caramente  amato;  e,  vedendo 
ch'egli  era  di  animo  semplice  e  inclinalo  al  bea 
fare  ,  slavagli  sempre  con  gli  occhi  addosso  ,  te- 
mendo che  non  gli  fosse  guasto  da' corrotti  costumi 
di  molli  altri.  Di  che  spesso  gli  teoea  lunghi  ragio- 
Daraenli  ,  e  gli  dicea  che  si  guardasse  molto  bene 
dalla  male  compagni»;  e  gli  facea  iu  quella  tqne- 
rella  età  eomprocdere  chi  facea  male ,  e  perchè  fa- 
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cea  male.  Il  ranclullo  lulla  le  paterne  ammonizioni; 
ma  pure  una  volta  gli  disse:  Di  che  volete  voi  te- 
mere? Io  soa  certo  che  non  mi  si  appiccherà  mai 
addosso  vizio  veruno ,  e  spero  che  avverrà  il  con- 
trario ,  ch'essi  ad  esempio  di  me  diverranno  virtuo- 
si. Il  buon  padre,  conoscendo  che  le  parole  non  fa- 
ceano  quel  frutto  ch'egli  avrebbe  voluto,  pensò  di 
ricorrere  all'arte;  ed  empiuto  una  cestcllina  delle 
più  belle  e  più  vistose  pere  che  si  trovassero,  gliene 
fece  un  presente.  Ma,  riconosciuto ,  a  certi  piccioli 
segnali,  che  alcune  poche  di  esse  erano  vicine  a  gua- 
starsi ,  quelle  mescolò  con  le  buone.  Il  fanciullo  si 
rallegrò,  e,  come  si  fa  in  quella  età  ,  volendo  egli 
vedere  quante  e  quali  fossero  le  sue  ricchezze,  men- 
tre che  le  novera  e  mira  ,  esclama  :  Oh  padre!  che 
avete  voi  fatto?  A  che  avete  voi  mescolalo  queste, 
che  hanno  magagna ,  con  le  sane  ?  INon  pensar,  fi- 
gliuol  mio,  a  ciò,  risposegli  il  padre;  queste  pere 
sono  di  tal  natura  ,  che  le  sane  appiccano  la  salute 
loro  alle  trisle.  Voi  vedrete,  ripigliò  il  fanciullo, 
che  sarà  fra  pochi  giorni  il  contrario.  Si,  sarà,  non 
sarà,  il  padre  lo  prega  che  le  lasci  ,  per  vederne  la 
sperienza.  Il  figliuolo,  benché  a  dispetto,  se  ne  con- 
tenta. La  cestellina  si  chiude  in  una  cassa;  il  padre 
prende  le  chiavi.  Il  putto  (i)  gli  era  di  tempo  in 
tempo  intorno  perchè  riaprisse;  il  padre  indugiava. 
Finalmente  gli  disse:  Questo  è  il  di;  ecco  le  chiavi. 
Appena  potea  il  fanciullo  attendere  che  la  si  voltas- 
se nella  toppa  (2).  Ma,  appena  fu  la  cestellina  aper- 
ta ,  clie  non  vede  più  pere ,  le  quali  erano  tutte  co- 
fi)  Putto  ^  fanciullo. 
(2)  Toppa  ^  nap.  mas  calura. 
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perle  di  muffa  e  guaste.  Oh  I  noi  dlss'io,  grida  egli, 
che  così  sarebhe  slato?  Non  è  forse  avvenulo  quel 
che  io  dissi?  Padre  mio,  voi  l'avele  volulo.  Non  è 
quesla  cosa,  che  li  debba  dare  lanlo  dolore,  rispose 
il  padre  baciandolo  arfelluosamenle.  Ma  lu  li  lagni 
che  io  non  abbia  voluto  credere  a  le  delle  pere.  E 
tu  qual  fede  prestavi  a  me,  quando  io  li  dicea  che 
la  coojpagnia  de'  tristi  guasta  i  buoui?  Credi  tu  che 
io  non  possa  compensarli  di  queste  poche  pere  che 
Lai  perdute? iMa  io  non  so  chi  potesse  compensar  me, 
quando  lu  mi  fossi  guasio  e  contaminalo. 

Gasparo  Gozzi, 
CXXXI.  Racconto. 

Cami(fla  Turinga* 

Non  mi  pare  di  lasciar  addietro  un  allo  notabile 
di  una  donna  messinese,  chiamala  Camicia  Turinga; 
essendo  a  giudizio  mio  degnissima  di  esseV  connu- 
raerala  tra  le  più  illustri  donne  che  sieno  siale  mai. 
Costei,  trovandosi  molto  ricca  ,  ed  udendo  che  Gof- 
fredo di  Marzano  conte  di  Squillace  lenca  prigione 
Orlando  d'Aragona  fraleì'o  di  Piero  re  di  Sicilia ,  e 
dimandava  dodici  mila  ducali  di  taglia,  e  che  re 
Piero,  per  lo  sdegno  che  aveva  concepulo,  che  Or- 
lando era  stalo  autore  della  infelice  battaglia  sopra 
Lipari ,  non  volea  in  modo  alcuno  pagare  la  taglia, 
spinta  da  animo  generoso  ,  mandò  in  Napoli,  dove 
Orlando  si  trovava  prigione  j  e  gli  oCTerse  di  pagar 
ella  la  taglia,  purché  volesse  loria  per  legillima  mo- 
glie. Orlando,  che  vedea  precisa  ogni  via,  e  ogni 
speranza  di  liberlà,  ncceltò  questa;  e,  per  uno  scritto 
di  man  sua.  promise,  giunto  che  fosse  a  Messina,  di 
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sposarla,  e  tenerla  per  cara  e  legiltlma  moglie.  E 
con  questo  il  inedesimOjChe  andò  a  trallar  il  matri- 
monio, trailo  col  conte  di  Squillaco  la  lìberlà  per 
dodici  mila  fiorini  di  taglia;  i  quali  pagali  in  brevis- 
simo tempo,  e  Orlando  venuto  a  IMessiua  libero,  mo- 
strò non  ricordarsi  più  di  Camiola  ,  che  di  persona 
che  non  avesse  mai  veduta  ;  e,  richiesto  da  parie  di 
lei  che  volesse  allendere  quel  che  avea  promesso, 
rispose  che  non  conveniva  ad  uomo  di  sangue  reale 
|jigliare  donna  di  si  basso  affare.  Della  qual  cosa 
sdegnala  Camiola,  il  fé*  chiamare  a  corte:  e  i  consi- 
glieri del  re,  che  vedevano  che  alla  povertà  del  re 
e  bisogno  che  avea,  per  acquistar  benevolenza  per 
l'isola  conveniva  di  far  giustizia  senza  rispetto,  con- 
dannarono Orlando  a  fare  il  matrimonio.  Ed  essen- 
do apparecchiala  la  casa  della  donna  con  molta 
splendidezza,  e  la  persona  di  lei  bene  addobbata  dì 
ricchissime  vesti,  quando  venne  Orlando  con  gran 
compagnia  per  fare  lo  sponsalizio,  disse  che  ella, 
da  che  lo  conobbe  tanto  vile,  che,  venuto  in  Messina, 
non  venne,  come  dovea,  ad  allendere  la  parola  sua, 
avea  deliberato  di  non  volere  per  marito  un  uomo, 
che  con  tanta  dappocaggine  ed  ingraliludine  avea 
offuscato  Io  splendore  del  sangue  reale;  ma  che  poi 
aveva  voluto  farlo  convenire  in  giudizio  ,  non  già 
pentita  del  primo  proposito,  ne  con  animo  di  volerlo 
più  ,  ma  per  far  più  nota  la  mala  qualità  di  lui  ;  e 
che  gli  donava,  come  ad  uom  miserabile,  la  taglia 
che  aveva  pagata  per  lui.  Partilo  Orlando  con  mollo 
scorno  suo, la  donnajCon  istupore  di  lutti  i  circostan- 
ti, andò  a  farsi  monaca  in  un  monasterio,  al  quale 
diede  gran  parte  delle  sue  ricchezze. 

Costanzo ,  Storia  di  Napoli,  lib.  VI. 
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CXXXII.  Favola. 

Della  Testuggine, 

Su  l'orlo  d'un  laghetto,  ch'era  vicino  a  certe  balzo 
sopra  le  coste  d'Agaa«o  ,  stavano  una  testuggine  e 
due  altri  uccelli  pur  d'acqua  5  e  avvenne,  per  loro 
mala  sorte,  che  in  quel  paese  in  lutto  un  anno  non  vi 
piovve  raai,  si  che  il  lago  rimase  senza  gocciola  d'ac- 
qna.  Veggendo  gli  uccelli  il  gran  secco,  per  non 
si  morir  di  sete,  deliberarono  di  buscar  luogo  dove 
fosse  dell'acqua;  e,  per  la  stretta  amicizia  chessilene- 
van  con  la  testuggine,  ai)zi  che  si  partissero,  le  an- 
darono a  far  molto.  Onde  la  poveretta,  veggfndosi 
rimaner  sola,  e  senza  ordine  di  poter  bere  (i) ,  con 
gli  occhi  pieni  di  lagrime,  disse  loro  :  Anu'ci  miei  di- 
ieltissimi,  a  voi  non  può  mai  mancar  l'acqua  ,  cho 
con  un  volo  potete  in  breve  spazio  arrivar  in  luogo 
dove  ne  sia  a  vostro  diletto;  ma  lasciale  dire  a  me 
poverina,  che  senza  non  posso  fare,  e  trovarne  non 
mi  basta  lanimo  :  che  ben  vedete  come  io  sono  gra- 
vicciuola  (2),  e  male  atta  al  camminare.  Gran  di- 
sgrazia è  la  mia  nel  vero,  che,  dove  io  vo ,  mi  con- 
viene portar  la  casa  addosso:  e  però,  amici  miei  dol- 
cissimi ,  se  in  voi  ha  luogo  pietà  o  misericordia,  che 
so  ve  l'hanno,  se  nulla  vi  cai  della  nostra  amicizia 
ed  antica  conversazione,  abbiale  compassione  alla 
mia  miseria,  e  fate  che  io  vi  sia  raccomandala: che, 

(1)  Senza  ordine  di  poter  bere,  senza  modo,  sea^a  via 
di  poter  bere. 

{2)  Graviceiuola,  alquanto  grave. 
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se  e' fosse  possibile,  io  desidererei  venirmene  con 
esso  voi.  Mossero  le  parole  della  poco  avventurata  i 
due  uccelli  ad  una  vera  pietà,  e  si  le  dissero:  So- 
rella cara, noi  non  potremmo avermaggior contento, 
che  compiacerli  ;  ma  non  ci  si  offerisce  modo  alcuno 
di  poter  mellere  questa  cosa  ad  effetto,  salvo  che  se 
tu  pigliassi  un  buon  pezzo  di  palo ,  e  vi  li  attaccassi 
condenti,  e  lo  tenessi  più  stretto  che  tu  potessi,  e  con 
tutta  la  tua  forza;  e  noi  due  poi  col  becco,  uno  da 
una  banda,  e  l'altro  dall'altra,  pigliando  il  dello  pa- 
lo ,  e  volandocene  a  bell'agio  ,  li  portassimo  dove 
fosse  da  bere.  Ma,  a  cagione  che  di  questo  nostro 
partito  non  l'intervenisse  scandalo  (i)  alcuno,  egli 
sarebbe  necessario  che  lu  li  guardassi  da  una  cosa; 
e  questa  si  è  che,  se  nessun  di  quelli,  che  li  vedes- 
sero andare  per  aria  in  così  fatta  forma,  per  questo 
si  ridessero,©  si  burlassero  del  fallo  luo,o  ti  doman- 
dassero di  cosa  alcuna ,  che  lu  per  niente  non  ri- 
spondessi a  persona  ,  ma  sempre  facessi  vista  di 
non  gli  vedere  e  non  gli  udire,  ma,  lasciandogli 
gracchiare,  badassi  a  ir  pel  fatto  tuo.  Ed  ella,  senza 
molta  replica,  disse  che  farebbe  ciò  ch'essi  volessero. 
E  cosi, senza  dire  altro,  ritrovato  il  palo,  ed  atlacca- 
tavisi  la  testuggine  co' denti  e  gli  uccelli  col  becco, 
ne  la  menavano  senza  una  fatica  al  mondo.  Ed  era 
il  più  bello  spettacolo  che  mai  si  vedesse;  ed  ognuno 
diceva:  che  può  esser  questo?  ed  ognuno  se  ne  fa- 
ceva maraviglia,  ed  ognun  se  ne  rideva;  e,  tra  gli 
altri,  certi  uccelli,  per  darle  la  baia,  come  fanno  i 
fanciulli  quando  veggono  le  maschere,  gridando,  di- 
cevano :  Or  chi  vide  mai  volar  testuggine  ?  oh ,  ob, 

(i)  Scandalo,  danno,  impedimeato. 
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ob,  la  testuggine  volai  dàlie  la  baia,  ell'è  la  testug- 
gine! e  colali  altre  ciance.  Il  che  udendo  la  leslug- 
gine,  e  volendo  far  del  superbo,  anzi  del  pazzo,  sen- 
za ricordarsi  delle  ammonizioni  datele,  piena  di  va- 
nagloria, disse,  o  volle  dire,  per  parlnr  più  corretto; 
Io  volo  si;  orbe,  che  ne  vuo'lu  dire?  Ed  a  mala  pena 
ebbe  aperta  la  bocca  ,  che,  lascialo  il  palo  dov'ella 
stava  attaccala  condenti,  cadde  in  terra,  e  morissi, 

FireDzuola<i 
CXXXIII.  Favola. 

//  Ragno  e  la  Goiia  (i). 

Vennero  al  mondo  il  ragno  e  la  gotta;  e,  dato 
un'occhiaia  intorno:  Oh!  disse  il  ragno,  la  nalura 
mia  è  falla  per  dimorare  in  luoghi  ampii  e  spaziosi. 
Tu  sai  bene,  sorella  mia,  che  io  debbo  stendere  certe 
larghe  tele,  per  le  quali  non  avrei  campo  che  ba- 
stasse in  queste  casipole  (2):  sicché  pare  a  me  che  mi 
toccasse  di  abitare  nell'ampiezza  de'  palagi,  e  cha 
tu  mi  dovresti  cedere  le  abitazioni  più  grandi.  E  cosi 
intendo  io  di  fare,  rispose  la  gotta.  Non  vedi  tu  forse 
come  ne'palagi  vanno  su  e  giù  sempre  medici,  ce- 
rusici,  e  speziali?  io  son  certa  che  non  avrei  mai  uà 
bene  al  mondo,  e  la  vila  sarebbe  un  continuo  tra- 
vaglio. Cosi  detto,  le  si  accordarono  insieme;  e  la 
golia  andò  a  conficcarsi  nel  dito  grosso  del  piede  di 
un  povero  villano,  dicendo:  Di  qua  ,  cred' io,  noa 
verrò  discacciata  cosi  tosto,  ne  i  seguaci  d'Ippocrate 
s'impacceranno  de' falli  miei ,  tanto,  che  io  spero  di 

(i)  Gotta,  podagra. 

{2)  Casipola,  piccpla  casuccia. 
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lormenlarc  costui,  e  di  starci  eoa  molta  quiete.  Da!- 
l'allio  csnlo  il  ragno,  entralo  in  un  palagio  mollo 
ben  grande,  e  salilo  fra  certe  travi  colorite,  e  con 
bellissimi  lavori  d'oro  fregiate,  come  se  il  luogo  fosse 
stalo  suo,  vi  piantò  lasua dimora, ecominciò  ad  ordi- 
re Ja  tela,  e  a  prendere  alla  relè  le  mosche.  Ma  un  in- 
diavolalo staffiere,  quasi  non  avesse  avuto  altro  che 
fare,  con  la  granata  (  i)  in  mano,  parca  che  avesse  pre- 
so di  mira  qtiella  tela,  e,  dàlie  su  oggi,  dàlie  su  doma- 
ni, non  gli  lasciava  mai  aver  pace,  ne  requie;  sic- 
ché ogni  giorno  era  obbligato  il  ragno  a  ricomincia- 
re la  sua  orditura.  Di  che,  preso  egli  un  giorno  per 
disperazione  il  suo  partilo,  ne  andò  alla  campagna 
a  r.icconlare  la  sua  mala  vila  alla  golia.  La  quale 
con  dolorosa  voce  gli  rispose:  Oh!  fralello,  io  noa 
so  qual  di  noi  abbia  maggior  cagione  di  lagnarsi.  Da 
quel  maledello  punlo,  in  cui  elessi  di  venire  ad  al- 
bergare con  questo  asinone  di  villano ,  pensa  che  io 
non  ho  saputo  ancora  che  sia  un  bene.  Sai  tu  quello 
che  egli  fa?  mi  conduce  ora  a  quel  bosco  a  fender 
legna,  e  di  là  ad  un  trailo  ad  arare  i  campi,  e,  quello 
che  più  mi  spiace,  a  cavare  la  terra,  dove  calcando 
col  piede  sulla  vanga,  come  se  l'avesse  di  acciaio, 
jion  mi  lascia  mai  campo  di  posare  un  momento; 
tanto,  che  polresli  dire  che  non  solo  io  non  fo  ve- 
xun  ma'e  a  lui,  ma  che  egli,  all' incontro, ne  fa  molli 
a  me:  sicché  si  può  dire  che  io  abbia  fallo  come  i 
pifferi  di  montagna,  che  andarono  per  suonare  e  fu- 
rono suonali.  Per  la  qual  cosa,  fralel  mio,  io  credo 
che  noi  faremmo  bene  l'uno  e  l'ai  Ira  se  cambiassimo 
nbilazione.il  ragno  fu  di  accordo,ed  entrato  nella  ca- 

(i)  Granata,  In  napolitano  scopa. 
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sellina  del  villano,  non  ebbe  più  fastidio  veruno,  per- 
cbè  non  vi  fu  chi  gli  ponesse  mente  ;  e  la  gotta,  scon- 
ficcatasi di  là,  andò  ad  intanarsi  nel  piede  di  un  gran 
signore,  il  quale  si  dilettava  di  lutti  i  punti  della  go- 
la (i) ,  e  bevea  i  più  squisiti  vini  che  uscissero  delle 
uve  di  ogni  parte  del  mondo.  Egli,  non  sì  tosto  la  si 
senti  ne'  nodi,  che,  non  potendo  più,  incominciò  a 
starsi  a  letto ,  e  ad  accarezzarla  con  empiastri ,  un- 
zioni, e  mille  galanterie:  tanto,  che  la  vita  sua  di- 
venne la  più  agiata  e  la  più  soave  che  mai  si  avesse. 

Gasparo  Gozzi* 
CXXXIV.  Racconto. 

Romano  Lacapeno  uccide  un  leone. 

Essendo  guerra  tra' Greci  ed  i  Saracinì,  Romano 
Lacapeno,  greco,  fu  inviato  da'suoi  di  notte  e  segre- 
tamente a  scoprire  il  nimico  esercito,  che  non  era  mol- 
to lontano.  E,  nell'andare  a  questa  faccenda,  mentre 
che  egli  attraversava  un  pantano  pieno  di  cannucce 
salvatiche,  senti  uno  strepilo  grande  causato  da  un 
leone, che, seguendo  un  branco  di  cervi  per  voglia  di 
cibarsi,  gli  avevacacciati  in  quella  palude.  Ria  Roma- 
no, che  non  sapeva  o  vedeva  questo,  s'immaginò  che 
i  nemici  fossero  là  dentro  per  fare  jin' imboscala ,  o 
qualch'altra  astuzia  di  guerra.  Laonde,  tornalo  eoa 
celerità  all'armata,  e  fattosi  dare  alcuni  compagnie 
una  maniera  di  fuoco ,  il  quale  abbrucia  dentro  nel- 
l'acqua ,  e  non  si  spegne  se  non  con  l'aceto  solo, 
tacitamente  lo  condusse  tra  quelle  canne, e,  attacca- 

(i)  Tulli  i  punti  della  gola,  tutte  le  cose  che  piacciono 
alla  gola. 
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tolo  dove  più  gli  parve  a  proposito,  si  ridusse  alia 
sua  galea.  Rilornatodi  poi  con  alcuni  compagni  la 
seguente  mattina  per  vedere  se  trovavano  cosa  al- 
cuna da  poterne  fare  conghiellnra  ,  vide  come  tutto 
il  pantano  era  arso,  eceelto  che  in  un  luogo  solo, 
dove  non  si  era  condotto  il  fuoco,  per  avere  forse  il 
vento  contrario.  Per  il  che ,  dispostosi  di  vedere  se 
colà  dentro  fosse  qualcosa,  impugnala  la  spada,  e  con 
la  cappa  (i)  in  sul  braccio,  ragionando  co' suoi  com- 
pagni ,  si  accostò  al  luogo  predetto.  Era  per  avven- 
tura tra  queste  canne  il  leone  che  noi  dicemmo;  il 
quale,  non  avendo  forse  altrimenti  potuto  fuggire  il 
fuoco,  si  era  ridotto  dove  non  era  giunta  la  fiamma, 
edj  accecalo  quivi  dal  fumo,  vi  si  slava  tutto  rabbio- 
so. Ma, sentendo  parlar  cosloro.si  gillò  al  suono  della 
voce  (2).!  compagni  di  Romano,  veduto  quesloanima- 
le, subitamente  fuggirono  tulli;  ma  egli  non  già:  ami, 
gittata  la  cappa  tra  le  branche  alla  Cera,  e  svolta- 
tosi un  po' per  canto  a  darle  la  via,  le  tirò  con  la 
spada  sì  fattamente  alle  giunture  di  dietro,  che,uoa 
polendo  il  leone  piìi  reggersi,  rimase  a  sedere  ia 
terra.  La qual  cosa  vedendo  i  compagni, che  se  n'era- 
no prima  fuggili,  tornarono  a  finire  di  ucciderlo.  E, 
raccontando  poi  il  tutto  in  nave,  dove  portarono  il 
leone  con  loro,  celebrarono  sì  fattamente  la  virtù  di 
Romano  ,  che  l'imperadore  non  solamente  gli  fece 
donativi  grandi,  e  gli  delle  condona  (3)  ed  onori  noa 
piccoli,  ma,  sentendosi  venire  a  morie,  volle  che 


(i)  Cappa,  mantello. 

(2)  Sigino  al  suono  della  voce,  corse  e  si  avventò  do- 
ve sentiva  parlare. 

(3)  Condona^  capitaneria,  comando. 
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tutta  Tarmala  di  mare  fosse  in  arbitrio  di  costui  so* 
lo;  e  così  lo  fece  grande  ammiraglio. 

Giatnòullari,  Ist.  dell'Europa. 

CXXXV.  Racconto. 

Come  una  vedova  si  diportò  verso  ruccisore 
dell  unico  suo  Jìgliuolo» 

Nella  cillà  di  Bologna  v'è  tuttavia  una  strada  che 
chiamasi  strada  Pia,  per  un  miracolo  di  carila  che 
quivi  intervenne.  Uua  signora  riguardevole  e  ricca, 
era  rimasta  vedova  con  un  figliuolo  unico,  nel  qua- 
le ella  avea  riposto  tutto  il  suo  bene.  Ora  avvenne 
un  giorno  che,  giocando  questi  nella  contrada  alla 
palla  ,  s'imbattè  a  passar  di  là  un  forestiere  ,  il  quale 
o  a  caso  o  per  insolenza  dislurbògli  il  giuoco  a  se- 
gno, che  il  giovane,  montalo  in  ira, se  ne  risenti  gra- 
vemente. Ma  il  forestiere,  quanto  facile  a  fare  in- 
giurie, altrellanto  difficile  a  sopportarle,  mise  mano 
alla  spada,  e,  ferito  il  nobile  giovanetto,  lo  lasciò 
subilo  quivi  a  terra  morto.  Indi,  cercando  scampo, 
come  è  costume  ,  massimamente  dopo  simili  falli, 
prima  incorsi  che  preveduti,  col  ferro  insanguinato 
in  mano  ,  entrò  ,  senza  saper  ove  ,  entrò  ,  dico ,  nel- 
la casa  dell'ucciso  medesimo  ,  che  ,  all'usanza  delle 
case  più  nobili,  trovò  aperta, e,  lutto  fanatico  (i)  per 
tanto  eccesso  allora  allora  operalo,  nou  si  ristette, 
fin  che,  salite  le  scale,  arrivò  davanti  alla  signora, 
nulla  a  lui  nota  ;  e,  postosi  ginocchioue,  la  pregò,  per 

(i)  Fanatico  qui  non  significa  quello  che  s'intende  og- 
gi comunemente  j  ma  Tale  Furioso» 

8* 
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amor  di  Dio,  di  ricovero  e  di  ricello.  S'inorridì  la 
signora  a  quello  spellacolo  sanguinoso  :  pure,  non 
sapendo  che  rucciso  era  il  figliuolo  delle  sue  viscere, 
promise  airoiuicida  ogni  sicurezza  ,  e  gliela  manten- 
ne ,  facendolo  ritirare  nelle  sue  stanze  più  interne, 
e  quivi  occultandolo.  Frattanto  sopraggiunse  la  cor- 
te chiedendo  il  reo ,  e  cercando  sollecitamente  per 
tutto,  ma  non  trovandolo  ;  quando,  al  partirsi,  uno 
degli  esecutori  disse  a  voce  alta:  Questa  signora  non 
dee  sapere  che  l'ucciso  è  suo  figliuolo;  altrimenti  el- 
la slessa,  in  cambio  d'asconderne  l'uccisore,  saria  la 
prima  a  darcelo  nelle  mani.  Immaginatevi  che  fred- 
do orrore  corse  per  le  vene  di  quella  povera  madre 
all'udir  di  queste  parole.  Fu  in  punto  di  seguitare 
allora  allora  il  figliuolo  già  trapassato,  morendo 
auch'clla:  se  non  che,  riavutasi  alquanto,  e  ravva- 
lorala da  quella  grazia  divina  che  avea  nel  cuore, 
si  offerse  a  Dio  ,  per  onore  della  sua  legge  e  per  glo- 
ria della  sua  fede,  di  perdonare  immantinente  a  chi 
tanto  le  avea  cagionalo  di  male;  e,  quasi  ciò  fosse 
poco,  si  offerse  ,  in  segno  di  avergli  perdonato  di 
cuore ,  a  prenderlo  per  figliuolo  in  luogo  del  morto, 
costituendolo  erede  di  lutto  il  suo.  E  in  fatti  l'ese- 
guì, dandoglieue  fino  allora  caparra  certa  nella 
somministrazione  di  non  poco  danaro  che  gli  sbor- 
sò ,  per  sottrarsi  dalla  giustizia  ,  e  di  quello  maggio- 
re che  gli  promise:  con  un  esempio  sì  eminente  e  sì 
eroico  di  cristiana  pietà ,  che  da  iodi  in  poi  chiamos- 
si  quella  contrada,  come  di  sopra  v'  ho  detto,  la 
strada  Pia. 

Segnen';  Cristiano  istruito. 
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CXXXVI.  Racconto. 

Matio  di  dodici  veneziane,  e  vendetta  che  ne 
fu  fatta. 

Coslumavasi  a  quella  elà(i)  nellacillà di  Venezia, 
come  si  usa  tra  noi  ancora  (2),  che  le  fanciulle  nia- 
rilatc  in  quell'anno  andassero  pnbbiicamcnlc  1  di 
solenni  a  visitare  (pieile  chiese,  dove  si  faceva  la  fe- 
sta ,  per  vedere  e  per  esser  visle,  come  ordinaria- 
mente braman  le  donne.  Per  questo  ritrovandosi 
un  dì  ragimate  insieme  dodici  delle  dette  spose  son- 
tuosissimamente vestile,  nella  chiesa  di  san  Pietro  in 
Castello,  ad  onorare  la  festa  e  se  slesse,  gl'Istriani, 
non  molto  amici  in  quel  tempo  della  città  di  Vene- 
zia, e  non  forse  aperti  inimici,  venuti,  oa  loro  pia- 
cere ,  o  ad  altro  effetto  che  non  ò  scritto ,  vedendo 
le  belle  giovani,  e  molto  più  forse  quelle  ricchezze 
che  elle  avevano  con  esso  loro,  desiderarono  d'insi- 
gnorirsene. E,  non  vedendo  a  ciò  via  più  comoda, 
adunatisi  tntli  insieme,  e  fatto  impelo  nella  chiesa, 
le  rapirono  tulle  e  dodici,  ed  imbarcatele  su'  loro 
navigli,  e  dato  subilo  de' remi  in  acqua,  furono  pri- 
ma lontani  molle  miglia,  che  e' se  ne  udisse  appe- 
na il  rumore.  La  città,  sollevala  al  grido,  e  giustis- 
simamente sdegnatasi  di  spettacolo  si  miserantlo, 
delle  subito  all'armi;  ed  imbarcatosi  il  doge  slesso 
con  quella  compagnia  che  avere  si  potette  in  tanto 
tumulto,  seguilando,  con  quanto  più  celerilà  si  pò- 


(i)  Anno  di  G.  C.  91^2 
{2)  Al  secolo  SVI, 
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leva,  gli  assassini  scelleraiissimi  ,  gli  raggiunse  pur 
Caalmenle  nelle  paludi  di  Caprula,  raoderuaraente 
dette  Caverle,  dirimpello  alla  foce  del  fiume  Limi- 
no, dagli  antichi  già  chiamalo  Arsia,  che  da  quel 
lato  chiude  l'Italia.  Quivi,  per  la  mala  ventura  loro, 
si  erano  fermali  quegli  Istriani  in  una  isoletta  ;  e,  le- 
Dendosi  ormai  sicurissimi,  attendevano  senza  sospet- 
to a  dividere  la  fatta  preda.  La  qual  cosa  vedendo 
il  doge,  e  desiderando  di  vendicarsi  ,  furiosamente 
delle  l'assalto.  E,  dopo  lungo  e  sanguinoso  combat- 
lìmenlo,  vendendo  i  giovani  la  vita  loro  assai  cara- 
mente, gli  uccise  lutti  in  sulla  isolelta  ,  senza  cam- 
parne pur  uno  che  portasse  la  nuova  a  casa.  Nò  sa- 
tisfallo ancora  a  suo  modo,  fece  ricorre  i  corpi  de' 
morti ,  e  giltargli  in  mezzo  delle  onde  ,  per  maggio- 
re dimostrazione  di  giustizia  ;  accennando  assai  chia- 
ramente, con  questa  severità  ,  che  i  violatori  delle 
chiese  non  meritavano  di  avere  la  terra  per  loro 
quiete,  come  lulle  le  altre  persone,  ma  di  esserne 
cacciali  fuori  e  lasciati  in  preda  a'  pesci  e  agli  uc- 
celli ,  senza  aver  luogo  dove  fermarsi.  Questa  vitto- 
ria fu  sommamente  grata  al  senato  ed  a  tulio  il  po- 
polo: di  maniera  che,  per  conservarne  lunga  memo- 
ria ,  si  ordinò  che  si  facesse  ogni  anno  questo  spet- 
tacolo nella  cillà  lo  stesso  giorno  che  ella  era  stala! 
cioè  che  dodici  fanciulle  ,  ricchissiraamente  vestile, 
si  menassero  per  tull'i  più  onorali  e  più  frequentati 
luoghi  della  città ,  con  festa  ed  allegrezza  grandissi- 
ma ,  e  con  sontuosa  e  superba  pompa  onoratissima- 
mente si  accompagnassero,  come  dovette  farsi  quel 
giorno  che  la  vittoriosa  armata  del  doge  rimenò  le 
delle  rapite  ,  con  tutte  le  spoglie  tolte  a'  nimici.  E 
durò  questa  usanza  poi  per  quaUrocealo  anni,  o. 
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meglio,  sino  a  che ,  occupali  nella  guerra  de' Geno- 
vesi, che  avevano  lop  tolto  Chioggia,  essendo  co- 
strelli  a  badare  ad  altro,  la  dismessero  contro  a  lor 
voglia, 

Ctamòullari,  Ist.  dell'Europa. 

CXXXVII.  Raccomo. 

Di  Tocco ,  eccellente  arciere. 

Stette  costui  lungamente  a'servizìì  del  re  Araldo  di 
Danimarca,  cioè  alla  guardia  di  sua  persona;  dove 
affalicaudosi  conlinuamenle  negli  escrcizii  da  soldati, 
venne  in  quelli  a  lauta  eccellenza,  che  e' non  tro- 
vava chi  il  pareggiasse,  e  massimamente  a  tirare  con 
l'arco.  Nel  quale  servizio  riputandosi  (come  egli  era 
veramente)  unico,  ebbe  a  dire  tra' compagni ,  che 
e'  non  era  sì  piccol  pomo ,  che ,  posato  sopra  un  ba- 
stone in  distanza  conveniente,  non  gli  bastasse  la  vi- 
sta di  levamelo  giìi  nello  con  una  freccia  al  primo 
colpo  che  ei  vi  tirava. Questo  vanto,  rapportalo  al  re 
dagli  emoli  suoi,  invece  di  arrecargli,  per  la  virliìj 
onore  e  favore,  gli  arrecò  invidia  e  pericolo.  Impe- 
rocché, disposto  il  re  a  vederne  la  pruova,  lo  strinse 
a  raeltere  in  allo  co' falli  quanto  aveva  promesso  con 
le  parole;  protestandosi  pubblicamente  che,  se  l'arte 
non  lo  aiutava  ,  porterebbe  il  capo  la  pena  di  quan- 
to avesse  errato  la  lingua  e  la  mano.  Nò  contento 
alla  forma  della  proposta  ,  volle  veriGcare  questa 
industria  nella  persona  del  figliuolo,  ordinando  che 
il  bastone,  sopra  il  quale  posasse  il  pomo, fosse,  non 
un  legno  insensato,  ma  il  proprio  figliuolo  di  esso 
Tocco,  Il  quale,  vedendosi  stringere  ad  esperimento 
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tanto  Leslialc,  poiché  altro  più  non  poteva  ,  affel- 
tuosìssimamcnle  ammoni  il  fanciullo  di  non  muover- 
si in  Diodo  alcuno,  anzi  Icaere  il  capo  saldissimo  e 
pari ,  e  sopportare  pazienlemeule  lo  siridorc  della 
freccia:  che,  stando  fermo,  non  gli  farebbe  danno  o 
molestia,  e  farebbe  lui  glorioso  per  la  grand'arle 
che  e' mostrerebbe.  Appresso,  perchè  egli  avesse 
manco  a  temere,  non  volle  che  ei  potesse  vedere 
venire  la  saetta;  anzi  lo  voltò  con  le  spalle  contro  a 
sé  stesso.  Ed  allontanandosi  al  termine  posto,  cavò 
Ire  frecce  dalla  faretra  ;  e,  posta  l'una  alla  corda, 
senza  lesione  alcuna  del  putto,  abbattè  il  proposto 
segno,  con  maraviglia  somma  del  re,  e  di  chiunque 
v'era  d'intorno.  Ed  in  così  chiaro  fatto  non  mi  so  io 
risolvere  qual  fosse  più  degno  di  ammiraz'one  ,  o  la 
perizia  del  padre, o  la  costanza  del  figliuolo:  avendo 
quegli  con  la  industria  sua  libc^ralo  il  figliuolo  dalla 
morte  sì  manifesta,  e  quest'altro,  con  lo  star  saldo, 
acquistato  salute  a  sé,  ed  al  padre  pregio  ed  onore. 
E  certamente  il  corpo  del  giovine  fece  gagliardo 
l'animo  al  vecchio,  dimostrando  tanta  fortezza  in  so 
stesso  nel  l'aspettar  pazientemente  la  freccia  ,  quanto 
aveva  dimostralo  il  padre  artifizio  nel  tirare  a  tanto 
berzaglio.  Volle  sapere  il  re  perché  Tocco  avesse 
presi  tre  strali ,  essendo  il  patto  d'uno  solamente.  Al 
che  rispose  egli  con  sommo  ardire  :  Per  vendicare  in 
voi  slesso  con  le  punte  degli  altri  due  l'errore  del 
primo;  acciocché,  per  disgrazia,  la  mia  innocenza 
non  rimanesse  con  grave  pena  ,  e  la  violenza  vostra 
senza  gasligo, 

Giamlfullarij  Ist,  deli'Eur. 
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CXXXVIir.  Racconto. 

La  moglie  di  Piie. 

Narrasi  che  la  moglie  di  Pite,  che  visse  al  tem- 
po (li  Serse,  fu  buona  e  savia  donna.  Perciiè,  essen- 
dosi Pile  avvenuto  a  trovare  miniere  d'oro,  e  senza 
misura  insaziabilmenlc  e  stranamente  compiacendo- 
si delle  ricchezze  che  ne  traeva  ,  vi  si  consumava 
dentro;  e,  di  più, facendovi  scendere  i  cittadini,  gli 
forzava  egualmente  tutti  a  cavare  ,  portare  e  purga- 
re l'oro,  e  non  fare  nò  esercitarsi  in  altro.  Perchè, 
morendone  molli ,  e  tutti  venendo  meno  sotto  il  peso 
delle  fatiche  ;  le  donne,  venute  alla  porla ,  ove  abi- 
tava la  moglie  di  Pite,  le  porsero  umili  preghiere. 
Ella  risponde  che  se  ne  vadano,  e  si  riconfortino; 
e,  chiamati  a  se  certi  orefici  suoi  fidati,  e  serratili, 
comandò  che  facessero  pani  e  vivande  d'ogni  sorte,  e 
frutte  d'oro  ,  e  finalmente  i  cibi  che  sapeva  più  pia- 
cere al  gusto  del  marito.  Essendo  lutto  ordinalo,  tor- 
nò Pile,  che  era  stato  qualche  tempo  in  viaggio: 
domandò  da  desinare,  e  la  moglie  gli  mette  avanti 
la  mensa  carica  d'oro,  senza  alcuna  vivanda  o  be- 
veraggio da  nutrirsi  ,  che, tulle  eran  d'oro.  Gode 
Pite,  al  primo  aspetto,  dell'arte  degli  orefici  che  si 
beneavevano  imi(alo;ma,saziodella  vista, domanda 
da  mangiare,  e  la  moglie  gli  porse  l'oro  tanto  da  lui 
desiderato:  di  che  sdegnalo,  e  gridando  d'aver  fame, 
ella  gli  disse  :  Di  queste  cose  ci  facesti  dovizia ,  e 
scarsità  dell'altre.  Ogni  mestiere,  ogni  arte  cessa; 
non  più  si  coltiva  la  terra;  e,  lasciando  addietro  la 
sementa  j  il  piautare,  e'I  nutrimento  giovevole  agli 
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uomini,  caviamo, zappando,  e  cerchiamo  disutile  ma- 
teria, consumando  di  fatica  noi  medesimi  e  i  cilla- 
dini  insieme.  Queste  parole  mossero  Pite,  non  si  che 
lasciasse  interamente  le  miniere;  ma  ,  ordinato  che 
vi  lavorasse  la  quinta  parte  de'cittadini ,  rivolse  il 
restante  alla  coltura  de' campi  ,  e  all'arti. 

Adriani f  Volgariz.  di  Plutarco. 

CXXXIX,  Racconto. 

5.  Francesco  Saverto  risuscita  lafgliuola 
di  un  idolatra. 

Morì  nel  più  bel  fior  de'suoi  anni  una  figliuola 
ollremodo  avvenente  e  unica  ad  un  vecchio  gentile, 
uomo  per  nobiltà  e  per  ricchezze  grande  fra'suoi; 
e,  come  egli  l'aveva  cara  allrellanlo  che  la  propria 
vita,  n'ebbe  ad  uscir  di  se  per  dolore,  e  dava  in 
ismanie  da  muovere  a  pietà.  Furono  a  consolarlo, 
fra  gli  altri,  due  amici,  cristiani  novelli;  e, come  ben 
conoscenti  delle  altre  opere  maravigliose  che  sape- 
vano del  santo  padre  Saverio  ,  il  consigliarono  di  ri- 
correre a  lui;  e  si  confidasse  nella  pietà  di  un  lan- 
l'uomo,  che,  sol  ch'egli  il  chiedesse,  potrebbe  tor- 
nargli in  vita  la  sua  figliuola.  Il  vecchio,  confortato 
da  ciò  a  sperare  ,  con  esso  gli  amici,  che  gli  fecero 
scorta  al  santo,  gli  si  prostese  innanzi,  e,  più  con  le 
lagrime  che  gli  scorrevan  dagli  occhi ,  che  con  le 
parole, che  mal  poteva  esprimere,  il  pregò  (se  tan- 
to valevano  appresso  il  Dio  che  predicava  le  sue  in- 
tercessioni) a  tornargli  viva  una  sua  unica  figliuola, 
mortagli  poco  avanti  :  che  iu  uu  medesimo  darebbe 
la  vita  altresì  a  lui;  che  senz'essa  sì  moriva  di  dolo- 
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re.  II  santo,  inteneritosi  alle  lagrime  di  quel  misero 
padre,  si  ritirò  col  fratello  Giovanni  Fernandez  a 
pregar  Dio  di  consolarlo,  e  in  breve  spazio  a  lui  si 
tornò,  e  dissegli  :  andasse,  che  di  certo  la  figliuola 
sua  era  viva.  Egli,  che,  vedendolo  ritirarsi, immagi- 
nò che  si  apparecchiasse  di  venir  seco  a  piangere  so- 
pra il  cadavero  della  defunta  ,  udendosi  ora  dire  noa 
altro,  se  non  ch'ella  vivea  ,  si  tenne  schernito;  e, 
pien  di  cruccio  e  d'ira,  gli  volse  le  spalle,  e  si  parlu 
Ma,  nell'avvicinarsi  a  casa,  eccogli  incontro,  eoa 
segni  d  infinita  allegrezza  ,  un  suo  servidore  che  ne 
Teniva  in  cerca,  e,  in  vederlo  da  lungi, gridò  :  affrel- 
tassesi ,  che  la  fanciulla  era  tornala  viva;  ne  viva 
solamente  ,  ma  sana.  E  ne  vide  egli  medesimo  il  ve- 
ro ;  che,  nel  mettere  il  pie  in  casa,  ella  slessa  si  fece 
ad  incontrarlo.  Il  vecchio,  a  lai  veduta  tanto  fuor  di 
speranza ,  a  poco  si  tenne  che  di  giubilo  non  finisse  : 
e,  piangendo  e  abbracciandola,  la  domandò  del  come. 
Ella  contò  ,  che  incontanenle  ,  poiché  morì ,  le  furo- 
no accanto  certi  orribilissimi  manigoldi,  che  se  la 
presero  e  conducevanla  ad  una  profonda  voragine 
piena  di  fuoco  ,  per  gillarla  ad  ardere;  ma  che  d'im- 
provviso si  pararon  loro  incontro  due,  a  lei  del  tut- 
to incogniti ,  se  non  che  vide,  ch'erano  di  venerabi- 
le aspello;  e,  sgridando  quei  manigoldi,  la  ritolsero 
loro  di  mano:  indi,  non  snpea  come,  s'era  trovata 
viva  e  del  tutto  sana.  Ben  inlese  egli  chi  fossero  i  due 
che  l'avevano  liberala;  e, condottala  a  render  grazie 
al  Saverio,  poiché  ella  vide  lui  e  seco  il  Fernandez, 
rivolta  con  allodi  maraviglia  a  suo  padre,  gridò: 
E  questi  son  dessi  quegli  che  m'han  campata  dal  fuo- 
co e  dalla  morie.  E,  senza  più,  il  padre  ed  essa  chie- 
sero il  battezzarsi;  e  poscia  quanti  aveaoo  di  fami- 
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glia,  isirullì  ne' luisleri  della  fede,  si  renderono 

cristiani. 

JDarioltf  Asia. 

CXL,  Racconto. 

Come  il  P'  Gasparo  Berzeo  risaìiò  il  figliuolo 
d'un  uomo  principale  di  Goa, 

Un  figliuolo  d'un  uomo  principale  fa  assalilo  da 
gravissima  febbre;  e  al  medesimo  s'era  putrefallo  un 
occhio  per  lunga  marcia,  e  per  crudel  enfiatura 
squarcialo.  Essendosi  usali  molli  rimedii  alla  doppia 
infermità  senza  giotamenlo  alcuno,  non  essendo 
ornai  punto  di  speranza  negli  aiuli  umani,  il  padre, 
piangendo,  pregò  e  scongiurò  umilmente  Gasparo, 
che  si  degnasse  dire  la  messa  per  la  salute  del  ca- 
rissimo figliuolo,  che  era  gravemente  ammalalo.  Egli 
la  disse,  e  il  celeste  beneGcio  non  tardò  mollo  a  ve- 
nire :  che  quel  medesimo  dì  che  egli  offerse  la  sa- 
erata oslia  ,  non  solamente,  agguagliali  gli  umori, 
se  n'andò  tulla  la  febbre  ,  ma  ancora  ,  cadendo  dal- 
l'occhio le  maggiori  croste,  gli  ritornò  del  lutto  il 
lume.  Allora  il  padre,  che  a  pena  per  l'allegrezza 
stava  in  cervello  ,  chiamato  loslatiienle  Gasparo,  gli 
mostrò  il  giovane  liberalo  insiememente  dall'una  e 
dall'altra  infermità,  e  gli  rese  infinite  grazie,  perchè 
avesse  rendulo  lo  spirilo  e  la  luce  a  so  parimeule  e 
al  figliuolo.  Ma  Gasparo,  con  vello  modesto  e  par- 
lare costante,  attribuì  e  tanta  virtù  e  così  chiaro  mi» 
racolo  alla  Vergine  madre  di  Dio  ,  perchè  a  cuor  di 
lei  aveva  dello  la  messa. 

Serdonati^  Istor.  dell'Ind.  lib.  xiv. 
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CXLI.  Racconto. 

Come  il  P.  Gasparo  converti  un  fero  uomo». 

Un  certo  famoso  capitano  con  la  sua  grande  ar- 
roganza e  insolenza  aveva  fallo  si  che  era  odialo  da 
tutta  la  città;  e  perciò  teneva  ,  come  si  fa,  gravi  e 
scoperte  inimicizie.  Questi  fu  gran  tempo  e  per  va- 
rie maniere  esortato  da  Gasparo  a  far  pace ,  e  sem- 
pre in  vano:  e  non  so  per  cjual  cagione  uscì  delia 
città  :  e  dipoi ,  ritornalo ,  stava  nella  medesima  osti- 
nazione, e  Oh  come  avrei  io  caro,  disse  Gasparo, 
che,  per  ispezzare  la  durezza  dell'animo  di  costui, 
che  la  mano  di  Dio  gli  mandasse  nel  corpo  qualche 
grave  dolore  I  »  Non  aveva  ancora  finito  di  palesare 
questo  suo  desiderio,  che  quel  fiero  uomo,  assalito 
da  crudel  febbre,  spinto  dalla  coscienza,  se  n'andò 
^a  Gasparo;  dal  quale  confessato  secondo  gli  ordini 
della  Chiesa,  disse  che  voleva  ubbidire  in  tutto  a' 
suoi  comandamenli  ;  e  il  padre  lo  prese  disarmato  e 
supplichevole,  e  io  menò  per  tutta  la  città  a  doman- 
dare a' nemici  perdono  delle  offese  fatte.  E  ciò  venne 
molto  a  tempo;  perchè  molti  suoi  nemici,  armati  chi 
di  sassi ,  chi  di  spade  e  d'archibusi ,  l'aspettavano  ia 
diversi  luoghi  per  ammazzarlo:  ma  l'umiltà  del  cen- 
turione e  l'autorità  di  Gasparo  mitigò  incontanente 
l'ardente  sdegno  loro ,  e  il  proponimento  di  vendi- 
carsi. Talché,  vinto  dall'infermità  e  dalle  esorta- 
zioni di  Gasparo,  ottenne  con  la  virtù  ed  umiltà  cri- 
stiana di  atterrare  l'ira  e  gl'impeti  degli  avversarli, 
quello  che,  armato,  avrebbe  con  difficoltà  operato 
con  l'ardimento  e  con  le  forze. 

Serdonalif  Istor.  Ind.  Wu 
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CXLII.  Racconto. 

Martirio  di  un  Alemanno. 

Veni\i^no  spesso  a  Gasparo  rinnegali  e  fuggilivi 
di  varie  nazioni,  i  quali  egli,  rilralligli  con  gran 
mansuetudine  dalle  perverse  opinioni  piene  di  erro- 
re ,  gli  espurgava  solennemenle ,  e  gli  riduceva 
all'ubbidienza  delia  Chiesa.  Uno  di  questi,  nomato 
Giovanni,  mentre  si  sforza  andare  a  parlare  con  Ga- 
sparo, riportò  il  segnalalo  onore  del  martirio.  Que- 
sti era  alemanno  di  nazione,  nato  nella  città  di  Co» 
Ionia  di  padre  molto  ricco,  ed  era  stato  già  dieci 
anni  in  una  terra  de' Turchi  »  chiamata  Califa ,  noa 
lontana  d  Ormuz,  vivendo  all'usanza  maomettana  ;  e 
sapeva  fare  la  polvere  d'arliglioria,e  per  questo  era 
molto  caro  a  quella  nazione.  Questi ,  udito  il  noma 
di  Gasparo,  e  le  cose  che  faceva  in  Ormuz,  si  risolvè 
di  lasciare  l'empio  esercizio,  e  rilornar  quanlo  prima, 
seGasparo  raiulasse,a  servire  Cristo;  e,  per  far  que- 
sto segretamente  e  senza  sapula  d'alcuno,  perchè  noa 
aveva  comodità  d'inchiostro,  mise  della  polvere  d'ar- 
tiglieria nell'acqua,  e,  come  la  fu  disfalla,  scrisse 
lettere  a  Gasparo  del  medesimo  tenore  in  latino  ,  ia 
fiammingo,  e  in  francese,  che  desiderava  grandemen- 
te, purché  potesse  star  sicuro  appresso  i  Portoghesi, 
e  che  Gasparo  sopra  ciò  gli  desse  la  sua  fede,  venire 
inOrrauz,ecolsagramenlo  della  penitenza  soddisfare 
a  Cristo  nostro  Signore.  Gasparo,  lieto  di  questa  nuo- 
va, riscrisse  subilo  cbe  venisse  sicuramente,  chèla 
venuta  sua  sarebbe  gralissima  e  a  se  e  a'Portoghesi. 
Questa  lettera  fu  ,  né  si  sa  per  fraude  di  colui  che  la 
portavamo  per  qualche  altro  caso^  ialercelta  dal  go- 
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▼ernatore  di  Callfa  ,  e  scoperse  il  disegno  di  Giovan- 
ni. Subito  fu  esaminalo  da' Turchi  di  che  religione 
fosse  ;  ed  egli  confessò  arditaraenle  che  era  cristiano, 
e  si  mostrò  pronto  a  soffrire  tulli  i  tormenti,  e  la 
morte  ancora,  per  il  nome  di  Cristo.  Quindi  fu  da- 
gl'infuriati Maomettani  brullamente  sbranato  e  squar- 
talo, e  fino  all'ultimo  spirilo  perseverò  nella  confes- 
sione della  vera  fede:  e  i  Turchi  gli  tagliarono  il 
capo,  e,  Suolo  sopra  una  lunga  lancia,  lo  posero 
Bopra  le  mura  della  fortezza. 

Serdonatt,  Istor.  Ind.  ivi. 

CXLIIf.  Racconto. 

La  vincita  del  lotto. 

Appena  usciti  i  numeri  del  lotto,  che  una  fem- 
mina,mogliedi  un  materassaio,  ne  andò  ad  una  certa 
via ,  correndo  che  la  parea  invasala  ;  e  quivi  trattosi 
lo  zendado  indietro,  e  ondeggiandole  di  qua  e  di  là 
dalle  guance  corti  capelli, cheda  parecchi  giorni  in- 
nanzi non  eranoslali  altaslali  dapeUine,incominciòa 
gridare  come  una  trombetta  :  Donne,  o  donne, uscite 
fuori ,  abbiamo  vinto,  il  lollo  è  nostro.  Penetrò  la 
voce  ad  un  tempo  negli  orecchi  di  dieci  femminelle, 
e  si  udirono  ad  un  tratto  dieci  strida  di  allegrezza. 
Aprironsi  finestre,  si  spalancarono  usci,  si  scesero 
scale,  e  tulio  fu  un  tempo  :  tutte  furono  intorno  alla 
beata  messaggiera  :  chi  traeva  fuori  polizze  di  qua, 
chi  di  là.  Furono  falli  i  riscontri  da  un  barcaiuolo 
trovatosi  quivi  per  caso,  che  intendeva  l'abbaco;  e 
fu  vero  che,  fra  dieci  donne,  le  avevano  vinto  dician- 
nove ducati  per  una.  Da  dieci  gole  cominciarono  le 
allegrezze  :  furono  ricordati  i  sogni  e  le  combina- 
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zioni  che  fatte  aveaiio;  incominclaronsi  tutte  a  ba- 
ciare, ed  avventarsi  al  collo  l'ima  dell'altra,  che 
parea  si  volessero  rodere.  Aveano  intorno  le  amiche 
un  codazzo  di  fanciulli  che  saltavano,  e  stridevano. 
Una  frultaiuola,  fra  le  altre,  beneficata  dalla  fortu- 
na, preso  con  l'ugne  un  grembiale  alquanto  logoro, 
che  avea  innanzi,  ne  fece  mille  squarci,  dicendo: 
Va,  maledetto;  ecco  il  tempo  ch'io  ti  scarabicrò  in  uq 
nuovo;  ecco  il  tempo  ch'io  provvederò  la  bottega 
mia  di  frutte,  sicché  i  figliuoli  miei  non  andranno 
più  intorno  con  le  ceste  perdendo  il  fiato  e  il  gorgoz- 
zule per  le  contrade  a  posta  di  pochi  quattrini  di  fa- 
va. Un'allra  gittò  via  da  se  le  pianelle ,  e  ,  promet- 
tendosene un  paio  di  ricamate,  la  cominciò  a  ballare 
in  peduli;  e  un  barcaiuolo ,  che  quivi  era,  si  prese 
sotto  le  braccia  una  certa  grassetta, che  parea  nana, 
e  cominciò  ad  alzarla  e  abbassarla ,  come  si  fa  del 
pestello  in  un  mortaio.  Per  accrescimento  della  so- 
lennità,  giunse  il  marito  della  fruttaiuola,  il  quale 
aveva  vinto  anch'egli  da  se  cinque  ducati,  e  fu  rad- 
doppiato il  furore.  Si  promisero  cene,  colazioni,  fe- 
ste,  e  da  quel  dì  in  qua  è  sbandita  la  tristezza  da 
quella  calla  (i),  ne  si  parla  più  di  altro  che  di  gio- 
condità e  di  tesori. 

Gasparo  Gozzi. 
CXLIV.  Favola. 


D&lla  Volpe  e  del  Leone. 

a  un  certo  leone  soprale  alj 

ggio,che  sono  poco  dopo  It 

nobil  città  di  Sofignano  ,   alle  radici  delle  quali  vi 


Alloggiava  un  certo  leone  soprale  alpestri  monta- 
gne di  llimaggio,che  sono  poco  dopo  le  mura  della 


(i)  Calla,  0  Callaia,  qui  vale  Via, 
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aveva  una  bellissima  fontana;  e  iii  quel  tempo  per 
tutte  le  ville  vicine  non  si  trovava  altra  acqua,  dove 
gli  animali  del  paese  si  potessero  trar  la  sete.  Ed 
essendo  il  leone  sicuro  del  suo  villo  ,  perciocché, 
quando  la  fame  l'assaliva,  egli  si  appiattava  vicino 
all'acqua,  ed  ammazzava  tanti  di  quegli  animali, 
che  si  venivano  ad  abbeverare,  quanti  bastavano  a 
cavargli  la  fame;  accadde  che,  essendosi  divulgata 
la  fama  di  qucsla  sua  crudeltà  per  tulli  que'conlorni, 
Diuno  osava  più  andare  a  bere ,  ma  piuUoslo  eleg- 
geva morirsi  di  scic,  che  esser  pasto  del  crudele 
animale.  Perchè  e'furon  forzali  accozzarsi  tulli  in- 
sieme, e  pensare  a'casi  loro;  e,  dopo  molti  e  varii 
pareri,  la  conclusion  fu  questa ,  che  se  gli  mandai 
sero  ambasciadori  per  parte  di  tutti ,  i  quali  gli  fa- 
cessero intendere  come  eglino  avrebbero  voluto 
far  seco  qualche  composizione  (i).  Onde,  eletti 
quattro  di  loro  di  diverse  fazioni,  e  condottisi  al 
cospetto  del  re,  il  più  vecchio  parlò  in  questo  mo- 
do: Invillo  signore,  noi  ci  siamo  accorti  che  ,  ogni 
volta  che  noi  andiamo  a  bere  alla  fonte  di  Rimag- 
gio, tu  fai  di  noi  quel  macello  che  tu  vuoi;  e 
però  tulli  di  accordo  abbiamo  stabilito  di  non  vi  an- 
dar più  ;  del  quale  stabilimento  forza  è  che  ne  na- 
scano due  iucooveiiienti  :  l'uno  che  tu  ti  muoia  di 
fame,  l'altro  che  noi  ci  rauoiamo  di  sete.  Di  fame 
tu  ,  perchè  noi  non  andrera  più  attorno  ;  di  sete  noi, 
perchè  altrove  non  troviamo  da  bere.  Se  ci  parliamo 
del  paese,  e  con  le  mogli  e  co' figliuoli  ce  ne  pas- 
siamo nel  Mugello  (  che  ci  sarà  forza  ),  duro  parti- 
lo è  questo,  perchè,  oltre  al  lasciar  le  dolcezze  della 

(i)  Composizione  ^  a<;cordo  ,  patto. 
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propria  patria,  di  cìUadlni  diverremo  foreslieri,  che 
è  cosa  misera  solo  a  pensare.  Se  lu  rimani ,  e'biso- 
gnerà  che  tu  faccia  come  il  porco  ,  che  li  dia  alle 
ghiande;  se  lu  ti  parli,  incorrerai  in  (jucgl' incomodi 
che  poco  fa  dicemmo  di  noi.  E  però,  per  consolazio- 
DC  dell'una  e  dell'allra  parie,  li  supplichiamo  che 
quello  che  lu  fai  per  forza  ,  Io  faccia  per  amore  ,  e 
senza  tuo  danno,  e  con  molla  nostra  ulililà.  IVoi 
dunque  ti  offeriamo  queslo  parlilo,  clie  ogni  dì,  per 
l'ora  che  ordinerai,  duranle  la  vita  tua,  ci  obbli- 
ghiamo a  darli  liberamente  uno  di  noi  ,  col  quale 
intrattenga  la  vita  tua.  Perchè  ,  poiché  così  ci  sfor- 
za la  nostra  mala  sorte ,  noi  c'imborseremo  (i)  tulli, 
e  ogni  dì  trarremo  uno  di  noi ,  e  le  Io  daremo  per 
tuo  villo ,  e  cosi  lu  viverai  sicuro  di  non  li  avere  a 
cascare  per  la  fame  ,  o  a  mutare  regione  ;  e  noi  al- 
tri ,  finché  la  mala  sorte  non  ci  caverà  della  borsa, 
ci  staremo  senza  pericolo, e  allenderemo  alle  nostre 
faccende  il  meglio  che  si  potrà.  Piacque  il  partito  al 
leone:  e  così  senza  più  da  indi  innanzi  lo  mìsero  ia 
esecuzione,  e  seguitarono  questa  crudel  concordia 
£nchè  la  mala  ventura  cadde  sopra  la  volpe.  La  qua- 
le, benché  si  vedesse  cosi  prossima  alla  morte,  noa 
si  sbigollì  però;  ma  pensò  di  trovar  qualche  arie  e 
qualche  inganno,  col  quale  ella  potesse  uscir  di 
quel  frangente  ,  e  forse  forse  mellervi  il  leone.  E, 
venuta  l'ora  che  ella  si  doveva  rappresentare  al  ma- 
cello ,  se  n'andò  alla  volta  sua  ;  e,  quando  ella  fu 
sopra  le  vigne  di  Dovano,  cosi  da  discosto  gli  comin- 
ciò a  parlare  in  questa  forma  :  Signore  ,  non  sono 


(i)  Czmòarseremo,  vale  meneremo  in  borsa  t  nostri 
nomi  per  tirarli  a  torte. 
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io  quella  meschina,  sopra  della  quale  è  venula  la 
disavventura  di  essere  il  tuo  pranzo  questa  mat- 
tina ,  ma  toccò  alla  lepre,  la  quale  io  menava  me- 
co per  soddisfare  all'accordo  ;  ma  di  buon'ora  ven- 
ne da  noi  un  altro  leone ,  con  aspello  molto  adi- 
rato per  mangiarsela:  ond'io,che  di  ciò  mi  accorsi, 
gii  dissi  come  ell'era  vostra  ,  e  come  io  ve  la  mena- 
va ,  e  che  guardasse  mollo  bene  dove  egli  si  mette- 
va,essendo  preparala  per  la  persona  del  re.  Ed  egli 
allora,  con  una  superbia  che  mai  la  maggiore,  di- 
cendo che  era  da  più  di  voi,  e  per  mangiarsi  lei  e 
me  e  voi  insieme  ;  dello  fatto  se  l'ebbe  trangugiata. 
Ond'iOjCiò  veggendo,mi  fuggii,  e  son  venuta  da  vo- 
stra maestà  a  conlarvi  la  sua  gran  bravura  ,  accioc- 
ché voi  ci  facciate  quella  provvisione,  che  parrà  piìi 
a  proposilo  all'utile  e  all'onor  vostro.  Allora  il  leone, 
pien  d'ira  e  di  sdegno  e  di  rabbia,  senz'altro  consi- 
derare, disse  alla  volpe:  Vien  via,  vieni,  mostrami 
quell'altro  leone  che  ha  avuto  lanta  presunzione  di 
tormi  quella  preda  ,  che  per  mio  diriilo  mi  si  veni- 
va. Allora  la  volpe  Io  guidò  alla  fonte  ,  la  quale 
per  avventura  era  il  di  molto  chiara,  e,  mostrando- 
gliin  quella  l'ombra  del  leone.glidisse:  Vedilolàen- 
tro,  che  lutto  infurialo  li  guarda.  Ond'egli,  accecato 
dalla  collera  e  dalla  rabbia  ,  pensando  indubitata- 
mente che  fosse  l'altro  leone ,  che  con  tanta  sua 
ignominia  gli  aveva  mangiata  la  lepre,  lo  andò  ad 
faveslire  sì  inconsideratamente,  che  egli  cadde  nella 
fonte,  e  affogovvisi.  Perchè  per  lutto  quel  paese  se 
ne  fece  allegrezza;  e,  perchè  ognuno  diceva  e' r'é/?«r 
rimasto,  alla  fonte  rimase  il  nome  di  rimasto^  che 
oggi  ì  paesani  corrottamente  chiamano  Rimaggiom 

Firenzuola, 
9 
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CXLV.  Racconto. 

Lo  Spilorcio. 

Non  bastando  ad  un  uomo  ristretto  l'avere  molti 
danari  e  facullà  ,  ma  volendo  metterne  insieme  di 
nuovi,  e  non  potendo,  come  egli  vorrebbe,  vivere 
di  rugiada  come  le  cicale,  pensa  ogni  giorno  ia 
qual  modo  possa  fare  ad  essere  invitato  a  pranzo  da' 
suoi  conoscenti,  e  sempre  ha  la  mente  a  qualche 
bella  inventiva  per  guidare  il  ragionamento  a  que- 
sto fine.  Avvenne  dunque  che,  riscontratosi  egli  ad 
un  uomo  dabbene  più  volte,  e  non  sapendo  come 
stessero  i  fatti  suoi,  o  non  curandosi  di  sapergli, 
ogni  volta  gli  ritoccava  ch'egli  avrebbe  mangiato 
volentieri  seco,  e  che  la  sua  compagnia  gli  andava 
molto  a  sangue  ,  e  altre  siffatte  magre  barzellette, 
perchè  ne  lo  invitasse. Ma  Tuomo  dabbene,  che  avea 
il  cuore  largo  e  le  forze  ristrette,  ora  con  una  scusa 
ora  con  un'altra  cercava  di  togliersi  questa  seccag- 
gine d'attorno.  Stanco  finalmente  un  di,  e  voglioso 
dall'altra  parte  di  correggere  l'amico  del  suo  difet- 
to, gli  disse ,  ch'egli  era  pronto  a  riceverlo  seco  a 
pranzo  tal  dì,  purché  egli  si  fosse  appagato  di  stare 
a  mensa  con  la  sua  numerosa  famiglia.  Di  che  si 
mostrò  l'altro  conlentissimo,  e  ne  lo  ringraziò  cara- 
mente, attendendo  lo  stabilito  giorno,  come  un  in- 
namorato quello  delle  nozze.  Ed  ecco  già  giunto  il 
bealo  di ,  ed  eccolo  a  casa  dell'amico ,  ove ,  fatta- 
glisi  incontro  la  padrona,  gli  fece  subito  togliere  giii 
dalle  spalle  un  buon  mantello  di  scarlatto,  e  scam- 
biare  la  parrucca  in  una  berretta,  perchè  fosse  più 
agiato,  e  fecelo  entrare  in  una  stanza  ove  ardea  un 
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buon  fuoco.  Di  là  a  poco  si  posero  a  sedere  a  men- 
sa, e  furono  undici.  Bello  fu  l'ordine  e  squisite  le 
vivande,  e  sopralluUo  sì  fecero  molli  brindisi  liela- 
mente,chè  vi  era  abbondanza  di  buon  vino  di  ogni 
qualità.  Immagini  ognuno  se  il  novello  ospite  trion- 
fava, e  se  egli  melica  nel  sacco  del  corpo  ogni  cosa, 
pensando  che  nulla  gli  costava  ;  anzi ,  dice  qualche 
malizioso,  che  egli  cercò  di  trarsi  la  fame  e  la  sete 
anche  per  quella  sera  e  pel  giorno  avvenire.  Ma,  co- 
munque si  andasse  la  cosa,  venne  l'ora  della  par- 
tenza ,  e  molli  erano  i  ringraziamenti ,  perchè  noa 
vagliono  danari;  quando  il  padrone  della  casa  gli 
presentò  la  polizza  dello  speso.  Presela  prima  il  cat- 
tivello per  uno  scherzo,  e  leggevala  per  ridere;  ma, 
dicendogli  pure  il  padrone,  con  viso  fermo, che  do- 
vea  pagare,  imbiancò  nell'aspetto  come  uomo  mor- 
to, e  gli  tremavano  le  mani  come  ad  un  paralitico; 
massime  quando  intese  che  ,  per  fargli  quel  tratla- 
raento ,  eragli  stalo  posto  in  pegno  il  mantello  di 
scarlatto.  Non  morì  e  non  rimase  vivo;  ma  pur  fi- 
ualmente  mettendo  le  mani  alla  borsa,  come  se  le 
avesse  messe  sopra  un  aspide  ,  con  le  lagrime  agli 
occhi  noverò  i  quattrini. Presegli  il  padrone,  e, sor- 
rìdendo, vellosi  a  lui,  glieli  restituì;  e,  baciandolo  in 
fronte,  gli  disse:  In  casa  mia  io  non  sono  ostiere;  ec- 
covi il  mantel  vostro  e  i  danari  :  ma  ciò  sia  per  far- 
vi avvedere  che,  avendo  voi  di  che  vivere  per  voi  e 
per  altrui,  siete  beffato  da  ognuno  ,  che  ,  come  un 
accattapane,  andate  limosinando  un  pranzo.  Lo 
spilorcio  lo  ringraziò,  non  so  se  dell'avviso  del  pran- 
zo, o  de'  restituiti  danari;  ma  credo  di  quesli  ultimi, 
perchè  andò  procacciandosi  un  nuovo  pranzo  pel 
seguente  giorno. 

Gasparo  Gozzi. 
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CXLVI.  Racconto. 

Miracolo  e  profezia  di  san  Tommaso 
apostolo  ridi'  India. 

L'apostolo  (san  Tommaso)  mise  mano  a  fabbri' 
care  una  chiesa  in  quella  cillà  (  di  Meliapor  )  ;  ma 
gli  era  vietalo  dagli  adoratori  de'dimoiiii  e  dal  re 
JSagamo:  e  si  dice  che  fra  tanto  accadde  una  cosa 
notabile  per  confermare  la  virtù  di  Cristo  e  la  fede 
del  vaogelo.  Il  mare,  il  quale  in  quel  tempo  era 
lontano  dalla  cillà  quasi  dieci  leghe,  aveva  gettato 
al  litOjCorae  avviene,  un  tronco  d'albero  d'inusitata 
grandezza;  e,  perchè  il  re  desiderava  servirsene  per  uà 
certo  edìGcio,  primieramente  alcuni  uomini  gagliar- 
di si  sforzarono  in  vano  con  funi  e  con  argani  di 
muoverlo  ;  dipoi  vi  misero  parecchi  elefanti,  i  quali, 
fallo  parimente  grande  sforzo,  non  fecero  alcun 
frullo.  L'apostolo,  dicono,  che  propose  al  re  que- 
sto parlilo,  che,  se  gli  donava  quel  tronco  per  fab- 
hricare  il  tempio  al  vero  Dio ,  lo  voleva  subito  con- 
durre alla  cillà  senz'alcuna  macchina  e  senz'alena 
aiuto  umano.  Il  re,  parendogli  che  dicesse  una  paz- 
zia, disse,  per  scherno,  che  era  contento.  Allora 
san  Tommaso,  presa  la  cintura  con  la  quale  era  cin- 
to ,  la  legò  a  un  ramuscello  che  usciva  dalla  scorza, 
e ,  fallo  solamente  il  segno  della  croce  ,  condusse  Io 
smisurato  tronco  ,  che  facilmente  lo  seguitava,  lun- 
go le  mura  ,  sendo  uscita  tutta  la  cillà  a  questo  spet- 
tacolo; e,  fitta  quivi  una  croce  di  pietra,  predisse 
che,  come  il  mare  arrivasse  a  quella  pietra  ,  allora 
per  ordine  divino  erano  per  venire  uomini  bianchi 
di  paesi  lontanissimi  a  rinnovare  quei  medesimi  sa* 
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crificil  che  egli  vi  avea  porlali.  E  ìa  sua  profezia  è 
riuscita  vera.  Perciocché,  intorno  al  tempo  che  i 
Portoghesi  arrivarono  in  quei  paesi,  l'oceano,  per 
occulti  accostamenti  di  tanti  anni,  cominciava  Gnal- 
raente  a  bagnare  quel  luogo. 

Serdonatij  Stor.  Ind,  lib.  ii. 

CXLVII.  Racconto. 

Miro  miracolo  di  san  Tommaso. 

Ma,  perchè,  per  quel  segno  (i)  e  per  le  altre  virtù, 
cresceva  ogni  di  più  la  fede  alle  parole  di  san  Tom- 
maso,  e  a'  bracraani  (2)  all'incontro  mancava  l'au- 
torità acquistata  con  inganno  e  con  fraude ,  e'I  gua- 
dagno parimente;  un  non  so  chi  di  loro,  mosso  da 
tal  rabbia  e  istigato  dal  diavolo  .  fece  un  alto  brutto 
e  bestiale.  Egli  medesimo,  per  avere  onde  potesse 
dar  biasimo  e  macchinare  la  morie  al  forestiero  da 
lui  odiato ,  ammazzò  un  suo  piccolo  Cgliuolo  ,  e  poi 
fece  citare  san  Tommaso  appresso  al  re,  e  con  mol- 
lo sdegno  e  querele  domandò  che  fosse  gastìgato 
per  avergli  ammazzato  il  figliuolo;  e,  all'incontro, 
i  discepoli  di  san  Tommaso  dicevano  che  il  lor  mae- 
stro non  era  colpevole,  né  consapevole  in  alcuna 
parte  di  tal  cosa.  Ma  l'apostolo  rispose  che  non  fa- 
ceva mestieri  di  congetture  e  di  contese,  perchè 
quell'istesso,  che  era  stato  ammazzato  ,  era  per  chia- 
rire il  fatto  ;  e  domandò  che  gli  fosse  dato  commodi- 
là  di  poterlo  interrogare  in  pubblico.  L'avversario 

(i)  Segno ^  miracolo  ;  e  s'intende  del  miracolo  del  tron- 
co detto  nella  narrazione  precedente. 
(2)  Bracmant,  bramarli ^  e  br amini ^  sacerdoti  indiani. 

9' 
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consenti;  ed  essendo  già  tutti  sospesi  per  Taspella^ 
zione  della  cosa  inaudita,  fu  portalo  quivi  il  cada- 
vere. Allora  san  Tommaso  5  rivolto  al  morto  fan- 
ciullo eoa  volto  sereno  e  tranquillo,  disse:  Orsìijfan- 
ciullo,  per  Cristo,  che  io  predico  vero  Dio ,  dim- 
jiii  palesemente  e  senza  aggiramenti  di  parole,  chi 
abbia  commesso  questa  gran  sceleralezza.  Al  no- 
me di  Cristo,  cosa  meravigliosa  a  dirsi ,  ritornarono 
subito  i  vitali  spirili  a  quel  corpicello  freddo  e  smor- 
to; si  che  con  alta  voce  ,  che  lutti  udirono,  affer- 
mò che  san  Tommaso  era  certo  messo  del  sommo 
Dio,  e  che  egli  era  stato  sceleratamenle  ammazzalo 
non  da*  cristiani ,  ma  dal  proprio  padre  ,  che  ,  per 
l'odio  che  portava  a  san  Tommaso,  cercava  occasio- 
ne di  calunniarlo  a  torlo.  L'accusalore,  confuso  da 
questa  lestiGcazione  tanto  chiara  e  tanto  miracolosa, 
quasi  mulo,  si  tacque.  Il  re  Sagamo,  che  prima 
aveva  l'animo  inclinato  a  credere,  abbracciò  dipoi 
senza  alcuna  dubitazione  la  fede  e  la  religioa  cri- 
stiana ,  e  molti  degli  amici  e  de'  cittadini  seguitaro- 
no l'esempio  del  re. 

Serdonatijivi. 
CXLVIII.  Racconto. 

Di  un  caso  avvenuto  a  Giorgio  Britto  passando 
di  Portogallo  nell'India. 

Giorgio  Brillo  andava  di  Portogallo  in  India  con 
un'armata  di  nove  navi  ;  e  la  più  alla  di  esse  con  lo 
sperone  (i),  sotto  il  governo  di  Uoderigo  Vaz  Pereria, 

(i)  Sperone  o  Sprone  è  una  punta  di  ferro  di  cui  si  ar- 
iuavauo  le  navi  Terso  la  prora  soti'ac(iU)i 
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essendo  a  mezzo  il  cammino,  si  fermò  subitamente,' 
come  fa  il  cavallo  quando  si  lira  la  briglia,  con  gran- 
de strepito  e  movimento  d'acqua,  quale  suole  farsi 
quando  la  nave  percuote  in  terra  e  nelle  secche.  I 
marinari ,  turbati  da  tale  spaveulo  ,  calato  da  ogni 
Landa  il  piombino  ,  trovarono  il  mare  molto  profon- 
do; e  tuttavia  la  nave,  sebbene  le  vele  erano  gon- 
fiale dal  vento,  stava  ferma.  I  marinari,  per  vede- 
re qual  fosse  di  ciò  la  cagione  (  che  era  di  notte  ), 
trassero  fuori  i  lumi  alle  sponde  della  nave  ,  e  vide- 
ro una  bestia  smisurata  attaccata  alla  nave.  Ella  ave- 
va accostato  il  corpo  alla  carena  per  lunghezza  di 
cento  cinque  palmi  ;  con  la  coda  teneva  legalo  il  ti- 
mone; e  con  l'ale  ,  che  erano  grandi  olirà  misura, 
cingeva  i  lati  fino  alla  cima,  nelle  quali  alcuni  per 
imprudenza  avevan  già  Glie  le  mani.  A  cosi  orrendo 
spettacolo  i  marinari  e  i  soldati  siriempierono  di  me- 
raviglioso spavento:  ma,  come  ella  alzò  di  poi  il 
capo,  che  era  grande  come  una  botte,  stando  a  boc- 
ca aperta  ,  che  era  larghissima ,  quasi  tulli  divenne- 
ro mezzi  morti  per  la  paura,  e  credevano  al  certo 
che  quello  fosse  un  mostro  infernale  mandato  da  Dio 
per  Iranghiottire  i  vivi  corpi  di  tanti  peccatori.  Al- 
cudì  pochij  che  in  tanto  periglio  non  uscirono  lutti 
di  mente,  nò  si  perderono  d'animo,  si  ritirarono  ia 
una  parte  della  nave  a  far  consiglio.  V'ebbe  di  quel- 
li che  consigliavano  che  si  cacciasse  la  bestia  eoa 
aste  e  con  dardi  e  con  balestre  ;  e  altri ,  all'incontro, 
dicevano  che  in  colai  tempo  non  era  cosa  che  si  do- 
vesse tanto  schifare  ,  quanto  che  un  animale  di 
tanta  grandezza,  istigalo  dalle  ferite,  con  lo  scuo- 
tersi e  con  l'agitarsi  violentemente  non  rivoltasse  la 
nave  e  la  mettesse  in  fondo;  fìnalmeate,  non  rilro< 
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vando  che  risoluzione  dovessero  prendere,  e  cre- 
scendo ad  ogni  momento  il  terrore,  diliberarono  di 
chiedere  perdono  e  pace  supplicemenle  e  umilmen- 
te a  Dio  e  a'  santi ,  e  ricorrere  a' voli  e  alle  orazio- 
ni. E  queste  non  furono  vane.  Venne  fuori  il  cap- 
pellano con  la  cotta  e  con  la  stola,  e  ,  col  segno  del- 
la santa  croce,  la  bestia  (cosa  maravìgliosa  a  dire), 
placata  da' sacri  canti  ed  esorcismi,  lasciatoli  navi- 
lio  senza  danno  di  veruno,  avendo  gittate  fuori  del- 
le mostruose  nari  grandissima  quantità  d'acqua  ;  si 
calò  in  mare  con  piacevole  discorrimento.  1  Porto- 
ghesi, liberati  quasi  dall'inferno  fuori  d'ogui  spe- 
ranza ,  renderono  le  debite  lodi  e  grazie  alla  divina 
clemenza. 

Serdonati,  Stor.  Ind.  Hb.  vii. 

CXLIX.  Racconto. 

Della  gratitudine  di  uno  scolaro  al  suo  maestro,  che 
in  Mene  avealo  addottrinato  nella  Jilo sofia, 

V*è  memoria  d'un  giovane,  quanto  a  condizion  di 
fortuna  povero  e  basso  ,  ma  per  altezza  d'animo  e 
nobiltà  di  spiriti  grande  al  par  di  qualunque  gran- 
dissimo; il  quale,  poiché  in  parecchi  anni  di  studio 
ebbe  terminato  il  corso  delle  naturali  scienze  in  Ate- 
ue,  sul  ricondursi  quinci  alla  patria  già  formalo  G- 
losofo  in  quella  famosa  università  ,  presentossi  a 
dare  il  commiato  dell'uliima  dipartenza  al  suo  mae- 
stro. Ma  non  cosi  tosto  gli  fu  davanti  per  soddisfare 
a  quel  debito,  che,  sorpreso  da  una  forte  vergogna 
di  se  medesimo,  ebbe  in  abbondanza  più  lagrime  agli 
occhi, che  parole  alla  lingua  ;  e  pur  tuttavia,  pian- 
gendo^ disse:  mai  prima  di  ora  doq  essersi  avveduto 
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della  sua  povertà  ,  e  sentirne  il  male ,  mentre  gli  to- 
glieva il  poter  lasciare ,  a  chi  tanto  doveva ,  qualche 
segno  dell'amor  suo,  qualche  testimonianza  della 
sua  gratitudine.  A  cui  il  maestro  :  Ciò  (disse)  non  ti 
dia  né  pensiero,  ne  pena:  conciossiacosaché  ne  a  te 
per  soddisfarmi ,  né  a  me  per  chiamarmi  ricorapenr 
satoepagodi  quanto  mi  se'dehilorejsi  richiegga  che 
tu  sia  nulla  più  ricco  di  quel  povero  che  tu  se'  ;  cosi 
ben  puoi,  taleessendo,  scontar  meco  ogni  luodchilo. 
,Va  dunque, e,  quando,  rilornalo  alla  patria, e  quivi 
dispulando,  ispouendo,  filosofando,  insegnerai  mae- 
stro nella  tua  quel  che  nella  mia  scuola  apprendesti 
discepolo,  iu  sentirli  perciò  lodato  di  gran  sapere, 
confessa  che  l'imparasti  da  me.  Con  queste  sole  due 
parole  m'avrai  più  largamente  rimeritatOjche  se  ora 
mi  dessi  a  cento  doppii  gemme  ed  oro ,  più  di  quel 
che  io  a  le  ho  dato  di  filosofia  e  di  sapere. 

Barloli. 
CL.  Racconto. 

Invìdia  degli  emuli  di  Timoteo,  generale  ateniese, 

Timoteo,  generale  degli  Ateniesi,  sarebbe  mala- 
gevole a  dire  se  più  d'autorità  e  di  gloria  guadagnasse 
alla  sua  patria  o  a  sé.  Won  usci  a  battaglia,  che  non 
ne  tornasse  con  la  vittoria,  e  vittorie  di  tanto  acqui- 
sto, che  Atene  sotto  lui  crebbe  il  doppio  che  dianzi, 
I  fatti  dunque  per  la  troppa  loro  grandezza  troppo  vi- 
sibili ,  né  da  potersi  diminuire  sparlandone,  non  la- 
sciarono agli  emuli  suoi,  che  insofferibilmente  pa- 
tivano al  vederli ,  altro  che  l'oscurarli  ,  togliendone 
il  merito  alla  virtù  di  Timoteo ,  e  dandolo  al  favor 
della  sorte.  Perciò  (  come  avrete  mille  volte  udito  ) 
il  dipinsero  tutto  disteso  e  addormentato  alla  bel* 
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l'ombra  d'un  palalano  ,  e  presso  a  lui  la  fortuna  , 
che,  gillaudo  largo  una  sciabica,  traeva  a  sé,  e  a  lui 
volava  ia  seno,  cìllà,  e  castella,  e  provincie  intere. 
Quivi  Olinto  e  Bisanzio  ,  ch'egli  aveva  conquistate; 
quivi  l'isole  di  Sanio  e  di  Corfù ,  che  avea  vinte;  e 
le  spoglie  del  valoroso  re  Coti  da  lui  scouGtto  in  bat- 
taglia; e  quelle  degli  Spartani,  tutto  il  cui  paese 
corse  e  predò  ;  e  per  fino  il  gran  tridente  di  Net- 
tuno, cioè  la  signoria  del  mare,  da  lui  guadagnata 
ad  Atene.  E  tutto  nella  mala  lingua  de'  suoi  invidio- 
si avversarli  era  dire,  quelle  sue  imprese,  quelle 
sue  glorie  essere  per  lui  sognate,  non  vere  ;  peroc- 
ché in  esse  non  aver  egli  altro  merito,  altra  fatica, 
che  il  riceverle  che  aveva  fatto  in  dono  dalla  fortu- 
na ,  valutagli  per  virtij.  Cosi  suol  consolarsi  la  sven- 
turata emulazionejdiminuendojSepuò,  il  merito  del- 
le cagioni,  dove  non  può  farsi  a  negare  la  verità 
degli  effetti. 

Barloli, 
CU,  Racconto. 

Annibale  con  una  soUilg  astuzia  inganna  i  Can* 
diotti ,  che  volevano  spogliarlo  di  una  gran 
quantità  di  danaro. 

Giunto  Annibale  fuggitivo  a  Gorlinna  di  Caudia, 
poiché  quegli  isolani  riseppero  del  gran  danaro  di 
che  veniva  carico,  non  solamente  fornito  ,  determi- 
nati fra  sé  di  scaricarlo,  sol  ne  consigliavano  il  mo- 
do. Egli,  avvedutosi  d'esser  dato  negli  assassini,  non 
cercò  altronde  che  dal  suo  medesimo  ingegno,  mae- 
stro vecchio  e  sperlissimo  nel  trovar  partiti,  la  via 
da  scamparsene;  la  qual  fu  deludere  i  traditori  con 
un  tradimento.  Empie  dunque  di  piombo  parecchie 
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urne,  e  le  Imboccò  presso  all'orlo  con  un  suol  di 
monete  d'oro  e  di  argento;  e  queste  eoa  nome  di 
deposito  mandò  collocare  nel  famoso  lor  tempio  di 
Diana,  consegnandolo  alla  pubblica  fede  finché  tor- 
nasse. Cosi  ebbe  la  vita  in  sicuro,  e  fu  libero  al  par- 
tirsene col  suo  danaro ,  nascoso  in  corpo  ad  alquan- 
te statue  di  bronzo ,  che  trasportava  altrove.  I  Can- 
diotli  tenean  custodite  con  gelosissima  guardia  di  e 
notte  quell'urne,  e  avean  sovente  consigli  sopra  il 
come  ripartirebbono  quel  tesoro  fra  se  :  e  intanto 
eran  continui  e  varii,  secondo  i  bisogni  e'I  deside- 
rio, i  pensieri  sopra  le  compere  che  farebbono  con 
la  lor  parte.  Pochi  dì  appresso,  venutosi  all'esecu- 
zione, non  profondarono  in  quell'urne  la  mano  più 
giù  che  un  dito ,  e  tosto  dieder  nel  piombo  ;  e  piom- 
bo divennero  ancor  essi ,  stupidi  e  insensali  :  la  loro 
espeltazione  rivolta  in  beffe,  le  allegrezze  ite  in  fu- 
mo ,  i  disegni  in  conquasso ,  ogni  cosa  in  nulla.  Ite 
ora  a  fidarvi  delle  superficie,  a  fondarvi  su  le  appa- 
renze: vi  parrà  d'avere  in  mano  tesori,  ma  vi  parrà 
solo  per  fin  che  non  mettete  la  mano  al  volerli  ado- 
perare. 

Bartoli. 

CLIf.  Racconto. 

Annibale  con  un  inaudito  stratagemma  vince 
una  battaglia  in  mare  cantra  Eumene» 

Udiste  mai  ricordare  fra  gli  stratagemmi  di  guer- 
ra quel  più  strano  di  quanti  mai  ne  ordinasse  Anni- 
bale j  che  ne  era  si  gran  maestro?  e  gli  die  vinta  per 
lo  re  Antioco  (  se  non  fu  Prusia ,  come  altri  ha  vo- 
luto )  contro  Eumene  slato  vittorioso  in  terra ,  una 
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ballaglla  In  mare.  Sopra  ciascun  de'legnì  della  sua 
armala  mandò  Annibale  caricare  una  molliliidine 
d'urne,  di  pentole,  di  mezzine  e  d'ogni  altro  tale  va- 
sellaraento  di  creta ,  tulli  ben  cbiusi ,  e  pieni  ciascun 
d'essi  delle  più  ardite  e  furiose  serpi  velenosissime, 
che  gli  venner  trovate,  forse  ancor  ne' diserti  della 
sua  Africa ,  che  n'è  più  che  altra  terra  madre  infe- 
licemente feconda. Venuto  alle  mani  con  Eumene, e, 
come  era  consueto  del  combatter  d'allora,  subilo 
alle  prese  con  que' forti  ungioni  di  ferro,  che  nave 
contro  a  nave  lanciavano  per  appressarlesi  e  venire 
a  corpo  acorpo  coU'asle  e  colle  spade;  Annibale, che 
ne  avea  le  peggiori,  diede  il  segno  già  accordalo  a' 
suoi,  i  quali  tulli  ad  una  scagliarono  nelle  navi  ni- 
miche  una  tempesta  di  quelle  vasa ,  che  ,  spezzatesi 
Del  cadere,  giltavano  ciascuno  una  maledizione  di 
quelle  serpi,  che,  da  se  sdegnosissime,  attizzale  qui 
ora  dalla  percossa ,  che  ricevevano  nel  battere  di 
quelle  vasa  su  le  tavole  della  nave ,  strisciando  erte 
in  sul  pelto ,  e  sufolando ,  avventandosi ,  e  morden- 
do,davano  un  sì  gran  che  fare  e  che  temere  amma- 
rinai, e  assoldati ,  che  tulio  andava  in  fuggirne,  e 
camparsene  come  dalla  morie:  e,  non  reslandodi  tem- 
pestare continuo ,  e  moltiplicare  nuove  vasa ,  e  nuo- 
ve serpi;  i  nemici  si  dovettero  arrendere  vinti, 

Bartolj. 


FlTiZ  DBLLi  FATMA  PARTE. 


PARTE  SECONDA 

SOGGETTI    DI   FAVOLE    E   RACCOx\TI 

CON    ALCUNE    REGOLE    O   NORME    PER    POTEBH 
COKVENIEKTEMENTE    TRATTARE 


I.  Favola. 
V Uccellatore  e  la  Vipera. 


\Jìi  uccellatore,  voleodo  prendere  uq  lordo,  calpe- 
stò una  vipera  ,  dalla  quale  fu  morso ,  e  si  mori. 
(  Esopo  ). 

Devi  con  le  parole  farmi  quasi  vedere  uà  uccellatore 
con  le  reti ,  le  gabbie,  il  vischio,  che  tien  sempre  l'occhio 
in  aria  per  guardare  agli  uccelli ,  e,  visto  un  bel  tordo  so- 
pra una  frasca,  mentre  cerca  prenderlo,  inconsiderata- 
mente calpesta  una  vipera ,  ed  é  morso.  Fammelo  veder 
morire  per  questo  morso  ,  e  fa  dire  da  lui  stesso  che  chi 
vuol  far  male  altrui ,  spesso  riceve  egli  male. 

IO 
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II.  Favola. 

La  Formica  e  la  Colomba» 

Una  colomba, glllando  un  ramuscello  ad  una  for- 
mica,la  salvò  dall'acqua  :  la  formica  morse  il  tallone 
di  un  cacciatore  che  slava  per  uccidere  la  colomba, 
e  la  salvò.  (  Esopo  ). 

Facile  e  semplice  è  questa  favoletla.  Immagina  uà  fon- 
te, e  la  formica  ,  andata  ivi  a  bere ,  che  è  per  affogare  ,  e 
salvasi  afferrandosi  al  ramuscello.  Poi  descrivi  un  caccia- 
tore, che,  mentre  sta  per  uccidere  la  colomba,  morso  dalla 
formica,  fa  rumore,  e  la  colomba  si  fugge.  Narrando  que- 
sta favola,  metti  in  allo  la  colomba,  la  formica  ed  il  caccia» 
tore  ;  e  non  trasandare  di  significar  rammaeslramenlo, 
che  chi  fa  bene ,  riceve  bene  dagli  uomini  e  da  Dio. 

III.  Favola, 

Il  Leone  e  la  Ranocchia. 

Un  leone,  avendo  udito  da  lontano  il  gracldard'una 
ranocchia  ,  credette  che  quella  fosse  una  gran  bel- 
va; ma,  poiché  la  vide  da  vicino  ,  sorrise,  e  la  cal- 
pestò. {Esopo), 

Questa  favolelta  è  tutta  narrativa;  e  tu ,  narrandomela, 
dimmi  come  un  leone,  andando  per  una  selva,  ode  la  voce 
di  una  ranocchia,  la  crede  una  grande  e  forte  belva  ,  e  si 
muove  per  andar  con  essa  a  combattere  :  dimmi  pure  che, 
giunto  al  luogo  ,  e  vedutala  ,  la  disprezza  e  la  calpesta. 
Bada  alla  sentenza  della  favola  ,  la  quale  ci  avverte  che 
Don  si  dee  giudicar  troppo  presto  delle  cose  e  delle  persone* 
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IV.  Favola. 

La  Femminella, 

Una  femminella,  sperando  che  una  gallina  le  po- 
tesse fare  più  d'un  uovo  al  giorno,  davale  mollo 
beccare;  ma  la  gallina  ingrassò,  e  al  tulio  non  fece 
più  uova.  (Esopo). 

Tu  scriverai  bene  questa  favolellajse  porrai  mente  a  due 
cose:  la  prima, a  dipinger  bene  tutte  le  sciocche  speranze 
che  la  femminetta  aveva  poste  nella  sua  gallina  ,  e  come 
sempre  la  nutriva  e  la  carezzava;  la  seconda,  a  trarne  il  bel- 
io iusegaamenlo ,  che  spesso  chi  vuole  molto  perde  tutto. 

V.  Favola. 

Jl  Calderello. 

Un  calderello  non  si  saziava  di  dire  a  tulli  gli  uc- 
celli come  erano  cari  e  belli  i  suoi  pulcini  :  uno  spar- 
viere, uditolo,  glieli  rapi.  (  Seriòla  ). 

Considera  bene,  e  fa  di  ben  significarmi  rafietto  del  cal- 
derello, che  lodava  i  suoi  figliuoli  ;  e  che  dolore  fu  il  suo, 
quando,  tornato  al  nido,  videlo  insanguinato  e  vóto.  Poni 
ben  mente  che  questa  favola  ci  avverte  che  non  dobbiamo 
lodare  innanzi  a*  malvagi  le  preziose  e  care  cosCi 
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VI.  Favola. 

V Asino  ed  il  Cavallo. 

Un  asino,  portando  una  gravissima  soma, pregava 
un  cavallo  che  dovesse  aiutarlo  e  prenderne  una  par- 
te :  il  cavallo  non  volle  aiutarlo,  e  l'asino,  stanco, 
cadde,  e  morì.  Allora  il  padrone  pose  tutta  la  soma 
sul  cavallo  ,  ed  anche  la  pelle  dell'asino.  (  Esopo  e 
La  Fontaine). 

Descrivi  l'  affanno  d' un  povero  asino  oppresso  dal  gran 
peso  :  fa  che  preghi  il  cavallo  ,  ed  invano;  e  dà  lume  alla 
bella  sentenza  della  favola,  che  gli  uomini  debbono  aiutarsi 
r  un  r  altro  per  poter  sopportare  più  agevolmente  le  pene 
della  vita. 

VII.  Favola. 

La  Cerva  e  la  Vite, 

Una  cerva,  fuggendo  da  un  cacciatore,  si  nascose 
sotto  una  vite;  ma,  postasi  a  mangiare  i  pampini,  fu 
sentita  dal  cacciatore,  il  quale  l'uccise.  (  Esopo  ), 

Devi  mostrarmi  il  timore  e  il  fuggir  della  cerva  ,  l' in- 
seguirla de'  cani  e  del  cacciatore  ;  come  si  nascose  ;  come, 
ingrata,  offese  la  vite;  come  il  cacciatore,  avvertito  dal  ru- 
more, la  scoprì,  e  l'uccise;  ed  infine  come  essa,  morendo, 
si  penti  della  sua  ingratitudine,  e  disse  non  doversi  far  ma- 
le a  chi  ci  ha  fatto  bene. 
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Vili.  Favola. 

I  Fanciulli  ed  il  Cuoco ^ 

Un  fanciullo,  avendo  rubato  un  pezzo  di  carne  ad 
un  cuoco,  lo  diede  ad  un  altro  fanciullo  :  ed  uno  di 
essi  giurava  e  diceva  di  non  averlo,  l'altro  di  non 
averlo  preso.  (  Esopo  ). 

Descrivi  un  cuoco  affaccendalo  in  cucina  :  narra  del  ru- 
bamcnlo  della  carne:  fa  che  i  fanciulli  maliziosaraenle  si 
scusino  :  e  poi  fa  che  il  cuoco  li  riprenda,  e  dica,  che,  seco! 
giuramento  ingannano  lui,  non  ingannano  Dio. 

IX.  Favola. 

//  Leone,  V Orso  y  e  la  Felpe. 

Un  leone  e  un  orsOjComballeDdo  per  un  pezzo  di 
carne,  caddero amendue  in  terra  feriti  eslanchi.  Una 
volpe,  ivi  accorsa,  si  prese  la  carne,  e  quelli  non  po- 
tettero inseguirla.  {Esopo)» 

Nello  scrivere  questa  favola  bada  a  mostrarmi  bene  Ire 
cose  :  la  prima  è  il  comballimenlo  feroce  del  leone  e  del- 
l'orso ;  la  seconda,  la  malizia  della  volpe,  che,  avendo 
tutto  veduto  da  lontano,  e  non  temendo  di  poter  essere  of- 
fesa, toglie  a  quelli  la  carne;  la  terza  è  il  lamentarsi  di 
quelle  due  bestie  di  essersi  affaticate  per  un  altro. 


lO^" 
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X.  Favola. 

Le  Api  ed  il  Bagno  > 

Un  ragno  vide  fare  ad  alcune  api  il  mele  e  la 
cera, e,  volendo  farne  egli  pure,  andò  cercando  fio- 
ri; ma,  non  avendo  gentil  natura;  fece  bava  e  vele- 
no. (  Gozzi), 

Questa  leggiadra  favolelta  ti  ammonisce  di  non  fare 
quello  a  cui  non  sei  naturalmente  disposto.  E  tu,  per  nar- 
rarla leggiadramente,  descrivi  le  api  che  van  suggendo  i 
fiori  e  fanno  il  mele  e  la  cera  nelle  arnie;  e  come  il  ragno, 
invidioso  e  prosontuoso,  vuole  nella  sua  sozza  tela  fare  an- 
ch' esso  il  dolce  lavorio  della  cera  e  del  mele. 

XI.  Favola, 

Deir Asino  d'un  ortolano. 

L'asino  d'un  ortolano,  quando  la  mattina  portava 
fiori  in  città ,  era  da  tulli  seguito  ;  quando  ce  ritor- 
nava carico  di  letame,  era  fuggilo  da  tulli.  {Gozzi). 

Tutto  quello  che  devi  fare  per  Lene  scrivere  questa  fa- 
vola ,  è  :  allargarli  un  pocolino  a  mostrar  l'asino  carico  di 
fiori ,  e  la  gente  che  lo  segue,  tratta  alla  soavità  deirodo- 
re;  poi  spiegare  la  moralità  della  favola,  che  chi  spande 
odore  di  virtù  è  amalo  e  cercato  da  tutti,  e  chi  perde  sua 
virtù  perde  ogni  pregio. 
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XII.  Favola. 

La  Cicala  e  la  Formica* 

La  cicala  canlò  per  tutta  la  state, e  la  formica  fe- 
ce le  sue  provvisioni.  Venne  l'inverno;  e  la  cicala, 
avendo  fame,  andò  a  chiedere  alcuna  cosa  alla  for- 
mica :  la  quale  non  le  volle  dar  niente.  (  Esopo  e 
LaFontaine). 

Devi  mosirarmi  la  bolla  vita  che  faceva  la  cicala  can- 
tando, TafTaticarsi  delia  provveduta  formica  ,  le  parole 
che  hanno  tra  loro,  e  la  beffa  che  riceve  la  pigra  e  sciocca 
cicala.  Se,  o  fanciullo  mio,  non  ti  avvezzerai  a  lavorare 
ed  imparare  ,  verrà  tempo  che  sarai  beffato  con  questa  fa- 
vola, 

XIII.  Favola. 

/  Cani. 

Alcuni  cani,  vedendo  che  il  loro  padrone,  per  cau- 
sar fatica  nell'inverno,  si  mangiò  i  suoi  buoi,  si  fug- 
girono dalla  casa.  (Esopo), 

Narrami  come  un  contadino, troppo  amico  deirozìo.pernon 
aver  a  procacciarsi  con  fatica  di  lontano  il  vitto,  si  mangiò 
i  buoi  co'  quali  arava  la  terra.  Fa  cbe  i  suoi  cani,  vedendo 
queslo, parlino  tra  loro;  e, considerando  che  essi  sono  meno 
utili  de' buoi,  si  fug2;ano  dal  padrone.  Poi  ricordati  della 
moralità  della  favola,  cbe  chi  non  ama  quelli  da' quali  ri- 
ceve beue  e  odiato  e  fuggilo  da  tutti. 


-  164  — 

XIV.  Favola, 

L'Usignuolo  e  lo  Sparviere. 

Un  usignuolo,  preso  da  uno  sparviero,  pregavalo 
che  non  dovesse  ucciderlo  ,  ma  cercasse  uccelli  piiì 
grandi, i  quali  potessero  meglio  saziarlo  :  lo  sparvie- 
re non  volle  lasciarlo  ,  e  si  contentò  dì  poco  e  certo 
cibo.  {Esopo). 

Con  brevi  parole  descriverai  il  soave  canto  deirusignuo- 
lo,  e  lo  sparviere  che  ^li  vola  sopra  e  lo  ciuffa.  Termine- 
rai la  favola  con  un  bel  dialof^hetto  tra  rusignuolo  che 
prega  pietosamente ,  e  Io  sparviere  crudele  che  gli  rispon- 
de e  ruccide.  Da  ultimo  mi  farai  vedere  come  questa  fa- 
vola ammonisce  quegli  scloccbi,  i  quali,  per  la  speranza  di 
cose  incerte ,  lascian  le  certe. 

XV.  Favola. 

//  Pastore  ed  il  Lupo. 

Un  pastore,  avendo  preso  un  lupicino,  lo  allevò 
co' suoi  cani;  ma,  vedendo  che  quello  non  aveva 
mutala  natura,  e  gli  mangiava  le  pecore,  lo  uccise. 
(  Esopo  ) . 

Vorrei  che  tu,  o  fanciullo,  pensassi  come  il  pastore  tro- 
vò il  lupicino,  come  lo  nutrì ,  come  si  accorse  che  gli 
mangiava  le  pecore;  perchè  questi  particolari  son  ncccssa- 
rii  a  narrar  bene  questa  favola.  Dipoi  vorrei  che  mi  faces- 
si vedere  la  verità  che  essa  insegna ,  che  l'uomo  malvagio 
mai  non  muta  la  sua  natura. 
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XVI.  Favola. 

L  Àsino, 

Un  asino,  ricopertosi  della  pelle  d'un  leonejalter- 
riva  tulli  gli  animali;  ma,  quando  ragghiò, fu  rico- 
nosciulo  e  da  lutti  beffato.  (  Esopo  ). 

Descrivimi  la  paura  degli  animali,  la  stolta  superbia  del- 
l'asino, e  poi  le  beffe  che  gli  fecero  ;  e  Gngi  che  una  volpe, 
dicendogli  una  gran  villania  ,  dica  pure  la  sentenza  della 
favola,  che  lo  stolto  si  conosce  al  parlare. 

XVII.  Favola. 

Il  Cuoco  ed  il  Cigìio» 

Un  cuoco,  entrato  in  un  pollaio  per  prendere  un'o* 
ca,  prese  un  cigno:  il  quale  cantò ,  e,  conosciuto 
dal  cuoco,  fu  salvo.  (  Esopo  e  Gozzi), 

Fa  di  trovare  con  la  tua  mente  la  cagione  perchè  il  cuoco 
doveva  prendere  l'oca  ,  e  perchè  da  prima  non  potè  distin- 
guere il  cigno  da  essa;  descrivi  la  paura  che  ebbe  il  buon 
cigno  vedendosi  tra  quelle  brutte  mani  vicino  a  morire  ;  e 
fammi  veder  lucida  e  bella  la  sentenza  della  favola ,  che  il 
bel  parlar  gentile  spesso  ci  scampa  da  gravi  pericoli. 

XVIII.  Favola. 
La  Dofinola  e  la  Volpe, 

Una  scarna  donnoletla  entrò  per  un  picciol  fora 
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in  un  granaio;  e, poiché  ebbe  mangialo  molto  gra- 
no, le  si  gonfiò  il  venire,  che  non  poteva  più  uscir 
faori.  Una  volpe  le  diceva  rigettasse  parte  del  cibo; 
ma  essa  non  volle:  onde  fu  sorpresa  dal  padrone,  ed 
uccisa.  (  Gozzi), 

L'avidità  dell' afTamala  donnolclla,  i  suoi  vani  sforzi 
per  uscire,  le  savie  parole  che  le  disse  la  volpe  ,  la  sua 
morte,  ecco  quello  che  devi  narrare  e  descrivere  con  le 
tue  parole.  E  poi  la  favola  ti  farà  veder  facilmente  la  sen- 
tenza che  in  essa  è  racchiusa. 

XIX.  Favola. 

/  due  Muli. 

Un  mulo  carico  di  danaro  spregiava  un  altro  mulo 
che  portava  orzo:  alcuni  ladri  usciti  di  agguato  ru- 
bano il  danaro ,  feriscono  il  mulo  che  Io  portava,  e 
lasciano  l'altro.  (  Fedro  ). 

Ingegnati  dì  descrivere  ì  due  muli,  uno  superbo,  TaUro 
umile  e  dimesso  :  fammi  vedere  l'uscire  de' ladri,  il  com- 
battere co' mulattieri;  e  come  il  mulo  ferito  piange  la  sua 
disgrazia,  e  l'altro  si  rallegra  che  per  la  sua  povertà  fu 
sprezzato  e  salvo. 

XX.  Favola. 

I  due  Ranocchi, 

In  una  siale  assai  calda  essendo  seccalo  un  panta- 
no, due  ranocchi  andavano  altrove  cercando  acqua. 
Avendo  Irovalo  un  pozzo  ,  uno  voleva  discendervi; 
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Tallro  diceva  che,  se  anche  ivi  seccasse  Tacqua,  non 
potrebbero  uscirne.  (  Esopo  ). 

Dopo  che  avrai  descritto  il  gran  secco  d'una  state,  fa  che 
due  ranocchi  parlino  tra  loro  ,  e  si  mettano  alla  Tcntura 
per  trovare  acqua  ;  e,  trovato  un  pozzo,  parlino  ua'allra  Tol- 
ta, consigliando  se  debbano  o  no  discendervi;  ed  il  più  sa- 
vio dica  all'altro  che  bisogna  prima  considerare  il  fine  del* 
Je  cose,  e  poi  meltersi  a  farle. 

XXI.  Favola. 

La  Gatta  e  i  Topi, 

Una  gatta  che  aveva  presi  alcuni  topi,  vedendo  che 
gli  altri  si  erano  nascosti ,  per  farli  uscire,  finse  di 
esser  morta.  Uno  di  quei  topi  uscì  a  spiare; e, quan- 
tunque la  vedesse  dislesa  in  terra  j  non  le  credette, 
e  ritornò  nella  buca.  (  Esopo). 

Tu  scriverai  una  bella  favola,  o  fanciullo,  se  conacconce 
parole  t'ingegnerai  di  dipingere  i  topi  paurosi  che  fanno  una 
loro  adunanza  e  fermano  di  non  più  uscire  per  la  casa  ;  la 
gatta  che  fa  sembiante  di  giacer  come  morta;  e  un  topo 
che,  facendo  capolino  dal  buco,  la  vede,  e  dice,  che  non 
crede  più  a  gatti,  sebbene  sieno  morti.  E,  perché  la  favola 
arrechi  diletto  insieme  ed  ammaestramento,  farai  di  trarne 
la  sentenza  ,  che  non  si  dee  credere  a  colui  che  fu  provato 
malvagio. 

XXII.   Favola. 
Il  Leone,  il  Lupo,  e  la  Volpe* 
Tutti  gli  animali  nudavano  a  visitare  il  leone  am- 
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malato.  Il  lupo,  non  vedendola  volpe,  l'accusava  co- 
me superba.  Venne  la  volpe,  e  si  scusò  clie  era  ita  pel 
medico.il  quale  leaveva  detto  che  il  Icouc  per  risa- 
nare doveva  coprirsi  d'una  pelle  di  lupo  scorticato 
vivo;  il  lupo  incontanente  fu  morto  dal  leone.  (^EsO' 
pò  e  Gozzi). 

Dice  il  proverbio:  cbi  cava  la  fossa  vi  cadrà  dentro.  E 
sposso  il  male  ricado  sul  capo  di  chi  vuol  farlo  ad  altri.  Per 
iscriver  beoe  questa  favola  ,  devi  unire  acconciamente  la 
narrazione  ed  il  dialogo.  Narrerai  corno  il  Icone  ammalato 
per  vecchiezza  era  visitalo  da  lutti  ^li  animali  ;  farai  par- 
lare il  lupo,  e  farai  parlare  anche  la  volpe,  ciascuno  secon- 
do la  sua  natura  ;  e  poi  descriverai  la  morte  del  lupo,  e  co- 
me la  volpe  si  fu  vendicata. 

XXIII.  Favola. 

V  Airone, 

Un  airone  superbo  pasceva  sole  trote  e  temoli ,  e 
sdegnava  altri  pesci.  Un  di,nou  trovando  trote,  non 
volea  curarsi  degli  altri  pesci  ;  ma,  essendo  già  lardi, 
ed  avendo  faoae,  dovette  contentarsi  di  un  gambero. 
{Gozzi), 

Descrivi  quest'uccello,  supprbo  per  le  sue  belle  piume,  di 
cui  si  fanno  pennacchi  pe'  grandi  signori;  fammi  vedere 
come  sdegna  le  tincbe,  i  lucci,  le  cheppie,  i  barbii,  che 
gli  vanno  d'appresso,  ed  ei  fìngo  di  non  vederli  ;  e  come, 
rimbucato  ciascun  pesce  nella  sua  tana,  ed  esso  non  trovan- 
done altro,  affamato  e  stanco  dovette  beccare  un  gambero. 
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XXIV.  Favola. 

L'Albero  e  gli  Uccelli» 

Un  alberobellissìmo,  che  porgeva  ricovero  ed  om- 
bra a  molti  uccelli,  fu  sfrondalo  e  rollo  da  una  tem- 
pesta. Alcuni  uccelli ,  vedendolo  in  questo  slato,  lo 
beffavano,  e  dicevano  agli  altri  che  il  lasciassero; 
ma  una  fedele  lorlorella  rispose  che  ella  voleva  star- 
sene con  quelTalbero ,  e  correre  la  sua  medesima 
fortuna.  (  Gozzi), 

Mostrami  la  bellezza  dell'albero,  tulio  frondoso  e  verde, 
e  posto  sopra  un  ruscello  ;  descrivi  la  tempesta  ;  e  fa  die 
gli  ingrati  uccelli  parlino,  e  la  tortorella  risponda;  ed  ap- 
prendi da  questa  favola  che  solamente  colui  che  cade  ìQ 
miseria  può  conoscere  i  veri  amici  da'faUi. 

XXV.  Favola. 

//  Gatto  ed  il  Pesce. 

Un  gatto,  vedendo  in  una  peschiera  un  pesce  do- 
ralo, s'ingegnò  di  prenderlo;  ma,  ghermitolo,  e  tro- 
vatolo insipido  e  stopposo,  il  lasciò  stare.  {Pignotti), 

Nienl'altro  hai  a  fare,  che  descrivere  la  voglia  che  ha  il 
gatto  di  prendere  il  pesce;  come, stendendo  molte  volte  la 
zampa,  nna  volta  lo  prese  ;  e  come  restò  ingannato,  perchè 
credette  alFapparenza.  Ed  apprendi ,  o  fanciullo,  che  non 
bisogna  giudicare  degli  uomini  e  delle  cose  da  quello  che 
paiono  di  fuori. 


Il 
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XXVI.  Favola. 

Di  due  Topolini, 

Due  topolini  avevano  udito  dal  padre  loro  che  il 
gallo  è  UQ  bruito  ed  orribile  animale.  Un  dì,  veden- 
do essi  un  bel  micino  che  Iraslullavasi ,  e  non  cre- 
dendolo gallOj  gli  si  fecero  d'appresso,  e  furono  da 
lui  presi  e  morii.  (Beriola  ), 

Fa  che  il  topo  prudentemente  ammonisca  i  suoi  Gglluoll: 
descrivi  il  giocare  del  micino,  e  come  i  topolini,  inganna- 
ti, gli  si  avvicinarono;  e  dà  lume  alla  sentenza  della  favola, 
che  i  malvagi  uomini,  per  ingannare  e  far  male  ad  altrui, 
Fpesso  prendoa  lieto  e  piacevole  aspctlo. 

XXVir.  Favola. 

V  Asino  ed  il  Cavallo» 

L'asino  invidiava  al  cavallo  il  largo  cibo  e  i  buo- 
ni traltamenli;  ma,  quando  lo  vide  tornar  ferito  dal- 
la baltaglia,  e  morire,  ne  ebbe  pietà.  (  Esopo). 

Se  hai  veduto  qualcbc  aslnellobattufo,  affaticato,  stanco, 
che  non  mangia  tanta  erba  che  il  sazii,  descrivilo  come 
l'hai  veduto.  Poi  fingi  che  quello  ,  guardando  un  cavallo 
bea  nutrito  e  carezzato  dal  padrone,  invidiandolo,  parli 
Ira  sé  slesso.  Narra  come  il  cavallo  fu  ferito  in  battaglia, 
e  mori  ;  e  come  l'asino ,  ammaestrato  da  questo  esempio, 
dica  che  non  si  dee  invidiare  a' ricchi  ed  a' grandi,  perchè 
onesti  spesso  patiscono  maggiori  mali  che  i  poveri  e  i 
deboli. 
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XXVIII.  Racconto. 

Dionigi  tiranno  di  Siracusa, 

Dionigi ,  volendo  mostrare  a  Daniocle  che  nulla 
valgonole  ricchezze  senza  la  tranquillila  dell'animo, 
lo  invitò  a  cena,  e  gli  fece  sospendere  sul  capo  una 
spada  nuda  attaccala  per  un  filo  al  palco  della  carne» 
ra.  (  Valerio  Massimo  ). 

Questo  Dionigi  fu  signore  di  Siracusa  di  gran  ricchezza  e 
potenza,  e  Damocle  un  suo  adulatore,  il  quale  lo  credeva  e 
lo  diceva  beato.  Pensa  dunque  in  che  bella  sala  doveva  ce* 
nare  un  cosi  ricco  signore,  che  mensa,  che  vÌTande;  e  che 
paura  doveva  avere  in  corpo  il  povero  Damocle,  e  se  poteva 
inghiottire  un  boccone  jVedcnJosi  pendere  quella  punta  aguz- 
za sul  capo.  Pensa  bene  e  considera  ogni  cosa,  e  poi  scrivi. 

XXIX.  Favola. 

//  Salirò  e  il  Villano. 

Un  satiro, avendo  fatto  amicizia  con  un  "villano,  e 
vedendolo  soffiare  nelle  mani  per  riscaldarsele,  e 
poi  nella  minestra  per  raffreddarla,  non  volle  più 
essere  amico  di  chi  soffiava  dalla  bocca  ora  caldo, 
ora  freddo.  (  Esopo  ). 

Sappi ,  0  fanciullo  ,  che  i  satiri  sono  una  finzione  do' 
poeti,  i  quali  dicevano  che  essi  erano  mela  capri  e  metà  uo- 
mini. Tu  devi  trovare  una  cagione  per  la  quale  un  satiro  fa 
amicizia  con  un  villano;  devi  ancora  fìngere  che  parlino  tra 
loro;  e  che  il  satiro,  vedendo  che  il  villano  or  si  soffiava  nelle 
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mani  per  rìfcaldarsele,  ora  faceva  il  simlgliante  nella  sco- 
della della  minestra  per  far  che  quella  si  raffreddasse,  non 
▼olle  più  esser  suo  amico.  Dopo  di  aver  questo  narrato, 
devi  trarne  l'insegnamento,  che  gli  uomini  ancora  rozzi 
ed  ignoranti  (che  questo  vogliono  significare  i  satiri)  ab- 
torriscono  coloro  che  or  lodano,  or  vituperano  Je  persone. 

XXX.   Favola. 

//  Gallo  ed  il  Canarino^ 

Un  gallo  volle  imitare  il  canto  d'un  canarino  che 
egli  aveva  udito;  ma  fu  beffalo  dagli  altri  gatti,  per- 
chè non  cantava,  né  miagolava.  {Manzoni). 

Questa  favola  riprende  quegli  sciocchi,  i  quali  vogliono 
apprendere  lingue  straniere  senza  sapere  ben  parlare  e  scri- 
ver la  propria;  e  riprenderà  anche  te,  o  fanciullo  mio, 
Se  farai  il  simìgliante.  Descrivimi  adunque  un  canarino  che 
canta  soavemente  nella  sua  gabbia,  e  il  gatto  che  attento 
lo  ascolta,  e  gli  dice  volere  imparare  quel  canto.  Fa  un 
dialoghelto  tra  loro:  poi  narra  come  il  gatto, andato  tra'suoi 
compagni,  volle  far  moslra  di  questa  nuova  sua  arte;  ma, 
essendo  mal  riuscito  nella  prova,  fu  beffato  e  schernito  da 
tutti. 

XXXI.  Favola. 

L' Aquila  e  la  Volpe. 

Un'aquila  mangiò  i  figliuoli  di  una  volpe  sua  vi- 
cina. Poi  vide  arrostire  un  capretto;  e,  presolo  con 
gli  artiglilo  rapi.  Ma  alcun  poco  di  bragia,che  stava 
attaccala  al  capretto,  pose  fuoco  al  suo  nido;  il  quale 
abbruciatosi,  caddero  giù  gli  aquilotti,  e  la  volpe 
corse  e  mangloUi,  {Esopo)» 
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Narrami,  o  fanciullo ,  come  l'aquila  eia  Tolpe  erano 
vicine  e  molto  amiche  tra  loro; e  come  quella  Iradilora  del- 
l'aquila colse  il  tempo  che  la  volpe  era  ita  a  pascere,  le 
prese  i  volpicini ,  e  se  li  mangiò  co'  suoi  aquilotti.  Fam- 
mi vedere  il  dolore  della  povera  madre  che  non  trova  i  fi- 
gliuoli; non  può  salire  sull'albero  ,  dove  ò  il  nido  dell'a- 
quila, per  vendicarsi  ;  e  come  di  lontano  si  rammarica,  e 
dice  a  quella  una  gran  villania.  Fammi  vedere  come  da  un 
primo  delitto  facilmente  si  passa  ad  un  altro:  l'aquila,  dopo 
i  volpicini  ,  rapisce  il  capretto  che  un  con  ladino  aveva 
messo  ad  arrostire  sulla  bragia  innanzi  alla  porta  della 
sua  capanna.  Ma  un  vento  gagliardo  raccende  Ja  bragia  ; 
e  gli  aquilotti,  che  non  avevano  ancor  messe  le  piume,  ca- 
dono giù  mezzo  arrostiti ,  e  son  divorati  sotto  gli  occhi 
della  madre.  Non  trascurare  di  farmi  intendere  che  questa 
favola  è  ordinata  ad  ammaestrarci  che  chi  fa  male  ad  al- 
trui, presto  0  tardi  è  punito  da  Dio. 

XXXII.  Favola. 

V  Agricoltore  e  i  suoi  Figliuoli, 

Un  agricoltore,  morendo,  diceva  a'suoi  figliuoli: 
scavassero  nel  campo,  che  troverebbero  un  tesoro. 
Scavarono,  e  nulla  trovarouo.  Ma  il  terreno,  essen- 
do stalo  cosi  mosso  e  zappalo,  frullò  mollo,  e  quelli 
arricchirono.  (  Esopo  e  La  Fontaine  ). 

Esopo,  per  insegnare  che  il  vero  tesoro  degli  uomini  è  la 
fatica,  narrò  un  giorno  questa  favoletta  con  bello  e  pulito 
stile.  Dipinse  un  vecchio  contadino  presso  a  morire,  che 
si  chiamò  intorno  al  letto  i  suoi  figliuoli,  i  quali  eran  belli 
e  robusti  giovani,  ma  non  amavano  molto  il  lavorare ,  e 
parlò  loro  d'  un  tesoro  che  egli  aveva  nascosto  nel  campo, 
e  si  mori. Poi  descrisse  l'affaticarsi  de'figliuoli  a  zappare  e 
rimugiaarc  il  campo,  il  quale  produsse  molti  frutiì;e  come 
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qaelll  si  avvezzarono  alla  fatica,  e  benedissero  la  memoria 
del  padre  loro.  Se  tu  mi  descriverai  bene  quel  veccbierel' 
lo,  gli  farai  dire  acconce  parole,  e  mi  mostrerai  i  figliuo-» 
li  cbc  si  aHaticano  a  zappare  ,  potrai  scrivere  una  buona 
favola. 

XXXIII.  Favoli. 

La  Volpe  ed  il  Caprone, 

Una  volpe,  per  bere,  scese  in  un  pozzo  eoa  un  ca- 
prone: poi  gli  disse  si  rizzasse  su  i  piò  di  dietro,  cbc 
ella,  saltandogli  addosso,  uscirebbe,  e  poi  aiutereb- 
be ancora  lui  ad  uscire.  Uscì  essa,  e  Io  belFò.  {Esopo) . 

Mostrami  raflanno  e  la  disperazione  del  caprone,  e  le  ma* 
liziosc  parole  della  volpc,con  le  quali  lo  induce  a  quello  che 
essa  vuole.  Descrivi  l'alio  del  caprone  per  far  uscire  del 
pozzo  la  volpe;  e  come  questa,  scappata  dal  pericolo,  si  ral- 
legra, e  rimprovera  al  caprone  la  sua  balordaggine. 

XXXIV.  Raccopìto. 

Sciluro  e  i  suoi  Figliuoli» 

Sciluro,  prima  dì  morire,  avendo  fatto  prendere  a 
ciascuno  de' suoi  Ggliuoli  una  verga,  ed  avendo  di 
tutte  esse  fatto  un  lascio  ,  comandò  a  quelli  clie  a 
.  chiunque  di  loro  piacesse  tentasse  di  spezzarlo.  T^t- 
ti  si  provarono,  ma  noQ  poterono  spezzare  il  fascio 
delle  verghe:  le  divise  un'altra  volta  ,  e  ciascuno 
spezzò  la  sua.  (  Plutarco j  Apoflegmi  ). 

Raccontami  questo  fatto  descrivendo  con  distinzione  ed 
eìideozft  ogni  cosAi  Fa  che  U  padre  parli,  e  cbe  parline 
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pure  i  figliuoli ,  e  come  all'età  conviene  ed  al  grado  di 
ciascuno.  C  fa  di  trarre  da  questo  ■  racconto  uà  utile  iase- 
gaameoto. 

XXXV.  Favola. 

La  Lepre  ed  il  Leone» 

Una  lepre  domandava  ad  un  leone  perchè  esso 
fugge  al  canto  del  gallo;  ed,  avendole  il  leone  ri- 
sposto che  questa  ò  una  debolezza  della  natura  sua, 
esso  pensò  che  per  la  medesima  cagione  le  lepri  deb- 
bano aver  paura  de'  cani.  (  Lessing  ). 

Fingi  che  la  lepre  prenda  dimestichezza  col  Icone,  e  con- 
duci tutta  la  favola  con  acconcio  dialogo.  Bada  alla  bella 
moralità,  che  gli  sciocchi,  quando  vedono  un  difetto  in  un 
grande  uomo,  già  si  credono  simili  a  lui. 

XXXVI.  Favola. 

L*  Asino  ed  il  Cavallo  corridore. 

Un  asino  sfidò  alla  corsa  un  cavallo;  CjVinto  alla 
pruova,  disse  che  da  parecchi  giorni  aveva  una  spi- 
na conficcala  nel  piede.  (  Lessing  ). 

Anche  questa  favola  vuole  essere  fatta  per  dialogo  ^ 
ma  prima  descriverai  il  valor  del  cavallo  e  la  superbia  del- 
l'asino. In  ultimo  fa  che  il  cavallo,  rimproverandolo,  dica 
la  sentenza  della  favola,  che  gli  sciocchi  e  i  superbij  quan- 
do louo  Yiati}  arrecano  in  mezzo  una  scusit. 
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XXXVII.  Favola. 

Lo  S Ir  uzzolo  e  la  Lodoletta, 

Uno  slruzzolo  gridava  a  gran  voci  clie  voleva  vo- 
lare: apri  le  ali,  e  non  si  levò  di  terra.  La  lodolelta 
allora,  beffandolo,  disse  che  essa  era  uccello  ,  e  vo- 
lò. (  Lessing). 

Devi  sapere,  o  fanciullo,  che  lo  slruzzolo  è  uno  smisurato 
animale,  piuttosto  terrestre  bestia,  che  uccello:  non  Tola, 
ma,  correndo,  sventola  due  mozziconi  d'ala.  Or  descrivi  Io 
slruzzolo  e  la  sua  malta  voglia  di  volare,  l'aspettazione  de- 
gli uccelli  ,  le  beffe  che  gli  fece  la  piccolina  lodoletta,  e 
come  ei  rimase  scornato.  E  sappi  che  allo  stesso  modo  ri- 
mangono coloro  che  fanno  un  gran  dire  e  un  gran  promet- 
tere, quando  non  sanno  fare  alcuna  cosa. 

XXX Vili.  Favola. 

La  Quercia  ed  il  Porco, 

Una  quercia  rimproverava  un  porcOjche  si  pasce- 
va delle  sue  ghiande,  e  non  la  ringraziava  ;  e  il  por- 
co rispose  che  essa  uon  le  aveva  falle  vendere  per 
lui.  (Lessing). 

Questa  favola  biasima  coloro  i  quali  vorrebbero  essere 
ringraziati  di  bencfizii  che  non  hanno  fatti. Descrivi  la  quer- 
cia, e  il  porco  che  sotto  di  essa  pasce  le  ghiande;  e  fa  che 
parlino  tra  loro-  Poni  menlcche  l'autore  rappresenta  l'im- 
mondo animale;  perchè  chi  è  gentile  e  sralO;rÌDgrMÌa  sem- 
pre culai  onde  gli  viene  il  bene. 
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XXXIX.  Favoli. 

La  Volpe  ed  il  Lupo. 

TTna  volpe  ed  un  lupo,  vedendo  il  riverbero  della 
luna  in  un  pozzo  ,  e  credendolo  un  cacio ,  la  volpe 
postasi  in  una  secchia  ,  che  per  una  fune  pendeva 
dalla  carrucola,  lasciossi  andare  giù;  ma,  Irovalasi 
in  mezzo  all'acqua,  per  liberarsene  ,  disse  al  lupo 
che  scendesse  ,  che  il  cacio  era  oUimo.  11  lupo  si 
pose  nell'altra  secchia,  e  pel  suo  peso  maggiore  fece 
venir  su  quella  dove  era  la  volpe  ;  la  quale  cosi  sal- 
tò fuori,  e  salvossi.  {La  Fonlaine), 

Se  farai  un  facile  e  naturale  dialogo  tra  il  lupo  e  la  vol- 
pe ,  e  se  descriverai  l'affanno  della  misera  volpe ,  e  il  par- 
lilo che  prendo  per  salvarsi  ,  potrai  scrivere  bene  questa 
favola:  la  quale  ci  avverte  di  non  lasciarci  ingannare  alle 
apparenze,  e  non  credere  troppo  facilmente  quello  che  noi 
desideriamo. 

XL.  Favola. 

Lei  Torrente  e  della  Riviera. 

Un  uomo,  perseguitato  da'ladri, giunse  ad  un  tor- 
rente; e,  quantunque  temesse,  pure,  per  salvare  la 
vita,  il  guadò.  Giunto  ad  una  larga  e  placida  riviera, 
e  credendo  passarla  allo  stesso  modo,  vi  restò  an- 
negato. (  La  Fonlaine  ). 

Per  narrar  Lene  questa  favola,  hai  a  descrivermi  il  tor- 
rente rumoroso  ^  la  paura  che  quell'uomo  aveva  dcUadrì 
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c  del  (orrcnic,  e  come,  avendolo  cuadafo  facilmente,  G  cre- 
dendo poter  fare  par  cosi  della  profonda  Gumara,  vi  anne- 
gò dentro.  Fa  vedere  come  spesso  ci  reca  più  danno  quello 
che  meno  lemiamo. 

XLI.  Favola. 

Del  Cocomero  e  della  Ghianda. 

Uà  uomo, seduto  sotto  una  quercia,  Tede  alcuni 
cocomeri;  e  dice  che  la  natura  avrebbe  dovuto  far 
pendere  uà  si  grosso  frutto  da  una  quercia  o  altro 
grand'albero ,  e  non  farlo  nascere  cosi  in  terra  da 
una  tanto  esile  ed  umile  pianticella.  la  questo  gli 
cade  una  ghianda  sul  naso.  Egli,  dolendosi,  si  accor- 
ge che,  se  fosse  stato  il  suo  pensiero,  avrebbe  avuto 
schiaccialo  il  naso.  (  La  Foìilaine  ). 

Descrivimi  un  uomo  sdraiato  sotto  una  quercia,  che,  faa- 
iaslicando,  parla  tra  sé;  e,  poiché  gli  é  caduta  sul  naso  la 
ghianda,  riconosce  la  sua  sciocchezza  j  che  ha  biasimato 
quello  che  la  natura  ha  fatto. 

XLII.   Favola- 

La  Contadina  che  porta  la  secchia  del  latte. 

Una  povera  contadina,  portando  in  capo  una  sec- 
chia di  latte  per  venderlo  in  città ,  andava  tra  via 
fantasticando  che  del  guadagno  avrebbe  comperala 
una  gallina  ,  la  quale  avrebbe  fatti  de' pulcini;  ella 
poi  li  avrebbe  venduti,  e  comperata  una  pecora, poi 
lina  vacca ,  poi  un  armento  ,  poi  sarebbe  divenuta 
ricca:  in  questo  sdrucciola,  cade,  e  tutto  il  latte  si 
versa.  (  La  Fontaine  ), 


—  179  — 

Hai  da  descrivere  bene  tutti  i  castelli  in  aria  che  anda- 
va facendo  quella  buona  contadina  ,  e  come,  parlando  Ira 
sé  e  fantasticando,  si  credeva  ricca,  e  tutta  si  rallegrava  ; 
e  devi  trarre  dalla  favola  una  sentenza ,  la  quale  da  sé  fa- 
cilmente si  mostra. 

XLIII.  Favola. 
Del  Leone  venuto  in  vecchiezza» 

Un  leone,  che  nella  sua  gioventù  aveva  fatti  mol- 
llssimì  mali,  venuto  in  vecchiezza,  era  ingiuriato  e 
schernito  da  tutte  le  bestie;  ma,  poiché  si  vide  bef- 
falo ed  offeso  ancora  dall'asino,  senti  grandissimo 
dolore,  e  volle  morire.  (  Fedro  ). 

Descrivi  prima  tutte  le  ribalderie  e  le  uccisioni  del  leo- 
ne; poi  fa  che  il  toro,  il  cinghiale,  il  cavallo,  il  lupo,  ed  al- 
tri animali ,  chi  gli  dica  un'  ingiuria  ,  chi  gli  faccia  uno 
scherno  ;  e  l'asino,  che  è  il  più  vile  di  tutti  j  più  l' insulti  e 
l'offenda.  E  vedi  la  sentenza  della  favola  ,  che  chi  mena  la 
sua  gioventù  in  superbia  ed  arroganza,  venuto  in  vecchiez» 
za,  sarà  rimeritato  secondo  che  egli  avrà  fatlo. 

XLIV.  Favola. 

//  Lupo  e  V  Agnello. 

Un  lupo  ed  un  agnello  erano  andati  a  bere  al 
medesimo  fiume:  il  lupo  dalla  parte  di  sopra,  l'a- 
gnello dalla  parte  di  sotto.  Cercando  il  lupo  cagio- 
ne da  divorare  l'agnello,  lo  accusava  che  intorbidas- 
se l'acqua,  e  che  Tanno  passalo  gli  avesse  fatlo  gra- 
ve ingiuria.  Rispondeva  l'agnello  che  ei  beveva  dal-i 
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In  parie  di  sotto,  ed  era  nato  sol  da  tre  mesi.  Allora 
il  lupo,  quantunque  non  sapesse  trovare  acconce  ra- 
gioni, pur  lo  sbrana  e  lo  divora.  {Esopo  e  Fedro). 

Questa  favola  Insegna  cbe  centra  gli  uomini  scellerati, 
cbe  vogliono  far  male,  non  vai  ragione.  Fa  un  acconcio 
dialogo  tra  Tagnellino  che  parla  umilmente,  ed  il  lupo  cbe 
si  sforza  di  sopraffarlo. 

XLV.  Favola. 

Le  Jpii  i  Fuchi,  e  la  Vespa» 

Uno  sciame  di  api  avendo  fatti  de' favi  di  mele 
sopra  di  un  albero,  alcuni  fuchi  dicevano  di  averli 
lavorati  essi.  Fu  lite  tra  loro.  La  vespa  ne  fu  giudi- 
ce :  ma,  non  polendo  dar  sentenza,  perchè  le  api  e  i 
fuchi  hanno  le  stesse  fallezze  ed  il  medesimo  colo- 
re, propose  che  le  une  e  gli  altri  lavorassero  un  al- 
tro favo.  I  fuchi  non  vollero  ;  e  così  furono  scoper- 
ti bugiardi,  e  condannali.  {Fedro  ). 

Narra  con  semplici  e  brevi  parole  la  lite  delle  api,  e  de' 
pecchioni  (i);  fa  parlare  la  vespa;  e  fa  palese  la  sentenza 
della  favola,  che,  per  far  tacere  i  bugiardi,  si  vuol  metterli 
alla  pruova. 

(i)  Pecchioni  è  lo  stesso  che  fuchi:  insetti  simili  alU 
api  3  ma  che  ooa  fAOQo  mele. 
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XLVI.  Favola. 

//  Ranocchio j  U  Topo,  ed  il  Nibbio* 

Un  ranocchio  invilo  un  topo  ad  andarsi  dipor- 
tando per  acqua.  Ti  semplice  del  topo  acconsentì,  e 
gli  si  pose  a  cavalcioni.il  ranocchio  traditore  voleva 
sommergerlo;  il  topo  gli  si  stringeva  addosso.  Men- 
tre così  diballevansi,  un  nibbio  li  vede,  piomba  suU 
Tacqua,  e  ciuCfa  amendue.  { La  Fontaine  ) . 

Nello  scriver  questa  favola  bada  a  due  cose:  a  far  che 
il  ranocchio  parli  al  topo,  e  gli  conti  maraviglie  della  bel- 
lezza del  lago,  e  Io  induca  ad  andar  per  acqua;  e  a  descri- 
▼er  hene  l'atto  del  dibattersi  tra  loro.  Con  questa  favola  l'au- 
tore ammonisce  che  il  tradimento  è  punito  da  Dio. 

XLVII.  Favola, 

La  Mosca  £d  il  Leone, 

Una  mosca,  disprezzata  da  un  leone,  gli  entrò  in 
an  orecchio,  e  davagli  tanta  noia,  che  il  leone  infu- 
riava e  ruggiva  terribilmente.  La  mosca,  così  vendi- 
catasi, andando  di  poi  superba  della  vittoria, die  in 
un  ragnaleIo,e  rimase  ivi  presa.  (  La  Fontaine). 

L'autore  di  questa  favola  descrìve  con  molta  grazia  una 
mosca  ,  che,  disprezzata  da  un  lione  ,  lo  sfida  ;  ed  intanto 
essa  si  apparecchia  alla  battaglia  ,  e  viene  all'assalto  eoa 
quel  rumore  ,  che  egli  paragona  allo  squillar  della  trom- 
ba. Descrive  le  furie  del  leone;  poi  fa  che  la  mosca  suoni 
vittoria,  e  voli  via.  Fa  dunque,  o  fanciullo  ;  di  por  mente 
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a'queste  cose,  ed  alla  moralità  della  favola,  cbe  talvolta 
chi  vince  granfli  pericoli,  spesso  capita  male  in  cosa  di  lie- 
ve momento. 

XLVIII.  Favola. 

r Asino  che  porta  la  statua  di  Giove, 

Un  asino,  portando  la  statua  di  Giove,  e  vedendo 
che  la  gente  gli  si  inginocchiava  intorno  in  alto  di 
adorazione,  venne  in  una  grande  e  malta  superbia. 
Ma,  un'altra  volta,  andando  carico  di  legno,  e  cam- 
minando superbamente,  ehhe  a  toccare  di  molle  bus- 
se. (  Esopo  e  La  Foniaine  ), 

Descrivimi  l'asino  riccamente  covertalo,  cbe  porta  la 
Btalua;  la  gente,  che  aObllasi  per  adorare  il  nume;  e  la  be- 
stia, che,  credendo  fatti  a  sé  quegli  onori, cammina  super- 
bamente. Descrivilo  poi  all'altro  modo,  e  fammi  vedere  co«« 
me  spesso  gli  onori  si  fanno  all'ufficio,  non  alla  persona. 

XLIX.  Favola, 

Il  consiglio  del  Leone* 

Il  leone,  volendo  far  guerra,  radunò  gli  animali 
a  consiglio.  Il  lupo  propose  che  non  menasse  con 
seco  ne  l'asino,  né  la  lepre^  perchè  vili  e  paurosi. 
51  leone  rispose  che  anche  questi  avrebbero  potuto 
essere  utili:  l'asino  a  far  da  trombetto,  e  la  lepre  da 
corriere.  {La  Foniaine ). 

Hai  a  descriver  brevemente  il  consiglio  degli  animali, 
far  che  il  lupo  si  rizzi  in  pie  e  parli ,  e  il  savio  leone  ri" 
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sponda, e  dica  la  sentenza  della  favola,  che  non  ci  ha  uo- 
mo di  si  poco  conto,  che  non  possa  essere  utile  a  qualche 
cosa. 

L.  Favola. 

Il  Topo  solitario. 

Un  topo,  avendosi  fatto  un  buco  in  un  bel  cacio 
parmigiano,  ivi  se  ne  stava  solo  e  quieto.  Gli  altri  topi; 
stretti  dalla  fame,  andarono  a  richiederlo  di  soccor- 
so; ed  esso,  dicendo  che  non  voleva  più  sapere  del- 
le cose  del  mondo,  non  volle  aiutarli.  (  Pìgnotii  e 
La  Fontaine), 

Dopo  che  avrai  descrlllo  il  topo  ben  grasso  e  con  pelo 
lucido,  fa  che  gli  altri  topi  vengano  a  parlargli,  ed  esso 
risponda  loro  con  buone,  ma  sterili  parole.  Bella  è  la  senten- 
za di  questa  favola  :  che  è  falsa  virtù  quella  che  non  si  a- 
doperà  in  prò  degli  uomini,  nostri  fratelli. 

LI.  Favola. 

Il  Contadino^  la  Folpe^  ed  il  Cane. 

Un  contadino,  avendo  una  notte  lasciata  aperta 
la  porta  del  suo  pollaio  ,  entrovvi  la  volpe  ,  e  v'uc- 
cise di  molli  polli.  La  mattina  il  contadino, levatosi, 
e  trovato  disertato  il  pollaio,  sfogò  l'ira  contro  il  suo 
cane;  il  quale,  guaiolando  sotto  le  bastonate,  diceva, 
che  la  colpa  non  era  sua ,  ma  di  chi  aveva  lasciato 
aperto  il  pollaio.  (  La  Fontaine  ). 

Descrivi  un  bel  pollaio,  pieno  di  galline,  capponi,  (acchi- 
Dì,  oche,  anitre,  pavoni  3  poi  fammi  vedere  come  il  padre- 
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ne,  vedendo  moìtì  polli  scannati, ed  on;ni  cosa  gnastacA  io 
sanguinala  dalla  malvagia  volpe,  si  adira,  non  sachefare» 
e  balte  il  cane.  Questa  favola  insegna  che  noi  spesso  pu- 
niamo negli  altri  i  nostri  errorK 

LII.  Favola. 

L Asino  ed  il  Cane. 

Mentre H  padrone  dorme,  Tasino  pasce  in  un  pra- 
to. Il  cane,aframato,lo  prega  di  volersi  Lassare  uà 
po'per  fargli  prendere  del  pane  nella  bisaccia  :  l'a- 
sino risponde,  che  aspetti  si  svegli  il  padrone.  Un  lu- 
j)0  vede  l'asino,  e  corre  per  divorarlo:  l'asino  cerca 
soccorso  dal  cane;  il  quale  gli  risponde  che  svegli 
il  padrone.  {La  Fontaine), 

Quesla  favola  vuol  esser  condotta  ia  dialogo;  ed  insegna 
che  gli  uomini  debbono  scambievolmente  porgersi  aiuto. 

LUI.  Favola, 

La  Pernice  e  la  Lepr&, 

Una  pernice,  vedendo  una  lepre  scovata  e  perse- 
guitata da'levrieri,  e  poi  presa,  le  dimandò,  beffan- 
dola ,  che  le  giovasse  la  prestezza  delle  gambe.  In 
questo  fu  ghermita  anch'essa  daua'aquila,  e  divora- 
ta. {La  Fontaine)» 

Descrivi  la  fuga  e  l'affa  n  no  della  lepre;  fa  dir  poche  p*» 
role  alla  pernice;  ed  apprendi  come  Iddio  tosto  o  tardi  pò» 
nisce  chi  si  fa  beffe  degli  sciagurati. 


LIV.  Favoia* 
La  LodoleltCa 

Una  lodolella, avendo  posto  \\  nido  in  un  campo 
«li  grano  ,  ed  una  sera  porla&da  da  beccare  a' suoi 
pulcini,  questi  le  narrarono  come  avevano  udito  il 
padrone  del  campo,  cbe  aveva  detto  al  figlinolo  dì 
chiamare  gli  amici  per  mietere  il  giano  già  maturo. 
La  madre  rispose,  che  non  temessero.  L'altra  sera 
dissero  come  il  padrone  voleva  chiamare  i  parenti  : 
e  la  madre  rispose  anche  lo  stesso.  Ma,  quando  la 
lorza  sera  le  dissero  cbe  valeva  venire  egli  mede- 
simo col  figliuolo  a  mietere,  la  lodoletla  vide  che 
questo  era  vero  pericolo,  e  portò  altrove  i  suoi  pie- 
colini.  (£'50/?o  e  La  Foniatrie)^ 

Fa  che  la  lodolettayCome  savia  e  profvvednta  madre,  pn'- 
ma  di  uscire  del  nido,  avverta  i  suoi  figliuoli  di  stare  atten- 
ti a'  pericoli ,  e  di  dirle  ogni  cosa;  i  pulcini  pieni  di  paura 
le  raccontino  quello  cbe  hanno  udito;  e  la  madre,  sapendo 
che  chi  vuol  far  bene  le  sue  faccende  non  deve  confidare  in 
altrui;  in  prima  non  si  spaventi,  ma  poi  provveda  a  salvarli. 

LV,  Favola. 

//  Buffone  a  mensa. 

Un  buffone,  stando  a  mensa  d'un  signore,  e  ve- 
dendo porre  innanzi  a  quello  un  gran  pesce,  e  nel 
suo  piattello  pochi  e  piccolissimi  pesciolini ,  li  pren- 
deva ad  uno  ad  uno  ,  se  li  avvicinava  all'orecchio, 
e  faceva  un  cotal  atto  col  capo.  Dimandalo  che  cO' 
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sa  facesse  ;  rispose  come  egli  cercava  da  quei  pescio- 
lini notizia  d'un  suo  amico  annegalo  in  mare;  e  che 
quelli  gli  avevan  dello  che  erano  piccolini,  ne  po- 
tevano saperne,  ma  domandassene  al  pesce  più  vec- 
chio, che  era  nel  piallello  del  signore.  Con  questa 
piacevolezza  quel  ghiottone  ebbe  egli  pure  un  buon 
pesce.  (Za  Fontaine), 

Se  vuoi  narrar  bene  e  con  vivez2a  questa  favola,  devi  bre- 
vemente descrivere  il  buffone  a  mensa,  e  l'atto  che  egli  f», 
e  poi  fario  parlare  e  rispondere  al  suo  signore. 

LVI.  Racconto. 

1  due  cani  di  Licurgo* 

Licurgo,  avendo  fatto  allevare  in  diverso  modo 
due  piccoli  cagnuoli  nati  dallo  slesso  padre,  li  me- 
nò un  giorno  nella  piazza,  dove  erano  adunati  gli 
spartani;  e,  fatta  arrecare  una  scodel/la  dì  minestra 
ed  una  lepre  ,  e  sguinzagliali  i  cani,. uno  corse  alla 
minestra,  l'altro  inseguì  la  lepre.  (  Plutarco^  Edu- 
cazione de'  figliuoli  ). 
\ 

Quel  saggio  Licurgo,  che  dette  le  leggi  agli  spartani,  vol- 
le mostrar  loro  con  ques2o esempio  come  leducazione  infor- 
ma i  costumi  degli  uomini.  Narrami  quale  fu  il  diverso  mo- 
do onde  i  cani  furono  allevati ,  e  dipingimi  bene  Tatto  che 
fecero,  uno  d'inseguir  la  lepre,  l'altro  di  correr  difilato  alla 
minestra;  ed  immagina  Licurgo  in  mezzo  all'adunanza^ che 
parla  con  brevi  ed  accoQcc  parole. 
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LVII.  Favola. 

La  Scìmmia  ed  il  Delfino, 

Un  delfino,  vedendo  una  scimmia  che  era  per  an- 
negar in  mare  ,  e  credeudola  un  uomo  ,  la  prese 
sul  dorso,  eia  portava  verso  il  porlo  di  Alene,  dello 
il  Pireo.  Ma,  poiché,  domandalo  alla  scimmia  se  era 
uomo  greco,  e  se  conosceva  il  Pireo,  quella  gli  ri- 
spose che  era  proprio  di  Alene  ,  e  che  il  Pireo  era 
suo  grande  amico;  il  delfino, sdegnalo  della  menzo- 
gna, si  alluffò  in  mare, e  fece  che  la  scimmia  anne> 
gasse.  {Esopo). 

Due  parti  ha  questa  bella  favola.  La  prima  è  la  descri- 
zione di  una  nave  rotta  in  mare  ,  degli  uomini  che  nuota- 
no per  salvarsi ,  e  del  dclGno  accorso  che  si  mette  sul  dor- 
so una  scimmia,  credendo  che  fosse  un  uomo.  La  seconda  è 
un  breve  dialogo  fra  il  delGno  e  la  scimmia.Tu,o  carissimo 
giovanetto,  la  scriverai  molto  bene,  se  saprai  mettere  tutti 
i  personaggi  in  alto,  e  far  che  convenientemente  parlino 9 
e  se  ne  trarrai  rammaestrameato  che  i  bugiardi  aòoo  di- 
sprezzati e  odiati  da  tutti.  / 

LVin.  Raccolto. 

llffjliuolo  di  Creso ^ 

Creso,  ricchissimo  re  di  Lidia,  aveva  un  figliuolo 
nato  mutolo;  il  quale,  quando  Creso  fu  vinto  in  bat- 
taglia da  Ciro  re  de'Persiani,  vedendo  che  un  soldato 
slava  per  uccidergli  il  padre,  fu  sì  stranamente  com- 
mosso, chejd'improYTisOiSnodalaglisi  la  lingua. dis- 
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se,  gridando,  al  soldato:  iioa  uccidere  il  re.  (  Va- 
lerio Massivio  ). 

Descrivi  breTcmcntc  il  pericolo  di  Creso  ;  e  poi,  per  ben 
dipingere  l'alio  del  Ggliuolo, sforzati  dimoslrarc  quanto  sia 
il  potere  della  pietà  filiale. 

LIX.  Ragcoivto. 

Agesilao» 

Il  grande  Agesilao,  re  degli  spartani,  un  giorno, 
giocando  fanciullescamente  co*  suoi  figliuoli  nell'a* 
trio  della  sua  casa,  fu  veduto  da  un  uomo;  al  quale  ei 
disse  che  non  dovesse  raccontare  a  nessuno  quello 
che  aveva  veduto,  se  prima  non  fosse  anch'egli  di- 
venuto padre.  (  Plutarco  ). 

Descrivi  Agesilao  che  giucca  ,  i  figliuoli  che  gli  sono 
intorno,  e  fa  che  parli  con  quell'uomo. 

LX.  Raccolto. 

Simonide, 

Menlreil  poeta  Siraonìde  navigava,  la  nave  ruppe 
in  mare,  e  ciascuno  cercava  salvar  le  cose  preziose  che 
aveva.  Simonide  solo  non  si  curò  di  nulla,  dicendo 
•elle  i  suoi  tesori  ei  Ir  portava  con  seco.  Di  fatti, giunto 
a  riva5fu  suhiio  conosciuto  per  quel  valente  uomo  che 
egli  era,  ed  arricchì,  (/^ecfro). 

Immagina  una  nave  che  ha  fatto  naufragio;  i  naufraghi, 
che,  nolandoj  si  sforzano  di  salvar  sé  stessi  e  le  loro  merca- 
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ianzìe;  e  Slmonrde,  cbe,  nudo  e  leggero,  uscito  fuor  d^llsr 
aeque  alla  riva,  è  interrogalo  da  uno,  ed  ei  gli  risponde. 
Descrivi  tutto  brevemente  ;  e  fa  vedere  come  la  sapienza  è 
un  tesoro  che  mai  l'uomo  non  perde. 

LXI.  Racconto. 

Jpelle  ed  il  Calzolaio. 

Uà  calzolaio,  avendo  ripreso  i  calzari  d'un'imma- 
gine  dipinta  da  Apelle,  voleva  riprendere  anche  le 
gambe  ed  altre  parli  della  pittura.  Allora  Apelle 
gli  rispose  che  un  calzolaio  non  deve  impacciarsi  più 
ià  delle  scarpe,  (^a/mo  Massimo). 

Apelle  ci  ammonisce  che  chi  fa  un'opera, non  sì  dee  sde- 
gnare se  altri  ragionevolmente  lo  corregge;  e  il  calzolaio, 
che  nessuno  deve  parlare  delle  cose  che  non  intende.  Per 
narrar  bene  questo  fatto,  descrivi  come  molla  gente  sta  ad 
ammirare  il  bellissimo  quadro  di  Apelle;  e  il  calzolaio,  che, 
dopo  aver  censurato  le  scarpe  ,  credendo  di  potere  allo 
stesso  modo  censurar  le  a  lire  cose,  è  corretto  da  ApellCj 
cbe  esce  di  dietro  al  quadro,  ove  stavasi  celato. 

LXII.  RACCOisxa» 

Zeu&i, 

Zeusi  fu  pittore  eccellente,  e  di  umor  gaio  ed  al- 
legro. Un  giorno,  cosi  per  caprìccio,  volle  dipingere 
una  bruttissima  vecchia  ;  e  feccia  si  bruita  e  sozza, 
e  si  vera  e  viva,  che  ei,  mirandola,  e  ridendo  molto 
smoderatamente, gli  si  chiuse  la  via  del  respiro,  e 
mori.  (  Falerio  Massimo  ). 

Giovanetto  mìo  ,  se  tu  mi  farai  vedere  l'allegra  natura 
di  Zeusi,  e  poi  mi  descriverai  beae  la  bruttezza  e  deformità 
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della  vecchia,  ti  so  dire  clic,  rileggendo  il  tuo  scritto,  non 
morirai  come  Zeusi ,  ma  ne  prenderai  grandissimo  diletto. 

LXIII.  Racconto. 

La  carità  romana, 

CimonejUOrao  romano,  Tu  condannalo  a  morir  di 
fame  in  carcere.  La  sua  Ggliuola,  pregando,  ottenne 
di  visitarlo; ed.  essendo  tenera  di  parlo, lo  nutrì  del 
suo  latte  per  più  di  nascosameute.  Il  custode  la  sor- 
prese in  quell'alto,  e  ne  diede  avviso  a'  consoli  ;  i 
quali  donarono  alla  figliuola  la  vita  del  padre,  as- 
segnarono ad  amendue  di  che  sostentarsi,  e,  diroc- 
calo il  carcere,  edificarono  ivi  un  tempio  alla  pielà 
filiale.  {Fai, Massimo ^QBartoli  L'Uomo  al  punto). 

Leggi  più  volte,  o  giovanetto,  questo  bellissimo  esempio 
di  filiale  amore  :  considera  quanto  pianse  e  pregò  quella 
buona  figliuola  per  poter  vedere  il  padre  suo  5  come  le  fu- 
rono cercate  e  scosse  le  vesti  da'  custodi  del  carcere  ;  che 
fece,  che  disse  al  vedere  suo  padre;  che  amore  e  che  tremo- 
re l'agitavano  mentre  lo  nutriva  del  suo  latte.  Quando  avrai 
ben  considerate  tutte  queste  cose,  e  ti  sentirai  il  cuore  com- 
mosso a  tenerezza,  scrivi  pure^  che  scriverai  bene. 

LXIV.  RACcopfTo. 

L'uovo  di  Cristoforo  Colombo. 

Alcuni  uomini  invidiosi  dicevano  che  il  Colombo 
non  aveva  fatto  si  gran  cosa  a  scoprire  l'America. 
Egli,  un  giorno  ,  per  confonder  costoro  ,  sì  ca- 
vò di  tasca  un  uovo,  e  disse  si  provassero  a  farlo  star 
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rillo  sopra  di  una  tavola.  Ciascuno  provò,  ma  a  ces- 
suno  riuscì  la  pruova.  Allora  il  Colombo,  percolendo 
leggermente  Tuovo  in  sulla  tavola, fece  che,  ammac- 
catosi, slesse  ritto.  E  cosi  mostrò  a  (jugIIì  che  gli  scioc- 
chi, i  quali  non  saprebbero  fare  anche  le  piccole  co- 
se, quando  le  vedon  falle,  le  credono  facili.  (  FUa 
del  Colombo). 

Sappi  5  0  buon  giovanetto,  che  Cristoforo  Colombo  fa  un 
grande  e  sventurato  uomo:  e  tu,  narrando  questo  fatto  della 
vita  di  luì,  devi  dirmi  chi  egli  era,  mostrarlo  in  mezzo  a  que' 
suoi  invidiosi,  farlo  parlare  con  essi ,  dipingermi  bene  l'at- 
to che  ci  fece,  e  poi  come,  sorridendo,  li  confuse. 

LXV.  Raccoivto. 

Temistocle  giovaneiio. 

Temistocle  era  uno  scapestralo  giovinastro  ate- 
niese ,  che,  per  la  sua  mala  vita,  era  stato  diredato 
dal  padre.  Ma,  udendo  come  Milziade,  per  la  vitto- 
ria di  Maratona,  era  celebrato  in  tutta  la  Grecia  ,  e 
vedendo  l'immagine  di  quel  capitano  dipinta  in  un 
portico  chiamalo  il  Pecile,  senti  tramutarsi  in  altro 
uomo.  Punto  ed  agitato  dallo  stimolo  della  gloria, 
passava  le  notti  vegliando,  e  diceva  che  i  trofei  di 
Milziade  gli  toglievano  il  sonno.  E  cosi  Temistocle 
divenne  anch'egli  grandissimo  capitano,  vinse  i  per- 
siani aSalaminajC  fu  il  liberatore  della  Grecia. (P/m- 
iarco  ). 

Affinchè  tu  scriva  bene  questo  fatto,  io  non  vo' darti  con- 
sìgli. Solamente  ti  dico,o  mio  giovanetto,  che  se,  leggen- 
dolo, ti  sentirai  nel  cuore  una  fiammolina  di  quello  stessa 
amore  di  gloria  che  non  lasciava  dormire  Temistocle,  con» 


/ 


-  1T)2  - 

fida  che  non  solo  scriverai  bene,  ma  potrai  dl?enlr€  un  va- 
IsQte  uomo. 

LXVI.  Racconto. 

Cesare  a  Farmacusa, 

Giulio  CesarCjancor  giovanetto,  essendo  sialo  pre- 
so da* corsari  presso  l'isola  di  Farmacusa,  mostrò 
Tallezza  dell'animo  suo,  quantunque  fosse  prigionie- 
ro: che  sgridava  quelli,  rainacciavali,  comandava  che 
tacessero  quando  ei  dormiva;  ed,  essendo  da  essi  bef- 
falo; promise  loro  che  li  avrebbe  falli  impiccare. 
Riscattalo  per  cinquanta  talenti,  armò  alcune  navi, 
die  la  caccia  a  quei  ladroni  ,  e  fece  loro  secondo 
aveva  promesso.  {Plutarco  e  Fai.  Massimo), 

Come  i  buoni  alberi  presto  mostrano  che  daranno  buon 
frutto,  cosi  i  chiari  uomini  infia  dalla  loro  prima  giova- 
nezza danno  indizio  di  quello  che  saranno  un  giorno.  E  Ce- 
sare, che,  giovanetto,  seppe  farsi  temer  da'corsari,  dipoi  si 
fece  temere  da  tutti,  e  fu  signore  del  mondo.  Fa  di  mostrarmi 
bene  la  natura  di  questo  grand'uomo  ,  ed  i  corsari  che  or 
io  beffavano  ,  ora  involontariamente  lo  temevano  e  l'ub- 
bidivono. 

LXVII.  Racconto. 

Scipione  giovanetto. 

Publio  Cornelio  Scipione,  giovanetto  di  sedici  an- 
ni, slava  ad  imparar  la  milizia  con  suo  padre,  il 
quale  era  conscie  romano,  e  guerreggiava  contro 
di  Annibale,  capitano  de' cartaginesi.  Nella  battaglia 
presso  al  Ticino,  cedendo  i  romani ,  il  console  in- 
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cuorando  i  suoi  e  combattendo  ,  fu  ferito,  e  cadJe 
dal  cavallo.  Il  Ggliuolo  Scipione  corre  ad  aiutarlo, 
lo  ricopre  del  suo  scudo ,  mena  a  cerchio  la  spada, 
ed  aiutato  da  pochi  altri jil  riconduce  nel  campo  (T/- 
to  Livio)» 

0  giovanetto,  se  tu  vedessi  tuo  padre  In  una  zuITa  cade- 
re in  terra  ferito  ,  che  sentiresti  ?  che  faresti  ?  Ora  imma- 
gina che  il  console  ferito  sia  appunto  tuo  padre  ,  e  che  tu 
sii  Scipione  che  vai  ad  aiutarlo;  e  poi  scrivi  c|ueslo  fatto. 

LXVIir.  Raccolto. 

Scipione  giovarle, 

"Vinti  i  romani  da  Annibale  nella  gran  battaglia 
di  Canne,  quelli  che  erano  avanzati  della  rolla  sfi- 
dati ed  alteriti  consultavano  tra  loro  di  abbandona- 
re l'Italia.  Allora  Scipione  ,  giovane  e  tribuno  de* 
soldati ,  entra  nella  stanza  dove  quelli  erano,  e  con 
ia  spada  nuda  in  mano  e  con  una  terribil  voce  di- 
ce loro  che  o  giurassero  di  non  partirsi  d'Italia ,  « 
di  combattere  ,  o  egli  tutti  li  ucciderebbe.  Giuraro- 
no; e, dopo  pochi  anni,  seguirono  Scipione,  che,  fat- 
tosi capitano,  passò  in  Africa,  e  vinse  Annibale  alla 
battaglia  di  Zama.  (  Tito  Livio). 

Eccoli  come  chi  ama  i  suoi  genitori  già  possiede  molte 
virtù.  Scipione,  che  salvò  il  padre,  salvò  anche  la  patria. 
Desidera,  o  giovanetto ,  di  leggere  un  giorno  questo  fatto 
in  Tito  Livio;  che  egli  solo  sa  narrarlo  bene,  egli  sa  descri- 
vere lo  scoramento  di  quelli  che  consultavano,  e  le  parole 
ed  il  volto  di  Scipione  ,  il  quale  parve  loro  più  terribile 
dello  slesso  Annibale  che  li  aveva  vinti  (i). 

(i)  11  maestro  farà  bene  se  leggerà  a'  giovanetti  una  buo- 

i3 
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LXIX.  Racconto. 

Coti. 

Coli,  re  di  Tracia,  era  un  uomo  assai  sdegnoso.  Un 
di,  essendogli  sialo  donalo  un  preziosissimo  vasella- 
menlo,  ei  prima  rimunerò  il  donatore,  e  poi  ruppe- 
Jo  tulio  quanto,  per  non  aversi  a  sdegnare  contro  di 
chi  per  caso  glieravesse  rollo.  (  Plutarco^  Apofteg. 
e  Bartoli^  Prose  scelte). 

Descrivi  Lene  la  natura  di  Coli,  la  bellezza  del  vasella- 
inenlo.  Fallo  suo  del  romperlo,  e  fa  che,  domandalo  della 
ragione  di  quest'atto,  ei  convenientemente  risponda. 

LXX.  Racconto. 

Marco  Curio. 

Marco  Curio,  fortissimo  capitano  romano,  era  po- 
verissimo. I  sanniti,  volendo  farselo  amico,  gli  man- 
darono ad  offerire  gran  quantità  di  oro.  I  messi  lo 
trovarono  in  una  povera  casa ,  presso  al  fuoco  ,  che 
mangiava  in  una  scodella  di  legno,  e  maravigliaronsi 
della  sua  poverlà;  ma  ei  disse  loro:  che  si  ripor- 
tassero quell'oro,  che  egli  non  voleva  ricchezze,  ma 
voleva  comandare  a  chi  aveva  ricchezze.  (  Valerio 
Massimo), 

Descrìvi  Curio  e  la  sua  povera  casa;  fa  che  gli  ambascia- 
lori  sanniti  parlino ,  ed  egli  risponda  loro  con  magnanime 

na  traduzione  di  questo  luogo  di  Livio,  o,  traducendolo  egh 
stessoj  farà  loro  vederne  l'arte  e  la  bellezza. 
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e  semplici  parole;  ed  apprendi,  o  giovanetto,  che  gli  uo- 
mini, i  quali  amano  Yeraoaente  la  virlù,  hanno  a  TÌIe  ogni 
altra  cosa. 

LXXI.  Racconto. 

Faòrizio. 

Pirro,  re  di  Epiro,  guerreggiando  contro  i  roma* 
ni,  un  suo  medico  scrisse  a  Fabrizio,  capitano  ro- 
mano, che  ei,  se  avesse  un  premio,  era  disposto  di  av- 
velenare il  re.  Fabrizio  rimandò  la  lettera  a  Pirro, 
ammonendolo  quanto  fosser  differenti  i  suoi  nemici 
da  quelli  che  ei  credeva  suoi  amici. {Fai. 31assimo)'i 

Pirro  era  un  re  magnanimo  ,  e  Fabrizio  un  uomo  roma- 
no povero  e  virtuoso.  Narrami  come  Fabrizio  ebbe  orrore 
e  sdegno  a  leggere  la  lettera ,  e  come  ei  scrisse  al  re,  E 
sappi,  0  giovanetto,  per  tuo  ammaestramento,  che,  quan- 
do Pirro  lesse  lo  scritto  di  Fabrizio,  disse  maravigliando: 
è  più  facile  che  il  sole  muti  il  suo  corso  3  che  Fabrizio  lasci 
I4  via  della  virtù. 

LXXII.  Raccopìto. 

I fratelli  Fileni, 

Essendo  gran  conlesa  tra  il  popolo  di  Cartagine  e 
quello  di  Cirene  intorno  a'couGnì,si  accordarono  di 
mandar  ciascuna  città  due  giovani  ad  un'ora  medesi- 
ma, e  dove  si  fossero  riscontrali,  sarebbero  segnali  i 
confini.  Icartaginesi  mandarono  due  fratelli  chiamali 
Fileni  ;i  quali,  partitisi  innanzi  l'ora  stabilita,  avan- 
zaron  quei  di  Cirene.  Nacque  fiero  conlraslo.  I  ci- 
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renesi  dissero  clie.se  i  Fileni  sì  fossero  falli  seppellire 
vivi  in  quel  luogo ,  essi  si  sarebbero  creduli  vinli.   I 
due  fralelli  furono  conienti  di  morire,  e  i  loro  sepol- 
cri, sacri  pe' cartaginesi ,  furono  cbiamali  le  are  de 
Fileni,  (  Fai.  alassimo  ). 

Allargali  un  poco  a  parlar  della  contesa  Ira  i  due  popo- 
li, deiraccordo,  dell'inganno  de' Fileni,  del  contrasto  che 
ne  segui.  Fa  che  quei  di  Cirene  parlino,  e  i  Fileni  rispon- 
dano, e  muoiano  allegri  per  la  patria  loro. 

LXXIII.  Racconto. 
La  figliuola  di  Cerone, 

Armonìa,  giovanotta,  ultima  figliuola  del  re  Ce- 
rone di  Siracusa, era  cercata  a  morie  da'nemici  del 
padre,  che  avevano  distrutta  lulla  la  sua  famiglia. 
La  nutrice  la  nascose,  e,  invece  di  lei,  mostrò  a  quei 
crudeli  una  sua  figliuola, la  quale  fu  uccisa.  Arrao- 
jiia,  vedendo  la  rara  fede  di  quella  donzella,  si  sco- 
perse, e  volle  anch'essa  morire.  {Fai,  Massimo  ). 

Descrivi  bene  la  furia  di  quei  fieri  uomini;  i  timori  e  la 
pietà  della  buona  nutrice:  come  la  figliuola  si  lasciò  ucci* 
dere  senza  far  mollo  ;  e  come  la  misera  Armonia,  abbrac- 
ciando il  corpo  della  donzella,  fu  uccisa  essa  pure  accanto 
n  lei. 

LXXIV.  Racconto. 

La  moglie  di  Asdrubale, 

Quando  Scipione  assediava  Carlagine,  Asdrubale, 
capitano  della  cavalleria  carlaginese,si  diede  a'ro- 
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mani.  Presa  e  bruciala  la  ciilà,  la  moglie  di  Asdru- 
bale,  per  non  veoire  a  mano  del  vincitore  ,  prese  i 
suoi  figliuoli ,  e,  rimproverando  al  marito  il  tradi- 
mento e  l'infamia  ,  si  gettò  con  essi  nelle  fiamme. 
(  FaL  Massimo  ). 

Avresti  cuore,  o  giovanetto,  di  descrìvermi  una  città 
prima  difesa  disperatamente,  poi  presa  e  bruciata?  Tenta, 
ma  non  dilungarti  di  mollo;  e  ricordati  che  il  soggetto  prin- 
cipale é  la  moglie  di  Asdrubale:  lei  devi  ben  dipingere,  C 
far  parlare,  e  morire  da  magnanima. 

LXXV.  RAcco^TO. 

Ser  torio* 

Serlorio,  fatto  capitano  de'Iusltani,  feccsi  menare 
innanzi  due  cavalli,  uno  gagliardo,  l'altro  debole  e 
fiacco;  e  comandò  che  un  vecchio  pelasse  a  setola  a 
setola  la  coda  del  cavallo  gagliardo,  ed  un  giovane 
la  svellesse  tutta  insieme  al  debole.  Avendo  il  vec- 
chio già  pelata  la  coda  mentre  il  giovane  ancor  s'af- 
faiicava  indarno,  egli  persuase  con  questo  esempio  a 
(jiiella  rozza  gente  di  non  venire  a  giornata  con 
lutto  l'esercito  romano  ,  ma  combatterlo  separata- 
mente. {FaL  Massimo^  lib.  VII.  cap.  HI.). 

Dai  a  sapere,  o  giovanetto  ,  che  Sertorio  fu  un  romano 
di  gran  valore  ed  ingegno,  il  quale,  proscritto  da  Siila,  si 
rifuggi  nella  Lusitania  ,  oggi  detta  Portogallo,  e  tenne  im- 
pero su  quelle  genti.  Descrivi  bene  gli  atti  del  giovane  e 
del  vecchio;  e  poi  fa  che  Sertorio  parli  alla  moltitudinca 
e  la  persuada, 


3* 
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LXXVI.  Raccolto. 

Plutone  di  Pina. 

Nella  guerra  sociale  un  giovane  per  nome  Plulo- 
ne  slava  a  guardia  di  una  delle  porte  della  cillà  di 
Pina.  I  romani,  avendo  fallo  prigione  il  padre  di 
lui  5  glielo  raoslrarono  legalo  ,  dicendo  o  aprisse  la 
porla  ,  o  l'ucciderebbero.  Allora  Plutone  solo  e  di- 
speralo avventasi  tra' nemici,  li  fuga  ,  e  riconduce 
salvo  il  padre.  (  Fai.  Massimo  e  G.  Taverna  ). 

Descrivimi  i  soldati  romani,  clic  con  le  spade  nude  stan- 
no sui  prigioniero,  minacciando  di  ucciderlo;  il  dolore  di- 
sperato di  Plutone  .  clie  o  deve  tradir  Ja  patria  ,  o  veder 
mono  il  padre;  e  poni  ogni  studio  a  mostrarmi  con  quanta 
terribile  ira  e  quanta  forza  ei  si  scaglia  tra  i  nemici  ,  e  il 
plauso  de'  suoi  cittadini ,  ed  il  suo  contento  d'aver  liberato 
il  padre. 

LXXVII.  Racconto. 

Terone. 

Un  certo  pillore,  dello  Terone,  dipinse  un  uomo 
armato  in  allodi  azzuffarsi  co'nemici;  e,  dubitando 
che  gli  spettatori  freddi  non  sarebbero  disposti  a  sen- 
tir quell'ira  che  egli  aveva  sentita  nel  dipingere  il 
soldato,  chiamò  un  trombetto .  e  fece  sonare  all'ar- 
me. La  gente  trasse;  Terone  mostrò  la  pittura,  che 
piacque,  e  fu  lodata  assai.  (Elìano,  Slor,  Var.  lìb. 
II.  cap.  44* ;  Gozzi^  Mondo  Morale  ). 

Fammi  vedere  con  le  tue  parole  il  soldato,  che,  fiero,  va 
contro  i  nemici  5  venuti  a  struggere  e  rubare  il  suo  paese. 
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Descrivi  il  pjltore ,  che  dubita  ,  e  parla  Ira  sèj  e  prende 
quel  nuovo  consiglio;  poi  il  correr  della  gente  ,  il  doman- 
dar che  sia  avvenuto ,  la  risposta  di  Terone,  e  le  lodi  date 
alia  beila  dipintura. 

LXXVIII. 

//  consiglio  di  Tennslocle. 

Temistocle,  poiché  vinse  i  persiani  a  Salamiua, 
disse  nell'adunanza  degli  ateniesi  che  egli  aveva  in 
animo  un  disegno  assai  utile  alla  città;  ma  che  non 
poteva  palesarlo.  Il  popolo  volle  che  lo  dicesse  al 
solo  Aristide.  Temistocle  gli  disse  che,  se  si  ardesse 
la  flotta  degli  spartani  nel  porto  detto  di  Giteo  .  gli 
ateniesi  sarebbero  signori  della  Grecia.  Aristide  tor- 
nò nell'adunanza  ,  e  disse  che  il  partilo  proposto  da 
Temistocle  era  utile  ,  ma  non  onesto.  A  queste  pa- 
role il  popolo  non  volle  udirne  più  nulla.  (Cicero/ze, 
de  0/ficiis;P/«/flrco,  Vita  di  Temistocle). 

Dopo  che  avrai  ben  dipinto  la  natura  di  Temistocle,  fa 
che  parli  al  popolo.  Dimmi  anche  qualche  cosa  di  Aristi- 
de, cbe  era  si  onesto  cittadino,  clie  Tu  dctt.)  il  giusto.  Fa 
che  anch'ei  parli  :  e  dirami  che  cosati  pare  di  un  popolo 
che  nntipone  l'onesto  all'utile. 

LXXIX.  Racconto. 

Tele  siila, 

Cieomene.  re  di  Sparla,  assediava  la  città  di  Argo.  ^ 
Dentro  gli  uomini  erano  scorali.  Telesilla,  donna 
di  virile  animO;  e  poetessa,  raguna  le  donne,  le  in- 
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fiamma  con  le  sue  parole;  gli  uomini  vergognano, 
vanno  lulii  alle  mura  ,  respingono  Cleomene  con 
molto  danno,  il  quale  si  toglie  dall'assedio.  (Fiutar- 
co^  Donne  celebri  ). 

Narrami  come  gli  arglvl,  vinti  In  molte  sortite  ,  erano 
scoraggiali  per  la  morie  e  la  carestia.  Fa  che  Telesilla 
parli  alle  donne,  riaccenda  gli  animi,  e  descrivimi  il  cor- 
rere di  tutti ,  il  combattere,  il  vincere  j  e  salutare  Tele- 
silla liberatrice  della  patria. 

LXXX. 

Niso  ed  Eurialo. 

Venuto  Enea  in  Italia  ,  ed  avendo  guerra  co'ru- 
tuli  5  andò  a  chieder  di  soccorso  al  re  Evandro. 
Essendo  ei  lontano  ,  ed  i  rutuli  avendo  assalito  il 
campo  de'  troiani,  due  giovani,  che  slavanoa  guar- 
dia delle  porte  ,  si  profferirono  di  andar  essi  per 
Enea.  Chiesta  licenza  ad  Ascanio,  giovanetto,  figliuo- 
lo di  Enea  ,  andarono;  per  via  Curono  riscontrali 
da' rutuli;  fuggirono:  ma  Niso,  non  vedendo  il  com- 
pagno, ritorna, Io  vede  tra'nemici,  si  scaglia  contro 
di  essi  ,  e  sono  uccisi  entrambi,  I  loro  capi  furono 
gettali  nel  campo  de' troiani,  e  la  madre  di  Eurialo 
fece  grandi  lamenti.  (  FaUi  dì  Enea  ). 

Virgilio,  che  narra  questa  pietosissima  istoria,  descrive 
Eurialo  come  un  hello  e  genlil  giovanetto  ,  e  Wiso  forte  e 
cacciatore  in  tuttala  sua  vita.  Stando  a  guardia  degli  allog- 
giamenlijEurialo  propone  a  Niso  di  andar  a  trovar  Enea; 
Niso  gli  si  offre  compagno,  e  vanno  da' capi  dell'esercilo. 
Ascanio  dà  le  sue  armi  ftd  Eurialo  3  e  Niso  le  ha  da  altri; 
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col,  accompagnali  da'  voli  di  lutti,  partono:  uccìdono  pa- 
reccbi  nemici  che  dormono ,  ma  sono  scoperti.  Chi  li  può 
dire  come  ci  descrive  quel  hel  giovinetto  in  mezzo  a'  ne- 
mici 5  il  dolore  di  Niso  nel  vederlo  lontano  da  sé  ,  e  come 
rilorna,  e  comballe, e  sono  entrambi  uccisi?  Chi  può  dirti 
quali  parole  ci  fa  dire  alla  povera  madre  d'Eurlalo  che 
vede  il  capo  del  fii^liuolo  sopra  di  una  picca?  Fa  di  legge- 
re, o  giovanetto,  que' be' versi  di  Virgilio:  che  ne  caverai 
grandissimo  diletto  ed  ammaestramento. 

LXXXI.  Racconto. 

Scipione  accusato, 

Publio  Scipione,  accusalo  cla'Petillii,lrlbunl  della 
plebe  ,  cbe  non  aveva  messo  nel  pubblico  tesoro  il 
danaro  trailo  dal  re  Antioco,  essendo  venuto  nell'a- 
dunanza del  popolo,  disse:  In  questo  giorno  vinsi 
Cartagine  ed  Annibale:  andiamo,  o  romani,  sul 
Campidoglio  a  ringraziare  gli  iddii.  Tulio  il  popolo 
lo  applaudì ,  scguillo,  ed  i  tribuni  rimasero  soli  e 
con  vergogna.  {Livio,  Dee.  IV.  L.  8,  cap,  32). 

Osserva  primamente  ,  o  giovanetto ,  come  è  fatale  pe' 
grandi  uomini  che  debbano  essere  maltrattati  dall'invidia, 
e  come  essi  l'invidia  san  vincere.  Descrivimi  Scipione  mae- 
stoso cbe  sale  in  ringhiera ,  fa  che  dica  poche  parole  j  e 
mostrami  i  plausi  del  popolo ,  e  lo  scorno  de'  tribuni, 


PINE  DELLA  SECONDA  PARTE, 


PARTE  TERZA 

SOGGETTI   DI   RACCONTI 


I.  Raccokto. 
Davide  che  uccide  Golia. 


VTOLiA  era  uno  smisurato  gigante,  capo  de' filistei, 
il  quale  uccideva  molla  gente  ,  ed  aveva  atterrilo 
tutto  il  popolo  ebreo;  ne  ci  aveva  alcuno  che  aves- 
se ardilo  contrastargli.  Allora  Iddio  pose  in  cuore  a 
Davide,  che  era  un  giovinetto  e  pasceva  le  pecore, 
di  presentarsi  al  re  Saulle,  e  chiedere  di  coraballc- 
re  egli  con  Golia.  Avutone  licenza,  senza  allr'arme 
che  una  fionda  e  alcuni  sassi ,  invocando  il  nome  di 
Dio  ,  tirò  di  forza  ,  si  che  un  sasso  ruppe  la  fronte 
del  fiero  gigante  ,  e  il  battè  morto  a  terra.  Dipoi  il 
giovanetto  toltagli  di  lato  la  scimitarra,  e  troncatogli 
il  capo,  tornò  con  quello  a  Sanile,  dal  quale  fu  mol- 
to e  caramente  onorato.  . 

Farmi f  Storia  del  Vecchio  Test.  Uh.  Ili, 
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II.  Racconto. 
Giobbe. 

Era  Giobbe  un  santo  e  ricco  uomo  ,  padre  di  die- 
ci figliuoli  ;  ed  in  tutto  avventuroso.  Iddio  ,  volendo 
provarne  la  virtù  ,  permise  che  quattro  messaggeri 
l'un  dopo  l'altro  gli  recassero  in  un  giorno  dolorose 
novelle:] suoi  armenti  essere  stali  rubati  da'ladroni; 
Je  sue  pecore  incenerite  da  una  pioggia  di  fuoco;  i 
suoi  cammelli  rapiti  da  masnadieri;]  suoi  dieci  figliuoli, 
mentre  sedevano  a  convito,  essere  stati  schiacciati  e 
seppelliti  sotto  le  rovine  della  casa.  Giobbe  si  strac- 
ciò i  panni  in  dosso,  sparse  il  suo  capo  di  cenere ,  e 
tutto  il  corpo  gli  si  coperse  di  schifosissime  piaghe; 
ma, quantunque  fosse  caduto  in  tanta  miseria  e  tan- 
to dolore,  nondimeno  ei  lodava  Dio  e  benedicevalo. 
Però  Iddio  il  fé'  tornare  a  sanità  ,  gli  die  maggiori 
ricchezze  di  prima  ,  e  il  fece  lieto  di  più  beili  e  nu- 
merosi figliuoli. 

Farini^bX.  delVec.  Test.  Lib.  I.  cap.  XLV-XLVIII. 

III.  Racconto. 

/  sette  fratelli  Maccabei. 

Antioco,  avendo  conquistala  Gerusalemme;  bandi 
per  legge  che  gli  ebrei  dovessero  lasciare  la  loro  re- 
ligione ;  e  quelli  che  ricusavano  faceva  crudelissi- 
raamente  tormentare.  Sette  fratelli,  detti  i  Maccabei, 
e  la  madre  loro,  si  tennero  saldi  e  fedeli  alla  legge  di 
Dio.  Antioco  li  faceva  ad  uno  ad  uno  martoriare  ;  e 
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Tedendo  rulllmojche  era  bellissimo  giovaneltOjCon 
dolci  e  lusinghevoli  parole  cercava  piegarlo  ,  pro- 
mettendogli onori  e  ricchezze;  e  diceva  alla  madre 
che  lo  inducesse  a  salvarsi.  Allora  quella  forte  don- 
na esortò  il  figliuolo  a  star  saldo  a'  tormenti,  e  a  non 
esser  dissimile  da'  fratelli  suoi.  Il  giovanetto  scherni 
Antioco,  e  fu  straziato  più  crudelmente  degli  altri. 
Ultima  la  madre  segui  lutti  i  suoi  figliuoli  nel  cielo, 
Farint,  Storia  del  Vecchio  Testamento,  lib.  IX; 

IV".  Racconto. 

Daniello  scopre  la  frode  pe' sacerdoti  di  Bel. 

In  un  tempio  della  città  di  Babilonia  era  adorato 
un  idolo  a  nome  Bel ,  al  quale  offerivasi  ogni  gior- 
no una  gran  quantità  di  cibo  ,  e  credevasi  che  la 
notte  eì  mangiasse  ogni  cosa.  Daniello,  che  era  tra 
gli  ebrei  schiavi  in  Babilonia  ,  volendo  mostrare  al 
re  che  falso  era  l'idolo ,  e  i  sacerdoti  bugiardi,  una 
sera  nascostamente  sparse  il  pavimento  del  tempio, 
come  dì  un  velo  di  cenere;  e  ,  chiuse  le  porte,  die- 
de le  chiavi  al  re.  La  mattina ,  rientrando  nel  tem- 
pio ,  Daniello  mostrò  al  re  vesiigie  di  piedi  umani 
sulla  cenere;  e  così  scoperse  la  frode  de' sacerdoti, 
che  per  un  usciolino  segreto  entravano  nel  tempio 
la  notte  e  portavano  via  le  offerte.  Quei  ribaldi  fu- 
rono puniti,  e  il  irero  Dio  venne  glorificato. 

Favini^  I.  e. 
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V.  Racconto. 

llfgliuol  prodigo. 

Un  giorno,  Tolendo  nostro  Signore  Gesù  Cristo  si- 
gnificare con  quanto  amore  Iddio  riceve  il  peccator 
ravveduto,  disse  questa  parabola:  Un  uomo  aveva 
due  figliuoli;  de' quali  il  piìi  giovane,  presa  la  parie 
de'beni  che  gli  Vacava,  andò  in  lontano  paese, do- 
ve dissipò  ogni  cosa, e,  costretto  dalla  fame, si  ridusse 
a  menar  a  pascere  i  porci.  Allora  levossi,  e,  pentito, 
tornò  al  padre  suo,  il  quale  abbracciollo  teneramen- 
te, gli  die  mangiare  e  vestire,  e  fece  gran  festa.  Sde- 
gnossene  il  fratello  maggiore:  ma  il  padre  per  dolce 
modo  lo  raumiliò,  dicendogli  che  quel  suo  fratello 
era  perduto,  e  si  era  trovato. 

Farmi,  Storia  del  Nuovo  Testamento,  lib.  Xf 

VI.  Racconto. 

Orazio  Coclite» 

Porsenna,  re  degli  etruschi,  venuto  a  far  guerra  a' 
romani ,  e  stando  presso  ad  entrar  nella  cilià  per  il 
ponte  SubliciOj  Orazio  Coclite,  egli  solo,  piantalo  sul 
ponte,  sostenne  l'impelo  de' nemici.  Mentre  e' com- 
batteva, essendo  stato  tagliato  il  ponte  da'  romani, 
ed  egli  caduto  nel  fiume,  nuotando,  e  difendendosi 
da' dardi  che  gli  scagliavano  i  nemici,  pervenne  sal- 
vo a'  suoi» 

Livio ,  lib.  Il,  cap.  Y". 
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VII.  Raccoiìto. 

Caio  Muzio  Scevola, 

Porsenna  stringeva  d'assedio  Roma, dove  era  gran 
carestia.  Caio  Muzio  ,  vestilo  da  contadino  ,  Ta  nel 
campo  diPorsennapor  uccìderlo:  per  errore, in  iscan>- 
bio  del  re,  uccide  il  suo  segretario,  che  ei  vide  ric- 
camente vestito.  Preso  e  condotto^innanzi  a  Porsen- 
na, confessa  il  suo  disegno;  e,  per  mostrargli  che  ei 
non  temea  di  morire  ,  cacciò  la  mano  diritta  in  un 
fuoco  che  ivi  ardeva  sopra  di  un'ara ,  e  lasciolla 
bruciare.  Porsenna  fece  rilrarnelo;  e,  ammirandola 
sua  intrepida  costanza,  il  rimandò  libero  ,  e  fece  la 
pace  co'  romani.  Muzio,  perchè  si  bruciò  la  mano 
destra ,  fu  chiamalo  Scevola  ,  che  viene  a  dire  si" 
nisiro, 

Lh-tOj  lib.  II,  cap.  VII. 

Vili.  Racconto. 
Clelia, 

Falla  la  pace  Ira' romani  e  Porsenna  ,  Clelia; 
uno  degli  ostaggi  dati  da'  romani  ,  ingannali  i  suoi 
custodi ,  e  fallasi  guida  di  una  schiera  di  donzelle  , 
guada  il  Tevere  a  cavallo,  e  ritorna  in  Roma.  Il  se- 
nato rimandolla  a  Porsenna,  il  quale,  avendo  ammi- 
ralo il  forte  animo  di  questa  fanciulla  ,  la  rimandò 
a'  suoi  5  e  le  donò  parte  degli  ostaggi.  Ella  scelse  i 
più  giovani;  e  lornossene  a  Roma. 

Livioj  lib.  II,  cap.  Vllh 
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IX.  RiccorcTO. 

Come  Tito  Manlio  fu  dello  Torquato. 

Essendo  i  romani  a  fronte  de' galli ,  ed  in  mezzo 
un  Gume  con  sopravi  un  ponte,  un  gallo  di  smisu- 
rata persona  e  riccamente  Testilo  ,  venuto  innanzi 
sul  ponte,  svillaneggiava  i  romani  ,  e  sGdavali  tulli 
a  battaglia.  Il  giovane  Tito  Manlio  ,  chiesta  licenza 
al  capitano,  combalte  col  gallo,  e  l'uccide;  e,  tolto- 
gli non  altro  che  una  collana  d'oro,  che  i  latini  di- 
cevano/or^^we^,  se  ne  ornò  il  collo.  Tornalo  a'suoì, 
fu  salutato  col  soprannome  di  Torquato  ,  il  quale 
rimase  alla  sua  famiglia. 

Livio  )  lib.  VII,  cap.  VI. 

X.  Racconto. 

Come  Tito  Manlio  fu  pietoso  verso  il  padre. 

Marco  Pomponio,  tribuno  della  plebe  in  Roma, 
accusando  Lucio  Manlio  ,  che  aveva  crudelmente 
trattato  i  soldati ,  diceva  ch'egli  era  crudele  anche 
contro  il  proprio  suo  figliuolo  Tito,  che  lenevalo  co- 
me servo  ne' campi.  Tito,  sapulo  dell'accusa  del  pa- 
dre ,  va  in  casa  del  tribuno  ,  e,  minacciandolo  con 
un  pugnale,  lo  costringe  a  giurare  di  abbandonare 
l'accusa.  Di  che  nacque  che  Lucio  non  fu  accusato, 
e  Tito  acquistò  fama  di  pietoso  figliuolo. 

ZzVwjIib.  Vir,  cap.IIL 
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XI.  Racconto. 

Caio  Marcio  Coriolano, 

Calo  Marcio  Coriolano,  essendo  sialo  sbandeggia- 
to da  Roma,  sua  patria,  si  ritrasse  appresso  de' voi- 
sci.  Costoro,  avendo  guerra  co' romani,  fecero  Mar- 
cio capitano  del  loro  esercito.  Andato  egli  a  com- 
battere quella  città  ,  e  strettala  d'assedio,  i  romani 
invano  gli  mandarono  ambasciadori  per  oileaer  da 
lui  pace.  Ma,  pregato  da  Veturia  sua  madre  ,  che 
nudò  ella  medesima  nel  campo  del  Cgliuolo,  Corio- 
lano si  lolse  dall'assedio,  e  liberò  Roma. 

Lido ,  lib.  II,  cap.  XIX,  XX  e  XXI. 

XII.  Racconto. 

Gli  Oraziì  ed  i  Curiazìì. 

Tulio  Ostilio,  terzo  re  di  Roma,  aveva  guerra  con 
gli  albani.  iMenire  due  eserciti  erano  schierali  per 
combattere',  Mezio  Fufezio ,  capitano  degli  albani, 
propose  che,  senza  sparger  mo'to  sangue,  si  diffinis- 
se  la  conlesa  <:ou  un  cotiibatlimeulo  di  pochi  guer- 
rieri; e  che  quel  popolo,  i  cuicampioni  restassero  vin- 
citori,  signoreggiasse  l'altro.  Fa  accettato  il  parlilo 
proposto  dairalbano,e  furono  fermati  i  palli  con  so- 
lenne sagrilizio.  I  romani  scelsero  Ire  fratelli,  delti 
Orazii  ;  e  tre  allri  gli  albani ,  delti  Curiazii.  L'uno 
esercito  e  l'altro  stando  d'avanli  a'Ioro  alloggiavienli, 
guardano  i  giovani  che  combattono.  E  da  prima  ca* 

i4* 
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dono  morii  ducde'roraani,  essendo  Feriti  tulli  e  tre  gli 
albaoi.  Il  terzo  degli  Orazii,  rìmaslo  solo,  ma  seuz<i 
ferite,  fa  vista  di  fuggire.  I  Curiazii  l'iascguono,  chi 
più;  chi  meno  d'appresso:  ed  egli,  Tua  dopo  l'altro, 
uccide  tulli  e  tre.  llilornando  vincitore  a'suol,  è  ac- 
collo con  plauso  e  con  festa.  Dipoi  ciascun  popolo 
seppellì  i  suoi  guerrieri  nel  luogo  dove  erano  caduti: 
e  cosi  Alba  venne  sotto  la  signoria  di  Roma. 

Livio  ,  lib.  I,  cap.  IX  e  X, 

XIII.  Raccolto. 

Morte  di  Mezio ,  e  rovina  di  Alba, 

Tulio,  avendo  guerra  contro  i  Gdenali  e  i  veicn- 
ti,  coaiaudò  a  Mezio  che  venisse  co' suoi  albani  ad 
;iiutarlo;  e  dispose  i  romani  contro  i  veienli  ,  gli 
albani  contro  i  fidenali.  Cominciala  la  battaglia^ 
si  ritrasse  sopra  un  monte  per  unirsi  con  quelli  che 
avessero  vinto.  Tulio  lo  vede,  e,  per  non  far  perder 
d'animo  i  suoi  ,  dice  loro  che  gli  albani  ,  per  suo 
comodo,  andavano  ad  assalire  i  Cdenati  alle  spalle. 
I  romani  combattono  ,  e  vincono:  Mezio  torna  ad 
essi  per  congratularsi  della  vittoria.  Tulio  raduna 
tulli  a  parlamento,  comanda  che  gli  albani  vengano 
senz'armi;  e  ad  un  suo  cenno  Mezio  ò  preso,  legalo 
co' piò  a  due  carri ,  e  squartalo.  Alba  fu  diroccata, 
e  tutti  gli  sventurati  cittadini  furon  menali  ad  abitare 
in  Ronna, 

Livioj  lib,  I,  cap.  X. 
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XIV.  Racconto* 

Annibale  inganna  Fabio» 

A  nnibalc, carlnglnese,  essendo  chiuso  con  l'eserci- 
to tra  i  monti  Fonniani  da  Fabio  capitano  de'  ro- 
mani, una  notte,  prese  duemila  buoi,  e,  con  sarmenti 
legali  alle  loro  corna  ed  accesi,  li  fece  cacciarever- 
so  i  nemici.  I  romani ,  credendo  che  Annibale  ve- 
nisse ad  assalirli  ,  corsero  lutti  ad  un  luogo  ,  e  la- 
sciarono libero  il  passo  all'esercito  cartaginese. 

Livio  ^  lib.  XXII,  cap.  XII, 

XV.  Raccolto. 

Pacullo  Daìavio» 

Quando  i  romani  furon  vinti  a  Canne  da  Anni- 
bale, Pacullo  Calavio,  nobile  capuano  ,  persuase  a' 
suoi  cittadini  di  lasciar  l'amicizia  de'  romani  ,  e 
darsi  ad  Annibale:  e  cosi  fu  fatto.  Venne  Annibale 
in  Capua,  ed  invilo  a  cena  Pacullo  ,  il  quale  gli  re- 
cò innanzi  il  suo  figliuolo  Perolla  ,  che  aveva  dis- 
suaso il  parlilo  proposto  dal  padre.  Nel  mezzo  della 
cena,  Perolla,  levatosi  di  tavola  e  trailo  in  disparte 
il  padre,  gli  disse  come  avea  fallo  disegno  di  ucci- 
dere Annibale.  Il  padre,  con  efficacissime  parole,  Io 
svolge  dal  suo  proponimento;  onde  il  figlinolo,  per- 
suaso e  comraoàso,  getta  il  pugnale,  e  ritorna  alla 
cena. 

Livìo^  lib,  XXIII,  cap.  Ili, 
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XVI.  Racconto. 

Decio  Magio, 

Declo  Magio,  senatore  capuano  ,  quantunque  in- 
vano, fece  ogni  opera  per  conlraslare  alle  pratiche 
di  Pacullo  Calavio,  che  chiamò  Annibale  in  Capila. 
E,  quando  Annibale  era  presso  alla  città,  e  tulli  gli 
uscivano  incontro  a  vederlo  ,  Magio  solo  si  stette  in 
Capua;  e,  per  mostrare  di  non  temere,  passeggiava 
nel  foro  col  giovane  Perolla.  Venuto,  Annibale  fece 
prender  Magio,  e  porre  in  una  nave,  per  mandarlo  a 
Cartagine.  Ma  la  nave  da  una  tempesta  fu  portala  a 
Cirene,  dove  Magio ,  essendosi  rifuggilo  ad  una  sta- 
tua del  re  Tolomeo,  fu  menalo  in  Alessandria  al  re, 
iki  quale  fu  liberato  ed  onorato  grandemente. 

Livio  5  lib.  XXIII,  Gap.  V  «  VII. 

XVII.  Racconto. 

Giulio  Sabino, 

Giulio  Sabino  ,  di  nazione  gallo  ,  tentò  di  torre 
l'impero  a  Vespasiano;  ma,  vinto  in  una  battaglia, 
per  comprar  la  vita,  fece  sparger  voce  che  era  morto, 
e  si  nascose  in  una  spelonca  ,  dove  un  fedel  servi- 
tore gli  recava  mangiare.  La  moglie  sua  ,  per  nome 
Eponina  ,  savia  e  costante  donna  ,  come  seppe  dai 
servo  che  Giulio  vivea,  volle  anche  essa  starsene  con 
lui;  e  in  quella  caverna  parlori  due  sventurati  fi- 
gliuoli. Ma,  in  capo  a  nove  anni,  Giulio  fu  scoperto  e 
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menalo  ia  Roma;  dove  egli,  la  fedele  Eponina ,  e  i 
figliuoli,  per  voler  di  Vespasiano,  furoa  falli  morire. 

TaciVa,  Istorie,  lib.  IV. 

XVIII.  Racconto. 

Caio  Canio. 

Caio  Canio,  cavaliere  romano,  essendo  andato  in 
Siracusa,  che  un  lempo  era  la  più  bella  e  popolosa 
città  della  Sicilia,  desiderava  di  comperare  una  vil- 
la. Un  certo  Pilio,  banchiere  siracusano,  uomo  mollo 
astato  ,  pensa  di  fargli  comperare  un  suo  podere 
presso  al  lido  del  mare.  Però  invila  Canio  ivi  a  ce- 
na. E  ,  come  quegli  che  aveva  a  se  obbligalo  ogni 
condizione  di  persone  ,  chiamò  molli  pescatori  ,  e 
compose  con  esso  loro  che,  pescalo  altrove  ,  doves- 
sero venire  innanzi  al  suo  podere  ,  e  fìngere  di  ivi 
pescare  ,  e  prendere  gran  quantità  di  pesce:  e  cosi 
fa  fallo.  Canio,  al  veder  tante  barchette  e  tanti  pesci, 
invaghito  della  villa  ,  chiede  a  Pitio  che  gliela  ven- 
da. Questi  si  fa  pregare;  infine  gliela  vende  a  carissi- 
mo prezzo.  L'altro  dì  Canio  torna  alla  sua  villa,  e,  ve- 
duto ogni  cosa  deserto,  oe domanda  un  vicino,  e  co- 
nosce l'inganno. 

Cicerone^  De  Officiis,  lib.  Ili,  cap.  VI. 

XIX.  Racconto. 

Zenone* 

Zenone  di  Elea  ,  grande  ed  eloquente  filosofo, 
andò  in  Agrigento,  confidando  che  potesse  rendere 
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benigno  il  crii(3elissimo  Falarìde,  signore  di  quella 
cillà.  Ma,  non  facendo  frullo  con  le  parole,  disegnò 
di  farlo  uccìdere.  Il  che  risaputo  da  Falaride,  fecelo 
prendere  e  tormenlare  sulla  pubblica  piazza.  Ma 
Zenone  con  refficacia  delle  sue  parole  accese  tan- 
ta ira  negli  agrigentini,  che  presero  le  pietre,  e  la- 
pidarono Falaride. 

Valerio  Massimo,  1.  IH,  cap.  V. 

XX.  Racconto. 

La  fajiticella  dello  scultore. 

In  Roma ,  al  principio  del  passato  secolo ,  fu  uno 
scultore,  che  aveva  una  fanticella  della  Maria  ,  la 
quale  celalamenle;  con  grandissimo  studio  e  pazien- 
za, imparò  anch'essa  a  scolpire,  non  ammaestrata 
da  altri  che  da' ragionamenti  che  il  suo  signore  te- 
neva co'  discepoli,  e  dalle  stupende  sculture  del  Va- 
ticano ,  che  ella  attentamente  andava  sempre  consi- 
derando. Or,  essendosi  proposto  un  gran  premio  a 
chi  facesse  la  più  bella  statua,  Maria  fece  una  Mi- 
nerva, e  di  nascosto  la  mandò  nella  sala  dove  gli 
altri  simili  lavori  erano  raccolti  per  esser  giudicali. 
Venuto  il  giorno  in  cui  dovevasi  fare  il  giudizio  ,  la 
Maria,  standosi  anch'essa  confusa  tra  la  gente,  udiva 
essa  medesima  come  la  sua  statua  era  preferita  a 
tulle  le  altre.  Onde,  essendo  stato  a  lei  conceduto  il 
premio,  fu  menala  al  Campidoglio  in  trionfo;  e  da 
quel  di  non  fu  più  fante,  ma  compagna  dello  sculto- 
re. La  gioia  che  ella  ebbe  ,  l'amore  che  portava  al- 
l'arte, ed  il  molto  lavorare;  consumarono  in  breve 
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tempo  la  vita  della  buona  Maria,  che  in  capo  ad  un 
anno  si  morì. 

Jliòert,  Fisiologia  delle  Passioni,  Voi.  I,  pag.  «29. 

XXI.  Raccowto. 

Origine  delle  fazioni  de*  (guelfi  e  de'  ghibellini 
in  Firenze, 

Buoldelmonte  de'  Buondelmonti ,  nobile  cavalier 
Corenlico,  aveva  promesso  di  torre  io  moglie  una 
donzella  della  casa  degli  Amldei.  Un  dì ,  cavalcando 
egli  per  Firenze  ,  una  gentildonna  della  casa  de' 
Donali  chiaraollOjC,  mostrandogli  una  sua  figliuola, 
persuase  Buondelmonte  a  sposarla.  Di  che  offesi,  gli 
Amidei  deliberarono  di  vendicarsi  ;  e ,  nel  di  di  pa- 
squa ,  mentre  Buoldelmonte  tornava  della  villa  ia 
Firenze,  a  pie  del  ponte  vecchio  l'uccisero.  Da  que- 
sta nacquero  altre  uccisioni  e  battaglie  ;  e  la  cillà 
di  Firenze  si  divise  nelle  due  parli  de'guelfi  e  de'gbi- 
bellini. 

Dino  Compagni^  lib.  I;  Macchiavellt^  ed  Ammirato» 

XXII.  Raccolto. 
Farinata  degli  liberti» 

Farinata  degli Uberli,  di  nobil  famiglia  fiorentina, 
caccialo  di  Firenze  da'guelfì  ,  si  riparò  in  Siena,  e 
fu  capo  de' ghibellini  colà  rifuggiti.  Desideroso  di 
vendicarsi ,  finse  di  offerire  a'  guelfi  di  dar  loro  ia 
3aano  una  porta  di  Si&ua»  I  guelfi  gli  prestaroa  fé- 
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de;  ed  una  notte,  essendosi  essi  avviati,  secondo  l'ac- 
cordo, alla  volta  di  Slena,  quando  giunsero  a  Mon- 
taperli,  furono  assalili  ed  uccisi  da' ghibellini.  I 
quali,  caldi  della  vittoria,  e  feroci,  proponevano  ia 
consiglio  di  andare  a  distrugger  Firenze.  Allora  il 
magnanimo  Farinata  disse  che  egli  aveva  sostenu- 
te tante  fatiche,  per  acquistare,  non  per  distrugger 
la  patria.  E  cosi  per  lui  Firenze  fu  salva. 

Alacchiavelli,  Slor.  Fior* 

XXIII.  Racconto. 
Pier  Capponi» 

Carlo  Vili  di  Francia,  passando  con  Tesercitoper 
Firenze,  quantunque  vi  fosse  accolto  a  grande  ono- 
re ,  pure  domandava  superbamente  molte  cose  da 
quella  città.  Pier  Capponi,  fiorentino  ,  cercava  per- 
suaderlo; ma,  non  facendo  frutto  con  le  parole,  pre- 
se dalle  mani  del  segretario  la  carta  dove  si  scriveva 
i  capitoli  deiraccordo,  e,  lacerandola,  disse:  Voi,  o 
re,  sonerete  le  vostre  trombe,  e  noi  le  nostre  cam- 
pane. Carlo,  o  per  ammirazione  di  quest'atto  magna- 
DÌmo  o  per  timore ,  si  ritrasse  dalle  sue  immoderale 
domande,  e  parli  col  suo  esercito  di  Firenze. 

Guicciardini,  Stor.  d'Italia,  lib.  I. 

XXIV.  Racconto. 
Ettore  Fieramosca. 

Qaando  Consalvo  dì  Cordova  ,  capitano  degli 
spagnuoli  ,  guerreggiava  contro  i  francesi  in  Pu- 
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glia,  un  genliluomo  francese,  a  nome  La  Molle,  es- 
sendo prigione  in  Barletta,  un  giorno,  in  tavola,  par- 
lò vituperosamente  della  milizia  italiana.  Il  perchè, 
quand'ei  fu  liberato,  Ettore  Fieramosca ,  capuano  , 
che  era  de' cavalieri  di  Prospero  Colonna  ,  gli  man- 
dò un  cartello  dì  sfida.  La  Motte  accettò  l'invito  :  e 
fu  fermalo  che  tredici  italiani  e  tredici  francesi  do- 
vessero combattere  in  un  luogo  IraAiidriaeQuarala; 
e  i  vinti  o  fossero  prigioni,  o  ciascuno  pagasse  la  ta- 
glia di  cenlo  scudi.  I  francesi  furon  vinti;  e,  per- 
chè, come  certi  della  vittoria  ,  non  avcvan  portato 
il  denaro  della  taglia  ,  furon  condotti  prigioni  in 
Barletta,  dove  Ettore  edi  suoi  furono  accolti  agran- 
de onore. 

Guicciardini^  Storia  d'Italia,  llb.  V. 

XXV. 

Paolo  Si  meo  ni. 

Paolo  Simeoni  ,  torinese,  fra'  cavalieri  di  Malia, 
prior  di  Barletta  ,  comballendo  sull'armata  dell'or- 
dine ,  fu  fatto  prigione  da  Ariadeno  ,  dello  Barba- 
rossa:  e,  tratto  schiavo  in  Tunisi,  fu  dato  a  guarda- 
re a  due  cristiani  rinnegati.  Paolo  con  sante  parole 
li  torna  alla  fede:  essi  gli  spezzano  i  ceppi,  ed  apro- 
no le  prigioni, dov'erano' seimila  schiavi  cristiani.  Il 
Simeoni,  fatto  loro  capitauo,assale  Ariadeno,  lo  met- 
te in  fuga,  pianta  il  vessillo  di  Cristo  sulla  rocca  , 
ed  apre  le  porte  della  città  all'imperator  Carlo  V, 
che  stava  con  l'armata  nelle  aeque  di  Tunisi. 

Deliif  Illustre  Italia,  dialogo  IH, 

i5 
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XXVI.  Racconto. 

Corradino. 

I  baroni  napolitani,  mal  contenti  di  Carlo  I  d'Aa- 
giò,  chiamarono  di  Germania  Corradino,  giovanetto 
di  sedici  anni,  ed  ultimo  della  casa  diSvevia,il  quale, 
accompagnato  dal  duca  d'Austria  suo  cugino,  discese 
in  Italia  con  un  esercito  potentissimo.  Carlo  incon- 
trolio  a  Tagliacozzo,ejpep  consiglio  di  Alardo,  vec- 
chio cavaliere  francese,  fatti  tre  squadroni  del  suo 
esercito  ,  venne  a  giornata.  Corradino  vinse  i  due 
primi  squadroni;  e,  mentre  rallegravasi  della  vitto- 
ria,Carlo  ed  Alardo  col  terzo  squadrone  lo  assalirono 
e  lo  posero  in  rotta.  Corradino  fuggì  nelle  terre  de' 
Frangipani  :  ma,  riconosciuto  e  fatto  prigione  ,  fu 
menato  aCarlo, il  quale  dopo  un  auno  gli  fe'raozzare 
il  capo  sulla  piazza  del  mercato  di  Napoli. 

Costanzo,  Storia  di  Napoli,  lib.  I. 

XXVII.  Racconto. 

Vespro  Siciliano, 

Carlo  I  d'Angiò  ,  vinto  Manfredi  e  Corradino, 
opprimeva  smoderatamente  i  siciliani.  Giovanni  da 
Procida,  nobile  barone  del  regno,  meditò  con  altri 
terribile  vendetta.  Andò  al  pontefice ,  a  Pietro 
d'Aragona,  all'imperator  di  Costantinopoli  ;  e,  cer- 
cando sempre  di  suscitar  nuovi  nemici  a  Carlo*,  corse 
lutla  la  Sicilia,  e  rinfocolò  gli  animi  e  Tire  de'sicilia- 
ni.  Il  di3i  di  marzo  del  1282,  terzo  giorno  dipasqua, 
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al  suono  delia  campana  di  vespro,  in  Palermo,  i  sici- 
liani preser  le  armi, uccisero  tulli  i  francesi  che  era- 
no in  quell'isola  ,  e  gridarono  re  Pielro  d'Aragona. 

Costanzo^  lib.  II* 

XXVIII.  Racconto. 

Costanza  d' Aragona* 

Ruggiero  di  Loria,  nel  1288,  venutocon  le  galee  si- 
ciliane nel  golfo  di  Napoli,  sfidava  i  francesi  e  i  na- 
poletani a  battaglia.  Il  re  Carlo  I  d'Angiò  era  lon- 
tano. 11  Cgliuol  suo  CarlO;  sebbene  ammonito  dal  pa- 
dre di  non  combaUere,esce  con  le  galee,  e  nella  bat- 
taglia è  fallo  prigione,  e  menalo  in  Sicilia.  Il  popo- 
lo gridava  che  fosse  ucciso  ,  come  re  Carlo  suo  pa- 
dre aveva  fallo  uccidere  Corradiiio  fratello  cugino 
della  regina  Costanza.  Ma  quella  magnanima  donna 
disdegnò  la  vendetta  ;  disse  doversi  aspettare  la  ve- 
nuta di  re  Pielro  d'Aragona  suo  marito  ;  e  cosi  sal- 
vò la  vita  a  quel  principe. 

Costanzo^  lib.  II. 

XXIX.  Racconto. 

Alfonso  d'Aragona  prende  JSapoli, 

Alfonso  I  d'Aragona  ,  guerreggiando  contro  Re- 
nato d'Angiò,  assediava  Napoli,  che  gagliardamente 
si  difendeva.  Ei  già  disperava  di  poterla  prendere  , 
quando  venne  a  lui  un  muratore,  per  nome  AnieU 
lo,  cbe  aveva  cura  dogli  acquedotti  onde  vien  l'acqua 
in  Napoli,  e  gli  prolferi  di  guidare  una  scella  mano 


—  220  — 
di  soldati,  per  un  acquedotto,  nella  città. TI  re  gli  pre- 
stò fede.  Aniello,  fallosi  scorta  di  due  compaguie  di 
faoti ,  riusci  nella  casa  di  un  povero  sartore  nella 
strada  di  S.  SoGa,  che  in  quei  tempi  era  presso  le 
mura.  I  soldati  aprono  le  porle  ;  Alfonso  entra  vin- 
citore; Renato,  dopo  aver  falli  inutili  sforzi  di  valo- 
re, imbarcossi  su  di  alcune  navi  genovesi,  e  parli. 

Costanzo,  lib.  XVIII. 

XXX.  Racconto. 
Batlaglia  di  Maratona» 

Dario,  re  de'  persiani ,  volendo  conquistare  la 
Grecia,  mandò  Dati  ed  Artaferne,  suoi  capitani,  con 
dugentomila  fanti  e  diecimila  cavalli ,  i  quali,  presa 
e  saccheggiala  Eretria,  posero  il  campo  a  Marato- 
na. Gli  ateniesi ,  con  soli  mille  uomini  che  ebbero 
da  Platea,  furono  in  tulio  diecimila.  1  loro  capitani 
volevano  difendersi  dalle  mura  ;  Milziade  persuase 
che  sì  uscisse  in  campo  ad  assalire  il  nemico,  e  fu  fat- 
to come  ei  volle.  Si  appiccò  la  zuffa.  I  persiani,  vinti, 
fuggirono  alle  navi.  La  Grecia  fu  liberata  ;  ed  fu 
un  portico  di  Atene,  chiamato  il  Pecile  ,  fu  dipinto 
il  fatto  di  Maratona,  e  Milziade  in  alto  d'incuorare  i 
soldati  e  condurli  alla  battaglia. 

Cornelio  Nipote,  Vita  di  Milziade. 

XXXI.  Racconto. 

Leonida, 

Serse, re  di  Persia,  per  vendicar  la  rotta  di  Mara- 
Iona,  portò  guerra  a' greci  con  seltecenlomila  fanti. 
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quaKrocento  mila  cavalli  ;  e  mille  e  dugenlo  nayi. 
Sollomessi  molli  popoli  ,  doveva  passare  per  una 
sirena  valle  ,  chiamala  le  Termopili ,  dala  a  guar- 
dare a  Leonida,  re  di  Sparla  ,  capitano  di  seimila 
greci.  Molli  giorni  Leonida  lenne  il  passo;  ma,  quan- 
do vide  i  persiani, che,  condoni  da  un  Iraditore,  gli 
slavano  sul  capo  ,  lileniili  con  se  soli  Irecenlo  spar- 
tani ,  assalì  il  campo  de'  nemici  ,  e,  gloriosamenie 
comballendo,  mori  con  lulli  i  suoi. 

Erodoto,  Polimnia . 

XXXIL  Racconto. 

Battaglia  di  Salamina. 

Quando  Serse  porlo  guerra  a'  greci,  gli  aleniesi 
dimandarono  consiglio  all'oracolo,  il  quale  rispose 
si  difendessero  in  mura  di  legno.  Temistocle  li  per- 
suase che  si  meltcssero  sulle  navi  ,  che  eran  le  mu- 
ra di  legno  delle  dall'oracolo.  Raccolla  la  flolta  co- 
mune de'greci,  quando  Serse  .  passale  le  Termopi- 
li 5  venne  in  Alene  e  la  bruciò,  i  greci,  allerrili,  vo- 
levano dividersi  ,  e  ciascuno  difendere  la  sua  citlà. 
Temislocle,noD  polendo  persuaderli  a  restare  unili, 
scrisse  a  Serse  che  i  greci  erano  per  dividersi  ,  e 
che,  se  li  voleva  opprimere,  li  assalisse  subilo.  Ser- 
se, ingannalo,  li  assalì  in  uno  slrello  presso  l'isola  di 
Salamina,  dove  egli,  non  polendo  spiegar  lulla  la 
moUiludine  delle  sue  navi,  fu  vinlo. 

-    Erod,  Polimnia ,  e  Conu  Nip,  Vita  di  Temisi. jÌ^/m/, 
Vii.  Milz. 


j5^ 
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XXXIII.  Racco?ito. 

Lamone  e  Pitia. 

Damonc  e  Pilla. giovani  seguilalori  della  filosofia 
pillagorica  j  furono  fedelissimi  amici.  Essendo  slato 
uno  di  loro  condannalo  a  morte  da  Dionigi  signor  di 
Siracusa,  impetrò  di  andare,  prima  di  morire  ,  sino 
a  casa  per  ordinare  le  sue  cose  ;  e  l'altro  enlrò  in 
carcere  per  lui,  offerendosi  di  morire,  se  l'amico  dou 
fosse  tornalo.  Al  termine  stabilito  quegli  non  torna- 
va; e  Dionigi,  teneudosi  beffato,  comandò  clie  il  pri- 
gioniero fosse  menalo  a  morte.  Intanto  ritorna  l'al- 
tro.e  chiede  egli  di  morire.  Dionigi, vedendo  la  vir- 
tù di  questi  due  giovani,  li  perdonò  ,  e  volle  che  lo 
acceltnssero  per  loro  amico. 

Valerio  Massimo ^Wh.Wl, 

XXXIV.Raccokto. 

La  Berretta, 

Un  uomo,  un  giorno,  cosi  per  capriccio,  liberò  un 
topo  dalle  branche  di  un  gallo.  Il  topo  era  una  fata; 
la  quale  ,  ripresa  la  forma  di  femmina  ,  e  grata  del 
benefizio,  gli  disse  che  le  domandasse  quel  che  ei 
volesse  ,  che  ella  aveva  potere  di  dargli  ogni  cosa. 
L'uomo  le  chiese  di  poter  conoscere  tulli  i  pensieri 
altrui,  e  l'interno  del  cuore.  La  fata  gli  diede  una 
berretta,  la  quale,  meltendosela  egli  in  capo,  face- 
vagli  intendere  come  conoscenti  ,  amici,  parenti, 
moglie,  figliuoli ,  tulli  gli  desideravan  male  ;  onde, 
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essendo  quasi  per  impazzare,  gellò  via  la  berrella, 
e  si  persuase  che, se  vogliam  vivere  quieti,  dobbiamo 
star  contenti  alle  apparenze. 

Gozzi\  Osservatore. 

XXXV.  Racconto. 

Costantino  Canaris, 

Poiché  l'armala  turca  uccise  tulli  i  greci  dell'iso- 
la di  Chìo  ed  arse  e  disertò  ogni  cosa,  stava  sull'an- 
core nel  canale  di  quell'isola  ,  e  festeggiava  la  na- 
scila del  sultano.  Costantino  Canaris  e  Giorgio  Pe- 
pinì,  dell'ìsolella  d'Idra,  con  abito  e  bandiera  turca, 
montati  sopra  due  navi,  con  soli  tredici  compagni  e 
due  brulotti  (i),  fecero  vela  verso  Chio;  e,  in  sulla 
mezza  notte,  colla  l'ora  ed  il  tempo,  entrati  nel  ca- 
nale, il  Canaris  appiccò  un  brulotto  alla  nave  capi- 
tana ,  e  il  Pepini  ad  un'altra,  e,  gridando  vittoria 
alla  croce,  fuggirono.  Le  navi  ardevano  ,  le  arti- 
glierie traevano,  e  il  bassa  capitano,  cercando  sal- 
varsi in  un  battello,  fu  sommerso  da  un'antenna  che 
gli  cadde  sul  capo. Quei  valorosi,  tornali  in  Idra, fu- 
rono lietamente  accolli  dal  vescovo  e  dal  popolo,  e 
tulli  andarono  nella  chiesa  a  ringraziare  Iddio  della 
viiioria. 

Storia  del  risorgimento  della  Grecia. 


(i)  Uruìolto  ,  sorta  di  nave  per  dar  fuoco  ad  altri  va- 
scelli. 
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XXXVI.  Bacconto. 

Morte  di  Pausam'a. 

Pausania,  capitano  di  Sparla,  vincilore  di  Platea, 
sali  in  gran  superbia,  e  lento  di  far  serva  la  Grecia 
al  re  di  Persia.  Stretta  amicìzia  con  lui,  mandògli 
un  messo  per  nome  Argilio  ,  il  quale  presentò  la  let- 
tera agli  efori,  che  deliberarono  d'incarcerar  Pau- 
sania.Ma  questi, accortosi  dell'insidicjsi  rifuggì  nel 
tempio  di  Nettuno.  Gli  efori  fecero  murar  la  porla 
del  tempio,  e  demolire  il  tetto  :  e,  Ira  le  prime  a  por- 
tar pietre  per  murare,  fu  la  madre  di  Pausania;  il 
quale  ivi  mori,  e  fu  sepolto  come  traditore. 

Cornelio  JSipole,  Vita  dì  Pausania. 

XXXVII.  Racconto. 

/  Romani  son  chiusi  nelle  strette  di  Gaudio. 

I  sanniti,  vinti  da' romani  in  molle  battaglie,  non 
potendo  otlener  pace  ,  si  prepararono  a  novella 
guerra,  Ponzio  .  loro  capitano,  fece  vestire  dieci 
suoi  soldati  in  abito  di  pastori,  i  quali,  cacciandosi 
innanzi  le  pecore  ,  domandali  da'  romani  ,  dissero 
che  l'esercito  sannita  assediava  Lucerà.  I  romani, 
pev  soccorrere  Lucerà, presero  la  via  più  breve,  per 
certe  strette  di  monti  presso  la  città  di  Gaudio.  Al- 
l'uscirne, trovaronsi  chiuso  il  passo  da'  sanniti,  che 
chiusero  anche  l'entrata  ,  ed  apparvero  minacciosi 
sovra  i  monti.  Fremevano  di  rabbia  i  romani,  ema- 
ladicevano  i  consoli  Poslumio  e  Velurio,  che  li  ave- 
vano condotti  iu  quel  luogo* 

Livio  j  Uh,  VIU.  cap,  I,  II. 
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XXXVIII.  RACCoitTO. 

/  Romani  son  fatti  passar  sotto  il  giogo* 

I  sanDÌti,  ìu  tanta  buona  ventura,  non  sapendo  che 
fare,  mandarono  a  chieder  consiglio  ad  Erennio 
padre  di  Ponzio.  Il  vecchio  rispose  che  li  liberasse- 
ro :  domandalo  un'altra  volta ,  disse  che  li  uccides- 
sero lutti. Ponzio,  disprezzando  questi  consigli,  volle 
che  l'esercito  romano,  senz'armi,  con  una  sola  vesle 
in  dosso  ,  passasse  sollo  il  giogo.  I  romani,  e  primi  i 
consoli  mezzo  nudi ,  sostennero  si  falla  vergogna, 
]Ma,  giunti  in  Roma,  prendono  le  armi,  tornano  con- 
tro i  sanniti  ,  li  vincono,  e  li  fan  passare  sollo  il 
giogo. 

Livio i  cap.  III.  IX« 

XXXIX.  Raccordo. 

Roma  presa  da'  Galli. 

I  galli,  guidali  da  Brenno,  vennero  a  cercar  terre 
in  Italia,  ed  assediarono  Chiusi.  I  romani,  confederali 
de'chiusini, mandarono  a  chiederne  ragione  a  Bren- 
no. il  quale  rispose  che  la  ragione  de'forli  sia  nella  spa- 
da. I  Fabii,ambasciadori  romani, sdegnali  a  queste 
parole,  combatterono  Ira' chiusini,  ed  uno  di  essi  fu 
veduto  uccidere  e  spogliare  un  gallo:  onde  Brenno 
si  levò  da  Chiusi,  ed  andò  verso  Roma.  I  romani  lo 
scontrarono  presso  il  fiume  Allia  ,  e  furon  vinti  in 
una  grande  ballaglia.  Sbigollili,  tulli  fuggirono  dal- 
la città  :  rimasero  i  più  vecchi;  i  più  arditisi  chiù- 
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sero  nella  rocca  del  Campidoglio.  I  galli  trovarono 
la  cillà  vuota,  la  bruciarono,  uccisero  i  vecchi  ^  ed  as- 
sediarono il  Campidoglio. 

Livio,  lib.  V.  cap.  X.  Xllk 

XL,  RAceopjTo. 

Manlio  respinge  i  Galli  dal  Campidoglio. 

Tentarono  più  volte  ì  galli  di  espugnare  la  rocca, 
ma  invano.  Alcuni  dì  essi,  avendo  veduto  che  per 
certi  dirupi  era  possibile  la  salila,  una notle  in  silen- 
zio montarono  sulle  mura.  Le  scolle  ed  i  cani  dor- 
mivano :  solo  le  oche  sacre  a  Giunone  cominciarono 
a  schiamazzare;  e  risvegliarono  il  giovane  Manlio,  il 
quale  valorosamente  respinse  gli  assalitori,  e  merilò 
il  glorioso  nome  di  capilolino. 

Livio,  lib.  V.  cap.  XXVII. 

XLI.  Racconto. 

Camillo  vìnce  i  Galli ,  ed  è  il  secondo 
fondatore  di  Roma, 

I  romani  che  slavano  nel  Campidoglio,  nominaro- 
no dittatore  Camillo  ,  che  era  sialo  esilialo  prima 
della  guerra  de' galli  ,  ed  erainArdea;  ed  ogni 
speranza  avevano  in  lui.  Ma  la  fame  li  costrinse  a 
riscattarsi  con  l'oro.  Le  donne  diedero  i  loro  orna- 
menti. I  galli  pesavan  l'oro  con  frode:  i  romani  si 
lagnavano.  Brenno  gettò  la  spada  in  un  guscio  della 
bilancia  ,  e  disse:  pesale  anche  questa.  In  quel 
mentre  Camillo;  fallo  uu  esercì  lo  di  coloro  che  eranA 
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scampali  dalla  rotta  di  Alila  e  di  Àrdea,  giunge  a 
Roma,  fa  riportar  l'oro,  vieae  a  battaglia  co'galli,  li 
uccide  tutti,  richiama  in  città  i  fuggiti,  ed  è  il  secon- 
do fondatore  di  Roma. 

Livio,  lib.  V.  cap.  XXyilI.  XXX. 

XLII.  Racconto. 

Severità  di  Manlio  verso  ilfgliuolo» 

Manlio,  pietoso  figliuolo,  fu  padre  severo.  Essendo 
console  nella  guerra  contro  i  latini,  che,  per  lingua, 
costumi  ,  ed  armi ,  eran  simili  a'romani ,  comandò, 
sotto  pena  del  capo,  che  nessuno  combattesse  fuor  di 
ordinanza.  Geminio  Mezio,  capitano  d'una  squadTa 
di  cavalli  latini ,  scontratosi  in  Manlio  figliuolo  del 
console,  Io  sfida.  Combattono:  Manlio  Io  uccide;  e, 
trattegli  le  armi,  torna  al  padre.  Il  padre  chiama  a 
parlamento  l'esercito,  biasima  il  figliuolo  che  col  suo 
esempio  aveva  rotta  la  disciplina  militare  ,  e  gli  fa 
troncare  il  capo.  Tutti  piansero  al  crudele  spettaco- 
lo; ma  la  milizia  romana  fu  più  ubbidiente  ed  in- 
vitta. 

Livio  ,  lib.  Vili.  cap.  VI. 

XLIII.  Racconto. 

Morie  di  Decio, 

Manlio  e  Decio,  essendo  consoli  nella  guerra  con- 
tro i  latini,  videro  ambedue  in  sogno  una  persona 
divina,  che  lor  disse  :  quell'esercito ,  di  cui  un  capi- 
tano fosse  mortO}  sarebbe  vincitore.  Scontratisi  gli 
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eserciti  presso  il  monte  Vesuvio  prima  della  balta- 
glia,  a  Manlio  riusci  bene  il  sagrifizio,  ma  non  a  De- 
cio:  il  quale,  col  capo  velato,  fatta  solenne  preghie- 
re agli  iddii ,  scagliasi  dove  i  nemici  erano  più  stret- 
ti, e  muore.  I  latini  si  spaventano;  i  romani  s'in- 
cuorano, combattono,  e  vincono. 

ZmV,  lib.  Vili.  cap.  Vili. 

Nella  guerra  contro  i  galli ,  il  figliuolo  di  questo 
Decìoj  che  aveva  nome  Decio  anch'eglijmorì  dello 
stesso  modo. 

LmOf  llb.  X.  cap.  XIX. 

XLIV. 

Attilio  Regolo, 

I  cartaginesi,  vìnto  l'esercito  romano  che  era  in 
Africa ,  e  preso  il  console  Attilio  Regolo ,  lo  tenne- 
ro tre  anni  prigione.  Dipoi,  desiderando  far  la  pace 
ed  il  cambio  de' prigionieri,  mandarono  Attilio  in 
Roma  per  persuadere  il  senato,  ma  lo  fecero  giura- 
re che,  se  nulla  ottenesse,  ritornerebbe  prigione.  At- 
tilio, venuto  in  Roma, persuase  al  senato  la  guerra: 
disse  che  non  doveva  essere  riscattato  chi  si  era  la- 
sciato vincere.  Ejquantunque  i  parenti, gli  amici,  e 
lutto  il  popolo,  lo  sconfortassero  dal  ritorno,  egli 
ritornò  a  Cartagine;  dove  da  quei  barbari  fu  fatto 
morire  co' più  crudeli  tormenti. 

Dione  Cassio f  lib.  Xllf. 


I 
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XLV.  Raccolto. 

Fabio  e  Minuzio» 

Quinto  Fabio  Massimo,  crealo  dittatore  contro  di 
Annibale,  che  aveva  vinto  i  romani  in  tre  grandi 
battaglie ,  cercava,  temporeggiando,  di  stancare  il 
nemico,  e  conduceva  il  suo  esercito  su  per  i  monti, 
Minuzio,capitanodelIa  cavalleria,  lo  accusava  di  vil- 
tà ;  e,  un  di  j  che  Fabio  era  lontano ,  vìnse  in  un 
fatto  darme  i  cartaginesi;  e^  fattone  gran  rumore  in 
Roma,  il  popolo  volle  che  Fabio  dividesse  il  co- 
mando con  Minuzie.  Fabio  ritenne  per  se  una  parte 
deiresercito,  e  l'altra  parie  la  dette  a  Minuzie;  il  qua* 
le  fiero  e  superbo  va  contro  di  Annibale;  e  già  era 
vinto:  ma  Fabio,  disceso  da'monti,  andò  a  soccorrer- 
lo ,  ed  Annibale  sonò  a  raccolta.  Allora  Minuzio  ed 
il  suo  esercito  tornarono  a  Fabio,  Io  chiamarono 
padre  e  salvatore,  e  gli  furono  ubbidienti. 

Livio  j  lib.  XXII,  cap.  XVI. 

XLVI.  Racconto. 

Morie  di  Carlo  di  Durazzo, 

Morto  Lodovico  re  d'Ungheria ,  gli  successe  una 
fanciulla  sua  figliuola,  chiamala  non  regina  ,  ma  re 
Maria.  E,  perchè  ella  e  la  madre  sua  Elisabetta  go- 
vernavano ogni  cosa  ad  arbitrio  di  Niccolò  di  Gara, 
molli  baroni,  per  invìdia,  chiamarono  al  regno  Carlo 
di  Durazzo  ,  re  di  Napoli ,  parente  e  mollo  caro  al 
morto  Lodovico.  Carlo  andò.  Le  regine, non  poten- 
do resistergli, lo  ricGvetterO;SÌmulaQdQ  amorevolezza^ 
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Carlo  fecesl  prima  chiamare  governatore  del  regno, 
poi  coronare.  Allora  le  donne,  per  consiglio  di  Nic- 
colò, trovaron  modo  di  obbligar  Carlo  a  venire  nelle 
loro  stanze,  dove  fu  ucciso.  Cosi  mori  questo  am« 
biziosonei  i385* 

Costanzo,  Istoria  di  Napoli,  lib.  Vili. 

XLVII.  Raccoisto. 

Battaglia  ira  i  Sibariti  e  i  Crotoniati. 

Negli  antichissimi  tempi  Sibari  era  la  più  grande  e 
ricca  città  d'Italia,  ma  di  molli  costumi  ed  effemina- 
li, tanto,  chei  suoi  abitatori  avevan  persino  ammae- 
strali i  cavalli  a  ballare  ad  un  certo  suono  di  tromba. 
Un  Teli  se  ne  fece  signore,  e  cacciò  molli  cittadini,! 
quali  si  rifuggirono  in  Crotone,  chiedendo  ospitalità  e 
difesa.  Teli  mandò  a  richiederli  :  il  filosofo  Pitagora 
persuase  a' crotoniati  di  non  tradire  quegl'infelici. 
Nacque  una  guerra.I  sibariti  si  dice  che  avean  trecen- 
tomila uomini;  i  crotoniati  centomila,  e  per  capitano 
il  celebre  atleta  Milone.  Venuti  a  battaglia,  mentre 
gagliardamente  si  combattea,i  trombetti  de'sibariti, 
corrotti  da' croloniali,  suonano  il  ballo,  le  schiere  si 
disordinano  :  i  crotociati  hanno  una  grande  vitto- 
ria 5  e  distruggono  Sibari. 

Jjiodoro  Siculo i  lib.  XII.  par.  VI. 

,XLY1II.  Raccoisto. 

//  conte  Ugolino. 

Nel  1288  in  Pisa  erano  tre  fazioni:  dell'una  era 
capo  il  giudice  Nino  di  Gallura;  dell'altra  il  conte 
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Ugolino  de' Glierardeschi  ;  della  terza  l'arcivescovo 
Ruggieri  degli  Ubaldini.  Il  conte  Ugolino,  unitosi 
a  Ruggieri,  cacciò  di  Pisa  Nino  suo  parente.  Fallo 
signore,  egli  ed  i  suoi  figliuoli  divennero  insoppor- 
tabilmente crudeli  e  superbi  :  onde  i  pisani,  mossi 
da  Ruggieri,  presero  lui,  due  suoi  figliuoli,  e  Ire 
Dipoli,  li  chiusero  prigioni  in  una  torre,  gettaro- 
no le  chiavi  in  Arno ,  ed  ivi  li  fecero  morir  di  fame, 
Giovanni  Villani^  lib.  VII.  cap.  321. 

XLIX.  Racconto. 

Naufragio  di  due  cittadini  di  Siviglia» 

Due  sivigliani ,  padre  e  figliuolo ,  essendo  in  una 
nave  per  andare  nell'isola  di  Cuba,  vedendo  la  nave 
rompere  ed  affondarsi,  si  afferrarono  amendue  ad  una 
tavola.  La  maggior  parie  della  genie  fu  sommersa: 
alcunijgiunli  vivi  al  lido  vicino, Furono  uccisi  dagl'In- 
diani caraibi.  Il  padre  ed  il  figliuolo,  accavalciali  su 
le  tavole, furono  portali  dalle  onde  tre  giorni.  Il  vec- 
chio per  fame  e  per  falica  mori.  Il  pietoso  figliuolo 
per  un  intero  giorno  non  seppe  scompagnarsi  dal 
cadavere  del  padre:  pur  dovette  gettarlo.  Restato 
cosi  solo,  fu,  per  volere  di  DiO;  veduto  da  una  nave, 
e  salvato.  Ciò  avvenne  nell'anno  i5i3. 

Astolfii  OBicina  Istorica,  lib,  III« 

L.  Racconto. 

Ardimento  di  un  giovine  siciliano* 

Quando  Pietro  Mocenìgo,  ammiraglio  de' Venezia» 
nìj  era  in  Napoli  di  Romania ,  e  faceva  guerra  a 
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Maometto  II,  che  prese  Coslanlinopoli  ;  un  giovane 
siciliano,  pernomeAntonio,  si  offerse  di  bruciar  Tar- 
mala  turca,  che  era  a  Gallipoli,  e  la  notte  non  era 
guardata.  Ottenuto  l'assenso  dal  Mocenigo,  passò  lo 
stretto  de' Dardanelli  con  pochi  marinari  ed  una 
barca  piena  di  frutte,  e  fece  vista  di  attendere  alla 
vendita. La  notte  attaccò  fuoco  a  parecchie  navi  tur- 
che ;  ma,  bruciando  anche  la  sua ,  scese  in  terra ,  e 
salvossi  in  un  bosco.  I  turchi,  vedendo  galleggiar  le 
frutte  sull'acqua  ,  e  sospettando  del  vero ,  si  diedero 
a  cercare  i  venditori  delle  frutte,  e  trovaronli.  An- 
tonio, richiesto  della  cagione  del  fatto,  rispose  che 
egli  aveva  voluto  offendere  i  nemici  del  nome  cri- 
stiano. Maometto  lo  fece  segare  per  mezzo.  Il  senato 
di  Venezia  onorò  la  memoria  dì  questo  giovane,  e 
diede  larga  ricompensa  alla  sua  famiglia. 

Sabellico^  Deca  III«  lib.  9.  infine* 

LI.  Racconto. 

Marco  Antonio  Bragadino, 

Kel  Invola  città  di  Famagosta  nell'isola  di  Cipro 
era  assediata  da  Muslafà  bassa  con  un  esercito  in- 
Dumerabile  di  turchi.  Difendevala  Marco  Antonio 
Bragadino, capitan  de' veneziani.  Il  Core  delle  mili- 
zie italiane  ivi  combattevano.  Le  donne,  ordinate  in 
compagnie,  e  guidate  da  una  Caloiera ,  lavoravano 
anch'esse,  e  combattevano. Allerralo  un  muro  da'lur- 
chi, ne  sorgeva  un  altro.  Finalmente,  per  fame,  per 
morti,  per  la  mancanza  dello  speralo  soccorso,  il 
Bragadino  si  rese  a  patti.  Lo  scellerato  bassa  fece 
morire  tutù  quei  prodi  guerrieri,  e,  falle  tagliar  le 
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orecchie  al  valoroso Bragadino,  dopo  dieci  giorni  di 
tormenti,  Io  fece  scorticar  vivo.  Ei  sopportò  quel 
martirio  da  magnanimo ,  rimproverando  al  barbaro 
la  rotta  fede,  e  raccomandando  a  Dio  l'anima  sua. 
Bottai  Storia  d'Italia  coat.  Guic,  llb«  Xli^ 

Lll.  Rayicorto. 
Morie  di  nfi  Lodovico  Bosone, 

Lodovico  e  Berengario  disputavansì  il  regno  d'Ita- 
lia. Nell'anno  go4  Lodovico  era  in  Verona.  Beren- 
gario viene  colatamente  di  Baviera, e,  secondo  l'or- 
dine posto  con  alcuni  cittadini ,  entra  di  notte  in  Ve- 
rona con  la  sua  gente.  Lodovico  si  nasconde  in  luo- 
go segretissimo.  Un  soldato  di  Berengario  lo  vede; 
e,  dubitando  che  non  fosse  ucciso,  cercò  di  assicu- 
rarsi con  Berengario  della  vita  del  prigione.  Berenga» 
rio  gli  die  fede,  e,  fattosi  venire  innanzi  Lodovico, 
dopo  di  avergli  dette  molte  villanìe,  gli  fece  cavat 
gli  occhi  :  onde  quell'infelice, tra  per  ira  e  per  dolo- 
re, fra  breve  termine  se  ne  morì. 

Gìatnbullan,hÌQti3k  d'Europa,  libt  II. 

LUI.  Raccoi^xo. 

Cortesia  d'un  pescatore  usata  verso  il  rè  Mansor* 

Narrasi  che  Mansor, redi Marocco,un giorno, cac- 
ciando per  le  campagne  intorno  alla  città  dlElcabir, 
si  smarrì  dalla  sua  compagnia;  ed  essendo ,  presso 
la  notte,  sopraggiunto  da  gran  pi^oS^^a  ^^^^  "°  P^' 
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scatore  che  andava  pigliando  anguille  per  quelle  pa- 
ludi. Pregandolo  il  re  che  lo  accompagnasse ,  il  pe- 
scatore, essendovi  pericolo  d'affogare  in  quell'ora, 
lo  condusse  alla  sua  capanna,  fece  arrostir  di  quel- 
le anguille  e  un  capretto,  e  diede  mangiare  al  re  ;  il 
quale,  Taltrodì,  tornalo a'suoi  col  pescatore,  disse  chi 
egli  era,  lo  rimunerò  largamente,  e  in  quel  luogo 
fece  fabbricare  la  città,  che  poi  fu  detta  Elcabir. 
Giovan  Lioni  africano j  parte  III  :  dalla  Raccolta  del 
Ramusio,  voi.  I. 

LIV.  Racconto. 

Gran  valentia  di  Pietro  di  Salazar. 

Un  capo  d*una  tribù  di  americani ,  che  essi  chia- 
mano Cacico,  avendo  preso  e  legato  un  giovanetto 
cristiano,  lo  diede  a' suoi  aCGnchè  lo  giocassero  al 
giuoco  della  palla  che  essi  dicevano  il  òatei ,  e  lo  fa- 
cessero morire.  Que'barbari  lo  posero  cosi  legato  in* 
una  capanna,  e  si  diedero  a  banchettare.  Pietro  Sala* 
zar,  avendo  saputo  questo  da  un  fanciullo  indiano,  si 
fece  condurre  ivi; e, nascostamente,  colto  il  tempo, 
entra  nella  capanna,  taglia  le  funi  al  giovanetto, 
gli  dà  una  spada,  e  gli  dice  di  seguirlo.  Si  scaglia- 
no su  quei  barbari  uomini  forti  ed  usali  alle  guerre; 
molti  ne  uccidono,  e  fugano  gli  altri.  Ritornandose- 
ne, il  Cacico,  che  era  stato  ferito,  mandò  un  messo 
al  Salazar,  pregandolo  che  ritornasse,  perchè  ei  Io 
aveva  veduto  cosi  valente,  e  lo  amava.  Pietro  tor- 
nò col  giovane,  e  fu  cortesemente  accolto,  e  presen- 
talo di  ricchi  doni. 

Utoria  delle  /nc^^Vjlib,  XVI.  Raccolta  del  Raosusìo* 
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LV.  Racconto. 

Del  naufragio  e  della  fame  di  alcuni  spagnuoli. 

Nel  i5i3,  una  nave,  con  più  di  cinquanta  uomini 
ira  passeggieri  e  marinari,partìdaSanDomÌDgo,per 
andare  ai  Darìen.  Andata  di  traverso  a  terra,  i  ma- 
rinari entrarono  pel  palischermo,  vietando  con  le 
spade  a' passeggieri  di  entrarvi;  e  dissero  che  ande- 
rehbero  nel  porto  di  Darien ,  poche  miglia  lontano, 
e  manderebbero  una  nave  a  salvarli  :  ma  di  essi  non 
si  ebbe  più  nuova.  Quella  povera  gente  abbandona- 
ta ed  affamata  fu  soccorsa  dagli  indiani  del  paese,  e 
aspettò  circa  cinquanta  giorni. In  fine,  fatta  una  bar- 
ca delle  tavole  della  nave  rolla,  si  posero  alla  ven- 
tura per  cercare  il  porlo;  ma,  dopo  aver  mólto  erra- 
to presso  le  coste ,  furono  da  una  tempesta  traporta<° 
li  in  alto  mare,  dove,  costretti  da  crudele  fame,  git- 
tarono  le  sorti  per  vedere  chi  dovesse  morire,  ed  es- 
sere mangiato  dagli  altri.  La  sorte  cadde  sopra  un 
giovane  chiamato  Alvaro  Aghillar  di  Toledo,  ed 
aspettavan  la  notte  per  ucciderlo.  Ma  Iddio  li  fece 
scontrare  in  una  nave  spagnuola,  e  così  miracolosa- 
mente scamparono. 

Istoria  delie  Indie,  lib.XX.  Raccolta  del  RamusiOt 

p  I  n  B. 
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